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jiLZ'IZLUSTRiSS. SIGNORE i * 3 
IL SIGNORE 

DANTE ANTONINO 

C A T E L L I N I 
DA CASTIGLIONE. 


M*rchefc di Cavacurta , e Biraga , e Genti* 
luomo di Camera dell ' A. K. del Se* 
renijftmo Granduca , e Cavaliere 
detP III ufi, e Sacra Religione 
di S> Stefano Papa e Martire-, 


ILLUSTRISI SI G. 


i la fortuna d’ incontrar - 

ferviti* colf antichiffima 
ttobil cafa di VS, Illuflrifftma , fin d* 
allor.a quando il Sig . Marchefe Cofi- 
tno di lei padre , dopo d? ejfer fiato 

A a due 
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due volte alla Corte di Francia ri- 
tornò ultimamente da quella di Spa- 
gna , dove ad ambedue fempre con 
fomma fua lode , per negozi cC alta 
confa guenza , della gloriofa memoria 
dell' A . R. del Sereniamo Granduca 
di Tof catta Coftmo Terzo , fu Inviato 
ejìraordinario : e dove pure nella me- 
defima , ed in altre precedentemente 
in filmili Minifler) , oltre agli altri 
fuoi celebri antenati • in fpezjc furo- 
no eletti , i Signori Marcbefi Senatore 
e Cavalieri Vieri , e Prior Dante fuoi 
Zi) , Ho profeguito poi la Jleffa fer- 
viti* con VS. Illuflrijfima , cui prof e f- 
fo molte obbligazioni , nè mai mi s è 
dato occafione propria di poterle di- 
moflrare un atto di gratitudine , la 
quale non dovrebbe da' beneficati an- 
dar mai di f giunta ; perlochè mi fono 
apprefo a quefl.a benché minima con- 
giuntura , o di niun conto , nel dedi- 
carle queflo piccol volume delle mie 
Commedie , Si compiaccia VS, lllu- 
JìriJfma di gradire una cosi debole of- 
ferta ; non tanto per ìfgravio del può 
debito y quanto per dare a me queflo 
pregio * onde fi riconofca , che ho fe- 
ce veramente quefla ferviti i , eh * io 

dc- 


, Digitized by Google 


decanto ; acciò non paja inutile affai * 
to , che io mi dichiari , qual con far* 
le con tutto 1' offequio devotijjima re- 
verenda , mi fottofcrivo . 

Di VS. IlluftriTs. 


Di Cafa 15. Maggio 173$, 


fievotifs* Obbligati fs» Servitori 
Gio: Batifta Fagiuoli. 

PRO- 
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protest a_ 

D Ove nelle preferiti Commedie s' in- 
contrano le voci , Fato, DeJìiao r 
Sorte , Adorare, e i nomi delle Deli* 
- de Gentili; fi protefia P Autore , ej~ 
fer [empiici abbellimenti e frafi poeti- 
che e comiche y , e. non [enfi, di mente- 
Cattolica 



/ 
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L’ A V E R 

CURA DI DONNE 

E’ PAZZIA, 

O VV E R 0 

ILCAYALIER 

PARIGINO. 
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INTERLOCUTORI. 

Anselmo Taccagni, Vecchio Avaro. ^ 
Isabella, Sua figliuola, amante di 
Lelio. 

„ Menica, Balia d’Ifabella. 

Frasia Tarlati , Vecchia, amante d’Ar- 
filio. . ‘ j 

Lelio, fuo- Figliuolo , amante d’Ifabel- j 
la, e Fratello di *; 

Cintia , figliuola di- Frafia . 

Arsilio, Giovane povero, che il 
letterato r e l’ amante di Frafia 
Scappino , Serva di Lelia». 

> k» % 


La- Scena è Firenze» 

0 ✓ 

I 

. «j 

MUTAZIONI* DI SCENE.* 

- 

% 

Civile, con cafa d’Anfelmo-. 

Camera d’Ifa bella, in cafa d' Anfelmo . 
Camera diverfa, in cafa delmedefimo. 
Camera, in cafa di Frafia.. 

Sala d’Anfelmo* 


ARGO- 
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ARGOMENTO. 



F Rafia Tarlati Vedova 9 che vana-* 
mente pretende di bella e virtuo - 
f a y procura di rilevare Cintia fua fi* 
gli noi a con tutta la libertà maggiore , 
6 quefla non pvevalendofi punto , ni 
dell' e [empio della Madre , nè della di 
hi mala educazione y finalmente fi fa 
x Monaca , Per lo contrario Ifabella , fi» 
gliuola d' Anfelmo Taccagni y da ejfo 
con fomma gelofia cufiodita , ojìar.m 
te , s'innamora di Lelio , e per l' afi u- 
!^/e e rigiri Scappino y ajjiftita 
ancora dalla Menica fua balia , tw- 
chi a accorta , della quale fi dava fi An- 
felmo , v/Vrt quefii ridotto a confegnar 
di propria mano la figliuola all' aman- 
te y col quale fi fpofa ; come /* 

5 e#/* 
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ch 'ut ' Futfia pure fi rimarita covi * Af- 
filio Avvampati , giovane povero , e 
che fa il virtuofo u. Onde fi concia • 
de , che ( come quefie non vogliano 
da per loro ) l’aver curAg di. 

DONNJE E* PAZZIA ... 



A.T- 
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SCENA PRIM A.: 

CIVILE. 

Lelio e Scappino . 

Adrone, che avere voi che 1 
fiate cosi penfofo e ma- 
linconico? 

Di grazia , o Scappino , 
a non me ne domandare. 

Scap. Non occorr* altro , farò’ 

quanto comandate ; ma avvertire che io* 

■ ho Tempre fentito dire , che palefando il 
Tuo male, talvolta vi fi trova follievo , 
fe non rimedio ; che perdete voi a dirmi 
dove vi duole ? non lo fapete , che di 
quefie tre M ognuno, o poco , o affai ne 
partecipa, di Medico, di Mufico,edi Matto. 

lei. Ti voglio anche palefare la cagione del 
mio affanno, benché lo preveda incurabile . 

Scap . Come gli è male degl’ Incurabili , fi 
la dove voi avete a andare , e quel che 
v’avete a fare. Legno in quantità, e die*- 
ta firettiffima,e guarirete perfettamente , 
quando non fia la prima volta che ne patite .. 

Lei. Ah che il mio male è d’amore. 

Scap. O che male credete voi che fia quello? 1 

Lei. Ti dirò, io fono amante. 

Scap. O bene, la torna. 

Lei. E non fo quella che amo , fe nemme- 
no lo fappia . 

Scap. A queftomodo il male è diverfo, peri- 
chè a miei conti, l’amata l’averebbe avu*- 
to afapereprima di voi. E chi è ella? 

Jfr/.-ETfabella figliuola A’ Anfelmo Taccagni, 

A- 6 Scap.- 
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i'f^.Dì- quel vecchio, che fu jerfera: a.qvreP» 
Ia.voftra convenzione accademica? ' 

Lei. Di quello; che lo conofci? 

Scafi. Nop l’bo mai veduto a’ miei giorni,, 
ie non jerfera, e anche lo fentii così no- 
minare da voi , quando arrivò.. &’ bern 
vero, che di quello cafato ho ccnofciuto^ 
in Parigi un tal Pancrazio Taccagni ric.- 
chiffimo mercante / 

Lei. Coteìlo appunto è fratello carnale di 
quello Anfelmo, il quale ha quella belli 
«ma figliuola da me adorata , e da elio 
tenuta con tal gelofia cuflodita , che non 
la laici a ufcif fuori, fu non la. mattina 
di buon’ora , in quei giorni che per ob- 
bligo dee al". Tempio portarfi : e lubito 
nella vicina cafa ritorna, fempre accom- 
pagnata dal Padre, e dàlia Menica, ch’è: 
una vecchia di lei balia.. 

Scafi. Alt* accademie che. fi fanno in cafa.. 
vollra, ci viene ? 

Lei. Guarda , che Anfelfno ce la lafciafle 
venire; anzi io a polla jerfera, come pa- 
rente, benché in grado molto lontano, 1’ 
invitai, e da parte di mia Madre, e di> 
mia Sorella , invitai anche la di lui figliuola-: 
ma penfà, non fo come. veni (Tè egli folo. 

Scafi. Ma perchè , fe fiere così amante dr; 
quella fanciulla , e fe la parentela non- 
l’impedifce, non la chiedete per moglie, 
e bell’ e finita? 

Lei. Quella, parte, per mezzo di autorevoli 
perlone , più volte da me è ftara fatta, 
con ogni calore, e con tutta 1’ efficacia-, 
e con tutte le promelfe più vantaggici 
quanto alla, dote (làpendo qual-fia l’ava- 
rizia del Padre)maegli modo da' non fo 
quale antipatia, che abbia con- me, o con 
mia Madre, me l’ha fempre, fenz' alcuna 
fperanza mai. d’ ottenerla. , aflolutamente. 
fissata.. s C afi^ 
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Scafi. Or voi adelfo che peniate di fare? 

Lei. Io penio di trovare il modo di far per- 
venire una lettera ad Uabella , in tempo" 
che fuo Padre noi fappia , ed in> congiun-- 
. tura che ella , o la Menica fua baiia ft> 
affaccino alla finellra, e così palefarle il 
mio amore, e narrarle quanto aveva ope- 
rato per ottenerla dal Padre in Conforre* 
Scap. Sicché dovete afpettare il tempo, che 
il vecchio non lia in caia , ed in quello- 
che Isabella-, e la Balia fi-ano alla finellra , 
e così een’ andremo nell’un vi uno fenza 
concluder nulla, e perdere delle giornate 
a lpropofito / e dandoli tutti quelli cali,, 
che fon- difficili , chi v’adicura r che quel- 
la fua Balia r cielia- quale quello vecchio- 
tanto fi fida , e che tiene in così ftretta: 
culiodia di luo ordine la Sig. Ilabella,, 
voglia accordarli con eli a? . . 

j E’/ Dici bene, ma come farefii? 

Scap Piglierei una llrada più sbrigativa , e? 
più corta» 

Lei. Puoi credere , che quella- piacerebbe: 
anch’a me-. . 

Scap, Quella Signora vi corrifponde vera- 
mente, o- liete innamorato folo. come in- 
terviene a dimoiti ?• 

Lei. Io ancora non ti pollo dire, nè l’uno 
nè l’altro. 

Scap. Stiam frefchi'*. ma da quelle volte-che 
l’avete veduta, che vi par d’ averne cavato? 1 
he/. Quelle poche volte,, che nell’ occafioni 
Suddette , io 1’ ho fuggiafcamente potuta 
mirare , mi è paruto in quel breve pal- 
leggierò momento d’ avere incontrati da T 
miei, non- del: tutto- indifferenti L fuoi 
v ’ fguardi .. . 

Scafi, Quello benché fia-poco , pure è qual* 
cola, ma voi cred’io vorrefte faper qual- 
cos’altro. di più;. 
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He/,- Certo ; quello non bada per accertarti 
snella m’abbia guardato acato, o quando^ 
ciò non fia fuccerto , s’ ella m* abbia ve* 
ramente gradito. \ 

Scap. Quello è vero ; dimoiti fi guardano ; 
ancora, perchè fono sldi /'graziati , e fenz* 
alcun garbo, che provocano ad ertsrguar- 
• dati per forza; ma Affettate un poco; in 
cambio della lettera , che tuoi edere il 
generale refugio degli innamorati , avete 
voi quel voltro ritratto in rame, che po- 
chi giorni fono vi portò quel Pittore vo- 
stro amico , che ve lo fece così bene ali 
- la macchia, e ve lo donò? 
tei* Me lo donò, perchè io lui regalarti; e 
così m’ è coftato più che a commetter- 
glielo a porta : ora bafta , l’ ho apprertò di me, 
Scap. L’avete corti? 

Ufi'. Eccolo in quella fcatoletta d’ Argento. 

( cava fuori il ritratto. ) 

Scafi- Date quà. 

Lei. E che vuoi farne ? ( glielo dà. ) 

Scap. Voglio prefentarlo in propria mano* 
alla figliuola di quel vecchio , e in po- 
che parole domandare , fe le piace quel- 
la copia, perchè all’originale di quella, 
piace aflairtìmo lei ; cosi faprete qualcofa 
più predo, che coll’intemerata della lettera.- 
Lei E come vuoi fare con querta franchez- 
za, a parlar di ciò ad Ifabella , a intro- 
durti in quella cafa per quefto effetto , 
mentre è guardata più dell’Orto dell’Efpe- 
ridi da un più vigilante Dragone? 

Scap. Eh lanciatela imbrogliare a Scappino, 
voi non mi conofcete. 

Lei Veramente io non ti conofco , e che feì 
al mio ièrvizio è ben poco : ed io non 
ebbi di te altra cognizione , che 1’ infor- 
mazione di quei Cavalier foreftiero 7 a 
sui* avevi fervito in un iuo lungo viag- 
gio» 
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giò , e- dai qualetu con grave Tuo difpia- 
cere, ti volerti licenziare» 

Scag. Io per dirvela, o Signore, non Vo’piifc 
girare il mondo , 1* ho girato tanto che 
mi ferve , ed ho a fpefe d’ altri veduto, 
ed ortervato qualcofa , e col fervi re di- 
vertì padroni, e padrone , mi fon trova- 
to a dimoiti intrighi curiotì, & cetera: e. 
fe tornerò mai a caia mia (or che ci feti; 
si vicino non tornerò infornala così gon- 
zo, e così babbano come partii. 

Lei. Ti ftimo giudiziofò ed accorto, nò* 
men che fedele . Vedi dunque , etìbendoti; 
di fervirmi in tal aitare , che ibpra ogn*' 
altro mi preme, di farei» maniera ...... 

Séap r Sarà mia cura l’ introdurmi, in quella-- 
cafaj latratela rigirare a me . . 

Lei. Oh quanto goderei, caro Scappino, cher 
felicemente ti riufcirte'l* imprefa non-, 
tanto per vedermi confolato colla brama- 
ta corrifpondenza nell’ amor grande , che 
porto ad Ifabella , quanto per far- vedere- 
al di lei Padre , che vana fi rende ogni- 
cura, che fi ha delle Donne , come que. 
fte-da per fe fterte non vogliono avertela. - 

Scap. Pur troppo è. vero,; ed io m’impegno,, 
che fe là Sig.. Ifabella vi vuol per mari- 
to., di operar sì, che fuo Padre medefimo- 
ve la confegni , ,e vi preghi a levargliela, 
di cafa . 

Lei. Tu burli, Scappino , querto-tuo impe- 
gno è ben grande. 

Scap. Ma non tale-’ però -, che mi fpaventi: 
in maniera , chejio porta affatto dubitare di 
nonfortenerlo.. 

Lei. Ma avverti,- che non fegua perciò 

Scap. Dovrebbe .fèguire quel che tanto bra- 
mate. che fegua e non più i e vedrete fe 
io vi fervirò bene, e fedelmente. 

Lei. Ma che tutto però fucceda coll’ intero* 

m»' 
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tero inviolabil rispetto dovuto alla ripu- 
tazione di quefta civile ed onorata fan- 
ciulla, che in altro modo.... 

Scap. Non vi dubitate , falvererao la capra 
e i cavoli. 

Lei. Quatto è quello , che fommamente mi 
preme . O quanto in quefta forma m’obbli- 
gherai i accertati, che non farotti ingrato. 

Scap- Eh quelle cofelefo più per genio, che 
per intereflTe. Vadoa mettermi all’ordine, 
e voi lafciatevifervire, e non penfatepiùlà» 

SCENA li. 

Lelio fole, 

. "* ' it 

S E Scappino trova modo d’infinuarmi norf 
lòlo uella grazia d’Ifabella, ma ch’io la 
confeguifca in ilpofa, ad onra del Padre, 
che a me ingiuftamenfe la nega , oh co- 
me farogli tenuto . In tal brevità di tem- 
po, ch’egli mi ferve, già con tal pron- 
tezza, e premura mi s’offerifce in urgen» 
2 a si grande, e raParduo impegno fi pren- 
de ! Chi fa, talvolta Amore quando vuol 
veramente compartir le fue grazie ad un 
fu a fido feguace , gli apre anche i mezzi 
meno fperati per facilitargli la ftrada, a 
poterle ricevere. E veramente un} fervo 
buono, fedele, e fagace , d’ abilirade , e 
di fenno, non è fé non cofa prodigiosa % 
ed’ infolita, e viepiù in quelli miferitem- 
pi in cui in quefta vii razza di gente ve- 
nale, per ordinario fol regna la bugia, 1* 

* ignoranza, la pigrizia, F impertinenza, i* 
ingordigia, e la frode. Or le quello farà 
P eccezion della regola confueta , ben ri- 
conofcerollo per una maraviglia d’Amore 
a’mi«i defiderj propizio. 


$€£- 
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SCENA III. 

CAMERA CON VARJ LIBRI SOPRA. 

UN TAVOLINO . . 

Fra fi a e Cinti x a federe , che l ggono, 

Fyaf . , A Dire, o Cintia , come si poco tf 
A diletti di quefti piace voli filmi Ro- 
manzi ? Poh, fon purché belle cofe!. Que- 
llo del Calloandro, conf; è mai. vago per 
Ja varietà Tempre nuova dfinafpettati ac- 
cidenti ! . , . 

Cint. Tant’ è , mi piaccion poco , Signorà 
Madre. 

traf. Perchè? Io non fo ritrovarvi fe non 
cofe molto bizzarre e dilettevoli. 

Ctnt. Ed io vi ritrovo, per quel poco, che' 
a ca fo l’ho fcorfo , tutte cofe, che non 
parmi decente, ehe;non iolo alcuna Don- 
na , ma molto più una fanciulla ben na- 
ta , in moda, veruno la fappia. 
fraf. E quali fono, di grazia? - • \ 

Cine, Una continuata iene d’ amori , come- 
fono, non tanto in quello. , quanto nella. 
Cardenia del Torretti , nella Srratonica 
di Luca Affarino , negli amori d* Aftiage 
e Mandane , nella ,G affatici ra , nella Prafi- 
mene, e in tanti altri infulfi e. perniciofì 
- libri di quefta. Torta, che voi avete vola* 
to eh* io legga . ' : \ 

Traf, O quali; fono quelli- che ti piaociono-l 
Cint, Benché tutti fiano favolofi racconti , 
o Te veri , malamente alterati , più mi piace 
la Rofalinda , ed il Cappuccino Scozzefe . 
Fraf Io ho intefo tu ti tiri innanzi per 
Pinzochera e per Bizzoca. Adire ti piac- 
cion quegli ,. dove Rofalinda , e Leaido 

fuo amante la.finifcono ijifarfiella Monaca,® 

1’ altro. 
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l’altro Frate, e quello Scozzefe, in far£ 

Cappuccino/ 

Ch. Mi par la miglior refoluzione, chepof- 
fa fard da chi ben confiderà quello Mondo. 
Fraf O via via, trappoco ti fentirem far le 
mirtìoni. E de’ Poeti? Che dici de’ bei So- 
netti atnorofi del Cavalier Marino? 

£int. A me folo dilettano infinitamente que- 
lle Rime del Petrarca, ed in fpecie fra. 
tutte P altre belle, quella bellirtìma can- 
zone dove egli moralizzando , dell’amore' 
di Laura, parta a quello del Cielo , facen- 
doli fcala dall’ amor profano al divino, 
Fraf Udii bene jerfera all’Accademia no- 
lira, quel tuo ionetto morale, che fu pure 
fuor di Ragione in quella lieta adunanza p 
ogni cofa ha il fuo tempo. 

Gi»t. Ma le cofe lodevoli, fagge, e di pro- 
fitto, nonmen per lo fludio, che per buon 
' collume, in qualfi voglia congiuntura, han- 
no tèmpre proprio ip fuo luogo, o alme» 
dovrebbonlo avere. 1 

ì fraf- Bene bene., ma a me, o figliuola, que- 
lle colo patetiche fanno venir l’accidia, 
e' molto refto maravigliata , che tu che fé* 
giovanetta, e fiami lecito il dire , anche 
non col vifo volto di dietro ( non perchè 
tu, nè io c’infuperbifchiamo, io per aver- 
ti fatta Amile a me, e tu per conofcerti 
tale ) abbia poi tali umor malinconici . 
€ìnt . Ed io più mi ftupifeo, che voi già d’età 1 
sV avanzata, abbiate penfieri sì allegri. 
Fraf. Bel bello, tu a quello modo mi rimpro- 
veri, che io fia già vecchia. 

Cint. Almeno averefte a elfer più vecchia di 
me, fe liete mia Madie . 

Fraf Son tua Madre, ma chi non lo fa, ere* 
de che io fia tua forella maggiore. 

€ìnt. Maggiore affai , certo . 

Traf. O via ci correrà un fècolo da me a te ; 

che 
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die ci' correrà ? fedici o diciotto anni & 
dir dimolto. 

Cine. Quand’anche fufler cotefti, non Tono- 
anche pochi per dirvela. 

Fraf. Orsùdifcorriamd’ altro. Sfa Ter a voglio, 
che andiamo a una veglia di ballo, che fi* 
fa in cafa la Signora Fi landra mia forella . 

Gint. E voi volete ballare ? 

Fraf. Penfavo di nò io. E tu che vorrai da- 
re a federe? 

C int. Anzi, vorrei dare in cafa. 

Fraf. E io vo’ che fu- venga, e che to baia- 
li. Vedrai che bella veglia, vi faranno i' 
più bei giovanotti della città. 

Cita. Per ubbidirvi verrò a vedere, ma di 
ballare non mi Tento. 

Fraf, Se tu farai- invitata, bifognerà che tu* 
baili; alle mie mani non hai a far male- 
creanze, m’intendi, ti voglio avvezzar co- 
me fi dee: tocca a me poi ogni biafim<*' 
di non Caperti ben rilevare all* ufanza: 'e-' 
ricordiamoci di dirlo al Sig. Affilio • 

Cì»e t Ghe fi dee fare d’Arfilio? 

Fraf Perchè venga per noi, e cì accompagni? 
alla veglia, e poi ci riconduca* 

Gint. Ma perchè non Io dite a Lelio eh’ è vo- 
dro Figliuolo, e mio Fratello? Che ci ha 
chetare Arfilio? Un giovanotto sfaccenda- 
to , del quale non abbiamo che una fem- 
plice conofcenza acquidata, in. occafione 
di quede vodre accademie? 

Fraf. Tu fe* pure fciocca: chi vedi tu che 
vada alle veglie, alle commedie, /a’ feftinr 
col Marito j co’ Fratelli, e co’ i Figliuoli? 

Qaedi fon ufi rancidi dell’ antichità più roz- 
za ed incivile; e poi, a dirtela, ci ho gudo 
colle perfone virtuofe. Poh Arfilio jerfera* 
con quella Tua lezione m’ innamorò. 

Gint . Eh, egli è. giovane, fa da vago, dis- 
coli cettofo» ' . . . 

Fraf.. 
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Traf. E* virtuofo, bifogna dire . 

Cint. E anche quell’ altra prerogativa delta 
gioventù, non credo, che vi difpiaccia. 

Traf. Sì che non piacerà anch’ a te . 

Cine. A dir vero, non mi piace, nè lui, nè 
mi piacque punto la Tua lezione-, benché 
per altro la Aia propofizione da vera pur 
troppo , che fé le donne non voglion da 
fe dette debitamente badarli, il prefumer- 
fi dagli uomini, di poter di ette aver cu- 
ra, è una mera pazzia. 

Traf. E lo provò chiaramente cogli efempi 

, antichi . 

Cine. E moltopiùprovarlopotea co’ moderni 2 

Traf. Or che vorrefti in un’uomo? Gioven- 
tù, bellezza e virtù. 

Cint. Fin* a gioventù ve la patto, ma a bel- 
lezza non vi fono anche sfoggi , e a vir- 
tù, credo che ne da provvido come a ro- 
ba : è uno fciolo ducchevole, un erudito 
pedante, un’entrante faftidiofo, un gatti* 
mede fpelacchiato affai bene. 

Traf. Ch’egli da povero, quedo è proprio 
della fortuna, che non mai, o di rado fa- 
vorire i virtuofi. 

Cint. Per coteda ragione, egli è virtuofo 
dimolto . 

Traf. Tant’è, a me piace pur tanto. 

Cine. Tutt’i gudi non fon eguali » In con- 
cludone, in propofito di queda veglia, a 
me parrebbe più proprio, e più decoro, 
fa, giacché vi volet’ire. 

Traf. Vi voglio andar certo. 

Cita. E condur me ancora • 

Traf Senza dubbio. 

Cint . Che con noi Lelio, e non Ardito ve* 
nitte . 

Traf. E io non va’ Lei). Lelio ha mill’ al- 
tri rigiri . 

Cint. Si si , lènto dire , ch’egli da forte- 

mea- 
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mente innamorato d’ Isabella figliuola del 
Sic. Anfelmo, eh’ è voftro parente e coe- 
taneo. 

Iraf. Mio parente può eflere , e anche da 
lontano bene, ma non coetaneo; potrebb* 
efier mio Nonno. 

'Cint. S’egli atterifee, che voi avete non fo 
un’anno, o due più di lui. 

F raf. Quel vecchio è pazzo: e più pazzo fu 
Lelio a invitario jerfera alla noftra Ac- 
cademia. Il cielo fa quelchè avrà detto; 
la prima cofa non averà intefo nulla, fe 
non fe gli futte fatto una lezione in lo- 
de dell’avarizia . 

Cint. Eh Lelio avrà invitato Anfelmo col 
fecondo fine, che ci -conducefle Ifabella, 
com’egli mi ditte, d’ averlo pregato in- 
ftantemente da parte noftra. 

F raf. O Anfelmo si voleva menar la figli- 
uola all’ accademia: fe potette fotterrarla 
viva, lo farebbe molto ben volentieri , 
non tanto perchè non fufse veduta , 
quanto per non aver’ a darle il vitto, nè 
la dote per allogarla. . 

Cint. Eh fi vorrà far Monaca, che farebbe 
la migliore elezione. 

Ira f. Monaca e? Quefte folitarie, queftero* 
mitine , biafciantingoli , e dormi al fuo- 
co, fon quelle appunto, che fàltanfucol 
pizzicor del marito. 

Cint. Può ettere. 

Fraf. E il mio figliuolo è innamorato di quella 
Fata , che fta più riporta in cafa d’ una Te- . 
ftuggine nel gufeio , perchè quefte almeno ca- 
vati fuori il capo j e benché colla cafa addof- 
fo, vanno nonoftante attorno con efsa . Orsù, 
eh’ egli ha trovata la fua moglie, ed io la mia 
nuora : pure mi ci accomoderei volentieri . 

Cint. O sì perchè non vi darebbe punta di 

foggezione . 

If.ar 
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-Fra/. Che vuoi tu dire? 

Cint. PercH’ell’è avvezza a dare incafa, « 
voi a andar fuori: e così ftarede riaccor- 
do, non vi trovando mai interne . 

Fra f Così [per appunto. Ma Lelio, come 
può mai averla veduta ? 

Cine, Quand* efce talora di cafa. 

Fr*f, Se non efce mai . 

Cint. Almeno dee pur’ ufcire i giorni fedivi 
per obbligo, che è quanto alle Donne do- 
verebbe badare. 

Fraf. Ufcirà all’alba per quel po’ di tempo, 
che perl’appunto è indifpenfabilmente|ne- 
ceflario. Oh che modo d* avvezzar le fi- 
gliuole! 

Cint . Ed Anfelmo dirà lo detto di voi], 

Fra/. A me non piacciono i fuoi modi rigidi 
ed auderi. 

Cint, Ed a lui i vodri, così liberi e piace- 
voli . j\ 

Fraf. Ora ognun faccia a fuo modo: andia- 
mo a metterci all’ordine, e lafciamofta- 
rè di leggere . ( fi rizzano ) 

Cint. Oh quanto è bello fra gli altri del Pe- 
trarca, quedo Trionfo della morte. 

Fraf. Eh leggi quello d’ Amore, fciocchina, 
avrai tempo a legger quell’altro, non du- 
bitare. Vieni, vieni*, tu fai pure quanto 
tempo ci vuole ad affettarli per cttèr’all* 
ordine per queda fera alla veglia. 

Cint. Io mi vedo in un momento. 

Fraf. Lo credo, con poco gudo, con manco 
garbo, e punta d’attillatura, che fi fa ri- 
der la gente, che vede . 

Cint. Io non mi curo, che neffuno mi guar- 
di. 

Fraf In quedo cafo tu ti puoi far feppelli- 
re. A me, tant’è, piace la lindura, e la 
gala, e quell’ affettatura di teda, e quella 
foggia d’abito, che comanda fempre i’ ul- 
tima moda , Cint* 
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C’int. Talvolta un ufanza non fiabeneatut* 
te, e fi fa ridere per un altro verfo chi 
ci ©fserva . 

Fraf. Io per quello coll* attenzione , e colla 
diligenza procuro di far, che I* ufanza tor- „ 
ni bene al vifo, ed alla vita, perchè ap- 
punto chi m’ofserva non rida. 

C'mt. Voglia il cielo, che vi riefca. 

Fraf, Oh mi par mill’annì d’efser mefsa in 
ballo , e che m’inviti Ariìlio , che io vo* 
pur feco ballar di genio. Mi piacciono i 
eecisbei,, ma eh’ abbiano fpirito e grazia, 
perchè quelli tulipani fvenevoli , che non 
fanno di wlla non fanno per me. (vìa) 

Cint. Tovera mia Madre *, che quanto più 
et efee in età, più feema di fennoì 

SCENA IV. 

CAMERA IN CASA D’ ANSELMO. 

J fabella, che cuce , e Menica , che fa 
la cordellina . 

Ifab. CEntite , balia , che io debba far fem- 
«3 pre quella vita folitaria non con al- 
tra coijverfazion che la vollra, adirvela, 
non ve lo credete . Voi mi liete cara , per- 
chè da voi riconofco la vita, giacché m* 
avete nutrita col voltro latte. 

Me». Che era più delicato di quel pecorino, 
e vedete come fiere venuta fu rigogliofa ; 
ma non ci voleva altri che io, che n* ero 
piena in modo, che avrei sfamato tutt’i 
bambini , che vengono a’ Nocenti in tre anni . 

Ifab. E dopo la morte di mia Madre. 

Me», Che morì, fi può dir.e, dopo d’ avervi 
fatta . 

Ifab. Siate fiata in mia compagnia, e m’a- 
vete voluto bene. 

Me», 
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Me». E quali più, che voftra Madre mille 
volte . 

Jfab. E mi avete Tempre compatito, nel ve- 
dermi tenere da mio Padre in una danza 
Tempre rinchiuTa , come una carcerata per 
qualche delitto. 

Mert. Quefto avviene per grazia dell’afinità 
del voftro Sig. Padre, che avvezzo all’ ti- 
Tanze del tempo antico, quando le Tan- 
ciulle non vedevan mai cielo. aperto, non 
Ta ridurli a quelle del tempo d’adelso; a 
rutto però più lo porta la Tpi!orceria,per 
non aver a Tpendere a cavarvi di caia , 
che l’obbligo di Tarven’ ui'cire ben’ avvez- 
za : intendete voi ? 

Ifab, Ora io certo non vo’ più dar così» 

Men. Vi compatito , avete gli anni della dì- 
Tcrizione, e cominciate a conoTcer il pan 
da’ Tallì. 

Ifab. Si dichiari mio Padre quel che vuol far 
di me, e la fini Tea. 

Men. Voi dovete dichiararvi, non vodre Pa- 
dre ; a voi tocca a Tar di voi quel che 
vi piace-, non lo Tapete voi, che le Tan- 
ciulle nello Tcegliere a qual partito fi vo- 
glion’appigliare , Ton else le padrone, e 
non il Padre nè la Madre? eTevoivi vo- 
lete Tar Monaca ditelo. 

Ifab. Io non dirò mai tal coTa, Te mio Pa- 
dre non comanda. 

Men. O voi volete Marito donche. ? 

Tfiib, Io non dico quello. 

Men. Vo’ non lo dite, ma s’intende, eTen* 
avvedrebbe Ciroabue, ch’aveva gli occh i 
foderati di profeiutto di CaTenrino: e a 
propolìto, Temit’un poco; quel bel gio- 
vane, che quelle po’ di volte, che eTchia- 
mo a buon’otta qui addirimpetto le Tede 
per andar, e tornare Tubifo in ca Ta , ac- 
compagnateTempredavoftro padre , è lì Tem- 
pre 
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'pire affo fermo, e mi par che vi offerti , ' 
e fiffamente vi guardi, non è egli il Si g. 

Lelio? 

Jf/tb.Ci ho badato ancor* io, quegli è Lelio 
figliuolo della Sig. Frafia Tarlati. 

Aden. So , eh’ è un po’ parente di voftra ma- 
dre da non fo che banda*, anzi udii, che 
egli jeri invitò voftro padre a una certa 
accamcdia, o arcamedia , ch’ella fi fia .* 
e da parte delia madre e della fòrelia 
invitò con gran premura anche voi s ma 
voftro padre nemmen ve lo diffe , e gli 
dette affolutamente la negativa. Andò ben 
lui, e per quanto ha raccontato ha biafi* 
maro ogni cofa* 

lfab. Quefto poco m’importa*, vorrei ben fa- 
pere a che fine quefto giovane è Tempre 
quand’efchiamo a quell’ ora 11 pronto ogni 
volta . 

Me». Perchè a* miei conti è 'innamorato di 
voi : che crediate che venga 11 per devo- 
zione particolare? I giovanotti non van- 
no così per tempo a far del bene per e- 
lezione; e non è poco che non indugino 
allo /gocciolo, quando non v’è più tempo 
di far nemmen quel che debbon per obbligo. 

I fab. Io non poffo non concorrere nel voftro 
parere . 

Men. E voi concorrete col fuo? 

Ifab. A dirvela non mi difpiace. 

Men. Eh, e’ non è veramente da difpiacere*. a 
mequand’ erodella voftra età i bei giovani 
piace van dimolto dimolto più de’ brutti • 

lfnb. Ma io però non poffo accertatamente 
Capere , fe ftia 11 per me . 

Men. O iè non vi fon’ altre fue pari a quell’ora , 
per me non credo eh’ e’ vi ftia . 

ifab. Me ne vorrei però chiarire. 

Men. Come volete voi fare ? Io me ne fon 
bell’ e chiarita* 

Tom IU, B 
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jjab. Voi potete pigliar’ errore. 

Men. A’rimedj, domandargliene. 

Jfab. Io far tal cofa ? Il del me ne guardi; vi 
pardecoro d’una donzella il domandare ad 
un giovane, fe dall per lei ? 

ÌM<?». Ma a volerli chiarire fenza dare in dub- 
bio. 

Jfab. In fomma a me non tocca a far tal 
donrlanda. 

Men O via , toccherà a lui . 

Jfab. Così mi parrebbe più proprio. 

Men. E fe egli vi vuol bene, troverà ben la 
via: diamo un po’ Tulle noftre , e badia- 
mo che voftro padre, eh’ è il noftro pe- 
dante, non s’avvegga di quella ftatua 9 
perchè vedete, s' e’ fen’ accorge, n’abbiam 
fritto ; non s’efce più di cafa , nè le fe- 

' de, nè le vigilie. 

Jfab. Non vorrei tal cofa ; perchè non potrei 
nemmeno vederlo dalle fineftre . 

Meni Sicuro, che fe vi vedelTe pur* una vol- 
ta, Tulle fineftre da via, conficcherebbe 1’ 
im porte; e fin’ora, fe non 1’ ha fatto , è 
avvenuto perchè fi fida di me. 

jfab. Come s’ha a fare? Io vorrei pureufeir- 
ne. 

Men. O cappita! avete una gran fretta » bi- 
iogna prima entrarvi. 

SCENA V. 

Scappino veftito da' chincagliere , di 
dentro, e dette . 

Sicap. /■"> Alanterie di Venezia , galanterie 
v_7 di Germania; cole belle, co fe ga- 
lanti .* occhiali fini, occhiali buoni : /pil- 
li di Francia: aghi d’Inghilterra. 

Jfab. Chi è quello, che grida cosi? 

Men. Non lo fentite , è uno che vende : e 

dice 
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dice d’avere, tutto quello che ha da ven- 
dere . 0? [ente picchiare l y nfcio ) 

Ifab. E* picchiato. 

Vado a vedere. 

ifab- E , fentite , chiamate colui , perchè avrei 
caro di comprare un anello da cucire, mi- 
gliore di queito , che per efser tutto quali 
traforato dal continuo ufo, colla cruna del- 
l’ago , mi offendo ad ogni poco le dita • 

Men . Ora vi fervo. ( via ) 

Ifab. Mifera Ifabella ! condannata dall’avari- 
zia del padre, a viver cosi carcerata .* ma 
pur confido nella pietà fomma de’Numi, 
che a’fuoi devoti non mancan mai , dif- 
fidenza e d’ajuto, chem’abbian a fare ot- 
tenere, colla libertà della perfona , quel- 
la ancor dell’arbitrio, che è il primo, e 
più dimabil teforo per viver contenta nel 
mondo . Men. torna . 

Men. Signora, colui che picchiava , è appun- 
to quello, che vende quelle tante cofe , 
che va gridando d’averle. 

Ifab. E che gli avete rifpodo? 

Men.G li ho aperto addirittura : non volete 
voi comprare non fo che ? e perciò mi a- 
vere mandato a chiamarlo? 

Ifab. Fatelo paffare: c’è mio padre? 

Men. Buono vè , s’e’ci fuffe, non farei nem- 
meno andata ad aprir la finedra per chia*» 
marlo, non che gii averti aperto i* ufcio 
per metterlo inxafa,- fon’ oca, fe voi lo 
credere. Paflate galantuomo. 

Scap. Signora, ben trovata : eccomi pronto a 
ièrvirla di quanto comanda : dica pure, di 
quello che ha defiderio , che ci ho di tutto . 
VS. veda ,efifoddisfacciaa fuo piacimento . 
ifab. Siete voi , eh’ avete picchiato ? 

Scap. Sì Signora. •* * c 

Ifab. E chi v’ ha detto , che a quefta porta 
battiate? 
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Seap. Mi era parfo dalle fineftre di quella cafa , 
d’ efTere flato chiamato , e poi non vedendo 
alcuno, ho (limato bene il buffare, per non 
perder la congiuntura di vender qualcofa ,e 
guadagnar la giornata. Quando VS. non vo- 
glia cofa alcuna , oche i* gabbia (cambiato; 
mi perdoni l’ardire , che or’ ora me, ne va- 
do. 

Iien.{ Uh, che uomo rifpettofo. ) 

Ifab. No no , tracchè ci liete , avrò gullo 
di vedere. 

Stap. Veda pure , che io non ho altra ambi- 
zione, che di fervirla: offervi quella fca- 
toletta d’argento. 

Ifab, Che volete che ne faccia? Lafuppongoda 
tabacco , ed io non ne piglio. 

Me». E la nolira tafca a far quelle compre 
non ci arriva. 

Seap. Può fervi re ancora per riporvi altre cófe , 
e nel vedere non fi fpende; eccola aperta : oi- 
fervi , che bel lavoro è mai quello* 

Ifab. Che miro ! quella è l’effigie di Lelio: che 
farà mai! 

Seap. Le piace quella miniatura Francete? 

Guardate, Menica, che bella fcatola . 
JWrw.jiella ficuro( o canchero; quello è il ri» 
- tratto di. .) ho intefo il gergo. 

i 

v S C E N A VI. 

Anjelmo , e detti . 

'Anf. He fa qui collui ? 
lfab\~* (O pover’a me/ ) 

( pofa la fcatola fulla tavola di Scappino ) 
JMtn* Eh, quefloè lofpillefrajo, e io l’ho chia- 
mato, perchè la voflra figliuola vuol com- 
prare un anello da cucire . 

( in c£Hfjìo Scappino pati a ad ifabella ) 

Anf. che occorreva N metterlo in cafa. 

- 1- Men. 
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Me», Ma che avevo a far venir full’.'ufcio la Si • 
gnora Umbella? non mi pareva dovere. 

Anf. Potevate andar voi all’ ufcio , e comprar- 
lo. 

Me». Avevo caro, eh’ ella lì fodisfacefle : e 
poi fon qui io. 

hnf. Bene, bene, baila... ( Si volta , e ve- 
de Scappino, di feorrer con l fabella. ) Oh galant- 
uomo, veni te un po’quà da me, di grazia. 
Scap. Eh, la Signora andava vedendo. 

Anf. Eh , anch' io andava vedendo ; e mi pare- 
va, che voi, coneiTa andafte cicalando. 
Scap. Mi domandava del prezzo di molte 
.cofe . 

\Anf. A me vedete , li rifponde del prezzo 
di molte cofe, che fon quello che le deb- 
bo pagare . Orsù , tracchè liete qui , ave- 
te occhiali buoni? 

Scap. Se ce n* ho: e di quei fini d’Inghilter- 
ra. Veda, che chiarezza, che limpidezza 
di criftallo; eccogliene una dozzina, fcel- 
ga pure. 

Anfelmo piglia varj occhiali , e fe gli va prova n* 
do, e in que fio dice Scappino alfabella. 
Scap.( Riponga quel ritratto. ch’èfuo,com* 
è fuo l’originale.) . 

I[ab.{ Sarà mia cura tener conto di quello, co- 
me amerò fempre l’altro.) 
fi mette in tafea il ritratto .) 

A»f. E chedì tu d’altro? 

Ifab. E gli dicevo, chenon voglio altro. 

Anf. Meglio, meglio, quelle fon trappole da 
quattrini. E voi Sig. Mercante, di grazia , 
badate a me. 

Menica , che anch % e (fa fi prova un par 

di’ occhiali . 

Me». Uh, Padrone, quelli fanno bene: com- 
pratemene un pajo. 

A» fi Ti vo’ comprare un corno . O portare! 

. fu bit o l*è venuta la voglia degli occhia- 
li ì li: 
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h: non farà poco le ne comprerò un pa- 
jo per me, che fon dieci anni , che fo 
con quefti . ( Cava fuora un par d' occhia- 
li , acquali manca un crijìallo •) Venite 
qua , facciamo un baratro. 

Scap . Ma che vuol , che io faccia di quefti ; 
fe ci manca un criftallo , e l’altro è fef- 
fo pel mezzo? v 

'Anf Eh voialtri gli raffettate , e gli vende- 
te per nuovi : ora che volete darmi di 
giunta, c piglierò quefti? 

Scap. Io , Signore , i fuoi nonr glieli pofso * 
valutar cos’ alcuna ; te non fon buoni a 
nulla. 

Anf. Poh/ in mano a coftoro la roba d’altri di- 
venta fango, e la loro diventa d’ oro. O via 
quanto vagliono quefti ? 

Scap. Mi dia un Luigi ; e quel che cornati* 
da • 

Anf Vi vo * dare un francefco 1 , 'non eh* ut* 
Luigi; tenete, tenete. ( pofa gli occhiali ) 

Scap. Ma, Signore fon di quei fini, lavora- 
ti in Londra. 

Anf. Quefti , che fon qui, mi facevan cento 
volte meglio de’voftri , e gir pagai quat- 
tro folcii . Un Luigi un par d’ occhiali ? 
Oh dove tram noi / 

Scap. Orsù , perdi’ è lei , mi ;dia ufta Dop- 
pia . 

Anf. Eh, una feempia.' 

Scap. Mi dia due Scudi, perchè vegga , che 
voglio fare a fuo modo. 

An/.D ue cra^ie 

M en. ( Gli è venuto alle cofe del dovere 
aderto. ) 

Scap . Gli pigli : ho troppo genio di fervida ; 
coftan più a me , da poveruomo-, ma che vuol 
fare , bifògna darla roba a fcapito , per voler 
campare ; vanno male i negozj . 1 * 

Anf. E quali, ma per voi altri , che ve- 
dete 
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dete ogni giorno danari , vanno beniflimo. 
Tenete la moneta. 

Scap. Bacio le mani . Se fo così , anderò 
predo a accattate. G la Signora vuol poi 
quell'anello da cucire? 

A nf. Non avete fentito, ciré v’ha detto, che 
non vuol altro? 

ifab. ( Ho avuto a baftanza )Non è però, 
che non ne avedi bifogno, e perciò l’ave- 
va fatto chiamare. 

■Anf. Oche non puoi cucir fenza, e non but- 
tar via più tanti danari , fenza necedìtà ? 

Scap. Eccone uno di Parigi . 

Anf. E quanto vale? 

Scap» Quello non fi può dare per meno d‘ 
un Filippo. 

Anf. E io vi vo* dare un Marcantonio* Un 
Filippo! 

-Men. E quant’è un Filippo? . 

Anf \ Una piaitra delle nolìre , e pochi foldi 
meno • Un anellaccio di ferraccio fatto da 
un magnanaccio. 

Scap. E’ d* acciajo di Brefcia , temperato a 
diaccio in Germania, e lavorato a buli- 
no in Olanda. 

Anf. Se fulfe d’ oro fodo , non può valer 
mai tanto. 

Scap. O quanto vuol dare? Offerifca. 

Anf. Un'foldo. 

Scap . Lo pigli , lo pigli . Tenga, Signora , 
fo per avviar de’ bottegai, e fpero che non 
abbia a elTer 1’ ultimo negozio , che fo 
con lei. ( le dà l'anello . ) 

Anf. Vedete ; piacerete non credenza: or- 
sù a rivederci . 

Sea *>. Mi dia almeno quel, foldo, che m’ ha 
offerto . 


Anf. O che non ve l’ho dato? 
Scap. Non mi pare. 

Anf. ~E a me mi pareva. 

B 4 
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Me». Se voi non vi fiate itieflfo nè meno le 
mani in tafca • , . . > 

S cap. ( Le mette ben fulla roba. ) 

Anf. Ovia, tenete. Soprala voilra cofcien- 
za : fpefe gettate. 

Me». ( Gli efcon degli occhi , quelli cinque 
folcii che ha fpefo. ) 

Scap. Vi reverifco Signore; e voi Signora fe 
avete mai bifogno.... 

Anf. Andate andate, la Signora non ha bi- 
fogno di nulla. Da mè, vedete, fi viene 
a vendere , e io fon quello, che compì® 
quei che bifogna . 

Scap. Spilli , aghi , ne vuole? 

Anf Mefler nò. 

Scap. Merli, merletti fini di Fiandra? 

AnJ. Non fi vuol merli , nè merletti , nè 
merlotti . 

Scap. N altri, fettucce? 

Anf. Nè anche brachiale ; eh’ occor far que- 
lla filaftrocca, s’ella v’ha detto, che non 
vuol’ altro? 

lfab. Pur troppo ebbi quanto io bramava. 

Anf. O tienne conto, e non lo perdere. 

j fab. Sarà penfier mio il cuftodire un tal 
dono . . 

Anf. Dono? M’ è parfo d’aver pagato, fe 
anche non l’ho pagato due .volte. 

ifab. Dico dono, in quanto a me, che non 
mi coda cos* alcuna. 

Anf. O già , già ; per te ogni cofa s* ha a 
ufo, e a me tocca per ogni colà a metter 
mano alla fcarfella. 

Men. ( Il vecchio mangia cavolo. ) . 

Anf. Ora, addio maeftro. 

Scap. Servitor fuo.~ ( va via ) 

Anf Menica andategli un po’ dietro, e fer- 
ratelo fuor a . 

Men. Dite bene ( In tanto faprò qualcofa 
di più. ) ( via ) 
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SCENA vir. 

Anjelmo , e If ab ella, 

Anf. Tj 1 Quant’è, che coftui era qui? 

Jfab. L Era venuto appunto allora , eh# 
v’ arri valle . 

Anf. A dir quella fciocca mettere in cafa 
sente, che non fi là-, chi ella fia ! 

ifab. Che non fi vede t 

Anf. Può effer’ anche un furbo, veflito a quella 
fòggia, per far qualche -fatto a filo modo. 

Jfab Dite il vero , Sig. Padre-, ma quello, 
mi è parfo pure un uomo di garbo. 

Anf. Di garbo e ? Hai tu fèntito quanto 
chiedeva della roba? quello è un rubare 
a man fai va. 

Jfab. Ma avete voi vitto quanto gli avete 
dato ? Alle voftre mani gii ha potuto ru« 
bar molto poco.* * 

Anf Perchè io fon letto, ed accorto bene. 

jfab. ( Quella volta , non fiere flato gran 
cofa. ) 

Anf. Ma che credi , che non abbia nondi- 
meno fatto il fatto fuo? 

Jfab. C L’ ha fatto pur troppo ; ed ha fatto 
anche il mio. ) 

Anf. L’ha fatto certo*, queft’ occhiali chi la 
porette faper tutra non gli cottali due foldi . 

Jfab. E quell’anello" 

Anf. Varrà un quattrino. 

jfab. E’ pur di ferro. 

Anf. E cosi, che ve n’è egli? 

Jfab. O che vorrefte voi per un foldo, un 
anello di diamanti? 

Anf Vorrei fpender poco . 

Jfab. Dico nulla . 

Anf E anche cotefto s’ e* fi potette : non lo 
fai > che quelli vagabondi , che vanno attore 
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vendendo certe cole , delle quali da noi 
non Te ne fa la giuda valuta , alzan la 
mira, e chiecgon degli fpropofiti ; perva- 
der fe riefce loro il chiappare i minchio- 
ni: ma coftui ftamattina ha {cambiato. 

Jfab . ( Non ha mica {cambiato *, anzi pur 
troppo ha dato nel fegno , ) 

SCENA vai. 

A Unica, e detti* 

1 'Anf. Ra è egli uscito di caia? 

Ifab , v-J Perchè non ha egli a edere ufci- 
to? Certo, 

Anf. Ha egli portato via nulla? 

Jfab. ( Anzi, mi ha recato un telbro. ) 

Men, Voi credete che tutti fian ladri. 

Anf Senti , a volerli apporre. Ora, che non 
fi chiamin più mercanti, nò li metta gen- 
te in cala mai, mai : m’ intendete. voi » 
com’ io dico bene?^ 

Men* And eremo all’ ufcio» 

Anf. Peggio. 

Jfab . Alla fineftra. 

Anf. Ne anche. 

Men* O com’ abbi am* a fare a provvederci 
. così di qualche bazzecola , che ci tufo- 
gna f 

Anf. Ditelo a me. 

jfab. Noi ftiam bene. 

Anf Che dite voi? 

M~n. Che noi farem bene. 

Anf. Farete bene , beni (Timo certo. In tan- 
to coftui era infaccato ; fortuna che io 
mi fon abbattuto. ( via ) 
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S C E N A IX. 

Menica, e 1 frisila. 

Me ». \ T I fiet* abbattuto , ma non i gio» 

V vato. 

lfab. Ora che v’ha detto Scappino? 

Meri, Chi è Scappino? 

lfab. Quel mercanre, ch’ora è partito. 

Men. O vè com* egli ha nome; e chi ve 
l’ha detto? 
lfab. Egli medesimo. 

Men. Quando ? 

lfab. Quando mio padre, e voi, fceglievate 
gli occhiali. 

Men. To! 

lfab. E non è altrimenti mercante; quell* 
è un fervitore, che Lelio ha prefo da po- 
co in quà. 

Men. Sicch’ egli ha detto ogni cofa anch’a 
voi? Anzi mi ha foggiunto, mentre, che 
andavo giù a (errarlo fuora , che io vi 
dica, che Lelio vi adora, e che vorreb- 
be arrivare a parlarvi . 
lfab. Ma quello è imponìbile. 

Men, Imponìbile! Balìa volere. 
lfab. Gli parlerei volentieri, ma come, per 
non effer’oflfervata? 

Men . Di notte. 
lfab. Di notte? 

Men. A voler non e {Ter veduta • 
lfab. E di dove? 

Men. Dalla fineftra. 
lfab. E mio padre? 

M n. E voftro padre; ch’ha egli a fare? 
lfab. Sopt;aggiugnere, come ha fatt’ora* 
Men. E cosi, ch’ha egli guadato? 
lfab. Non è però , che non potefle giugne- 
re in tempo di poter guadare ; «fogna 
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afcri verde il felice fucceffb puramente al 
favor della forte. ©Irredich* trovandomi 
• alla fineilra di notte, molto giuftamente 
di me potrebbe dolerfi, > • 

Jlf». Sì, <e vi trovale ; afperterete quand* 
egli è ito a Ietro e eh’ e’ dorme ; forfè 
non fi lente, ruffa com’ un' afino . 

Xf'ab. Se e fuori, può in quello tornare; e 
quando fia a letto, fi può pian piano levare . . 
Men S’eglj è fuori, fen’ avvedranno Lelio e 
il fervitore, che daranno ben in queltem» 
po alle velette; sì fon minchioni ; e fe è 
a letto ce n’ avvedremo noi: non ha egli a 
ilici r di camera, a voler venir’ in fala? 
lfab. Certo, 

Men. Dunque, egli ha aprir l’ufcio di canne-* 
ra, e al bujo, per ordinario non ci fi ve 
def qualcofa abbiamo a (ènti re." dare una 
capata nell’ ufcio, inciampar n’ una leggio- 
la, batter’una ventrata n’un tavolino.' e. 
poi chi volete voi, che lo metta in que- 
llo fofpetto" Di già egli fi fida di me, e 
fe ne può fidare. 

lfab* E come faremo a fa per quando Lelio di 
notte fia per iftrada? Ch’ ha da picchiare ?- 
Meri. Sibbene, picchiare, e dir’ eccomi, fie- 
re pur buona. Scappino fiftierà ( così fiana 
di concerto) noi fentiremo; fe potremo, 
anderemo alla fineilra , fenò, lo lafiperern 
fiftiar quanto vuole • 

lfab. Non m’abbandonate, Menica, fapete. 
Men. Domin’anche ; mi preme più il fervir 
voi, in queft* opera di carità, che yoflra 
padre; vedete, vi vo’ troppo bene , piucchè 
fe voi fuffe mia figliuola davver'o. Baita 
dire , che io v’ho rilevata, e ho più cai 
ro di voffro padre di mettervi all’ onore 
del mondo, che egli non ci penfa ttèputv» 
to , nè poco . 

( lfab. cava fuori il ritratto 4 e lo mira} 

lfab . 
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lfab- Veramente, in quefto fi moftra un po’ 
trafcuraro , 

Men, E noi ci averem cura da noi , lanciate pur 
fare , fiere tòrto la mia cultodia , e tanto ba- 
iti* Voi guardare corti voi : corefta ('caroli- 
na vi piace , vo’ giocare , piu che fe furtè 
piena di pafticche mutchiate , o di pallot- 
tole da torta ; 

ìjabAn rimirar queft’eifigie , benché efpref- 
fa con morti colori, vive fiamme nel cuor 
mi s’accendono. 

Me» Lelio veramenre è un bel giovane , e 
di più, favio e virtuofo. 

Ifab. Prerogative rare negli altri della fua 
età, e del- fuo rango. 

Me»* L maflìme ne’giovani de’tempi d’og- 
gi , che la maggior parte tòno ignoranti, 
sboccati, infoienti, e lenza creanza -, pe- 
rò quando fe ne trova uno , eh* abbia 
garbo e giudizio , come quefto , bifogna 
tenerne conto, e non lanciartelo fcappa- 
re. 

li ab, Benché il pittore in delinearlo ci abbiau- 
fatotutra lafinezzadeil’arte , per farlo fa- 
migliare; l’originale parmi più bello. 

M*». Sempre, figliuola mia, nelle cole di 
rilievo, v’è qualcofa di più , che nelle 
piane, (1 Pittore s’ajuraco’i colori quan- 
to può* ma l’arte finalmente non fupera 
mai la natura, 

Ifab. E poi quelle doti Angolari di che egli 
è sii adorno, qui non fi feorgono . 

Me». Come volete voi, che fi portan dipigner 
mai quelle cofe, che fon dentro di noi, e 
non fi veggono? Non è poco fe il Pittore fa 
dipignere quel eh’ e’ vede . 

Jfab. Quella faviezza unita conquel brio , quel - 
la gentilezza, quel tratto, quel garbo; quà 
foloappena accennato lo feorgo . ' 

Oh le gran colè ! voler dip>8 n . er là 

iaviez- 
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_ laviezza, la gentilezza e il garbo ; fe non 
fé ne trova di quella roba da ricavare dal 
naturale , come' volete voi fare, bifogtta 
giocar di capriccio. 

Ifab. E pure in Lelio io tutti quelli bei pre- 
gi a perfezione ravvifo. 

Men. V* avete meglio villa dei pittore. 

Ifab. Egli certo, eom* io lo rimiro, non 1* 
ha faputo dipignere. 

Men. Oh io non faprei ; veggo beniffimo, 
che 1’ originale ri piacerebbe più del ri- 
tratto ; ma per ora bifogna far con quel * 
eh’ un’ ha. 

SCENA X. 

Anjelmo di dentro , e dette • 

Anf TiiT Enica? ( efee fuori ) 
lfab . J.V1 Oimè ! ( fi mette in tafe a il 

x ritratto , e Anf elmo vede ) 

Anf. Ch’hai tu ri pollo in un tratto? 

Men. Quella ragazza fàceva colazione, e s’ 
è vergognata , che voi la vegghiate , e s* 
è meda in talea.... i 

Anf M’ è parlo , che lì fia melfa in tafea 
non fa che d’inargenraro, . , 

Men. A dirvela, egli è un mollacciuolo di 
quelli che ci hanno mandato le Monache 9 
che hanno fopra allo zucchero quei rabe- 
fchi d’ argento . 

Anf. O poffare ! 'Voi gli avete vidi, e gli 
volete rifinire in un giorno. 

Ifab. Mi piacciono, Signor padre, fapete, 
e quedo particolarmente è pur grato ai 
mio gulto. 

Anf Piacciono anche a me per cottilo. 

Men E a me ancora. 

Anf Non fo però, fe fian pe’ voli ri denti. 

Men. Per quella ragione, meno dovrebbon* 
effer pe’vollri. Ifab . . * 
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Ifab» Saranno dunque pe’miei. 

Man Vò’dite il vero, corefta è tutta roba 
per voi. 

Anf. Guarda , che non ti faccian male al 
corpo, fon dolci . 

ifab . Quello m’è irò al cuore. 

M?n. E a quel modo non v’è pericolo*, un 
folo po’ poi . 

Anf. Un iolo, perchè io me ne fono ora av- 
vifto per difgrazia ; lo là il cielo quanti 
ve ne fon rimatti . Mi vennero lafciati 
fui caffetrone in quella paniera, come gli 
portò la fattoreffa , che fe io gli ferravo . 

Mm. Come vo’fate ogni cofa. 

Anf '. Lo vedete voi j fe non fi può lafciar 
nulla . Ora io vo* fuori , e di nuovo vi 
raccomando il non chiamar più rivendu- - 
gli pii, nè fimil gente, in modo alcuno:e 

Q uando avete bi fogno di qualcofa , chie- 
ste pure a me, chiedete % chiedere. 

Afe». ( Sino a chiedere, ce ne caveremo la 
voglia. } 

Ifab. ( Io fenza chiedere, ebbi per ora tan- 
to che bada. ) 

Anf. Ora , Menica , avete intefo , mi fido 
di voi. 

ÌAen. Non vi dubitate, non m* avete a co- 
nofcer* ora. 

Anf. In cafa non infacchi nettano , fia chi 
vuole , e abbia nome come gli pare , e 
venga con quanti prefetti mai può . 

M en» State pur quieto , che ogni volta, eh 1 
andrete fuora, vi metterò dietro il chia< 
viftello , per non aver nemmeno la ten- 
tazione di tirar la corda a nettano. 

Aaf. Brava Menica , cosi mi piace . O che 
donna/ ( via ) 
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-SCENA XI. 

Menicst , e Ifa bella • 

lAcn, A Bbiamo fcampata la feconda bur- 
/v ratea . 

Jfab. Lo vedete, balia , che mio padre è per 
tutto , Io mi credei , che fufs’ito fuori 
dianzi • 

1/ìen. Lo credei io ancora : bada eli’ è paf- 
fata bene, 

J fab. Ma s’ei voleva vedere ? Fortuna , eh* 
ei ci ha creduto. 

JNLen, Chi’ avev’eglì , a frugarvi le falche ? 

lj>tb. Ora, balia, qui li dicondi gran bugie. 

ÌAen. Mi maraviglio di voi , gli S/ è detto 
la pura verità. 

Jfab. Come ? Mio padre mi domanda quel 
eh* i’ho riporto .... ■ 

Men, E io gli ho rifpofto , che voi facevi 
colazione; ora, quello non è vero? Non 
vi fdigiunavi un poco cogli occhi , in ri- 
mirar quel ritratto > *' 

Jfab» Certo , che la villa in eflfo pafeevafi , 
con un foave alimento . 

JA$n. Non è vero, cheriponerte tutto, per- 
chè vi vergognavi d’efler veduta? 

Jfab. Vero ; ma egli volle faper che cos e- 
ra ? / 

M*». E io foggiunlì, eh’ era un moftacciuo- 
lo: non è un bel moftacciuoio , o mo' 

* {taccino, quello, che v’è dipinto. 

‘ Jfab . Non può efTer di più, e pero dilli, 
che mi piaceva . 

Mtf». E io dirti il medefimo , chè crediate 
che i moftaccini belli non piaccino anche 
a me ; e vedete che io parlai col dovuto 
.rifervo, dicendo, che quello non era pe 
• miei denti, ma pe* voftri . Però animo , 
'fabella, 
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Ifab. Coraggio pure , Menica , 

M cn. Amor ci vuol* ajutare, 

Ifab. Fufle pur vero- 
ne»» Io non ne dubito ; come voi liete ac- 
corta , 

Ifab. Da voi dependo . 

M en. Ed io non vi mancherò d’afliftenza. 
Ifab . I« riconofcerò da voi doppiamente la 
vita . Ricordatevi , che voi mi deftè il 
latte . 

Me». E vi darò anche marito, che farà più 
dolce del moftacciuolo: e quanto più fa- 
rà dolce, più farà a proposto, 
ifab. lo non intendo. 

ÌAen.' O i mariti , quanto più Ioti dolci , 
fon meglio . 

Jféb* Pur che fia Lelio. 

SCENA XII. 

CAMERA IN CASA DI FRASIA* 

1 

Fra/i a alla Toìhtte , e Cinti a che le 
affetta la tefia . 

Fr/<./^vIbò, cibò, che non ti vedi? E’.ve- 
v-J ro che fi fa fera, ma... 

Cin .. Ma che avete, Signora madre ? 

Fra. Non vedi come mi appunti torto quel' 
naftro? Lo fpecchio non m’inganna. 

Cin. Veramente , tragl’ innumerabili noftri 
vani attrezzi femminili , non c’ è altro 
che la fpera, che non dovrebbe ingannar- 
ci: e pur non fi crede talora a quanto si 
chiaramente ci moftra- 
Fra. Delle volte il criftallo è appannato. 
Cin. Eh, Signora madre , fono i noftri occhi 
appannati-, e però non gli credono-. 

Fra. Eh io gli credo davanzo , perche ho 

la vifta ben chiara» . 

Cw, 


Digitized by Google 


4.2 ATTO 

Cint, E pure , le brutte , e le vecchie non 
gli credono, perchè non vi s’affaccerebbero , 
nè vi darebbero tanto , come vi (fanno. 

F taf Io , lodato il cielo , non fon di cqte- 
fìe ; ma quando pure una volta , dato, e 
non concedo , potette mai venir il cafo, 
che io diventa® : allora sì che mi v* af- 
faccerei piucchè mai , per rimediare in 
ogni miglior modo ad ogni /concerto del? 
erade , e del volto . 

Cint. Eh Signora madre mia , alla vecchia- 
ia, e alla deformità del fembiante , poco 
fi può riparar collo fpecchio. 

Fraf Orsù , bada qui , che fi fa Tempre più 
fera, e finifchiamd’ affettar ben quella te- 
tta; cotti nel mezzo veramente» ci vor- 
rebbe qualcofa . 

Cint. (Un po’ di cervello .) 

Fraf. Un cappio più bello? Siedici il vero, 
mettici quel ponzò ricamato d’oro. 

Cint. Sarà troppo. 

Fraf. il bello, e il buono non è mai trop- 
po; ed è appunto quello il più proprio, 
per far comparfa migliore in una veglia 
di ballo , dove fi richiedono , oltre la 
quantità delle gioje , vetti e naftri adat - 
tati aconciliar maggiormente ? allegrezza 
ed il brio. 

Cint. Ma io farei di parere , che ci volettè- 
ro anche vili, che muovefferoad effer’in* 
vitate a ballare , più per genio , che per 
convenienza ; che le nò fi balla poco, 
benché fe n’ abbia gran voglia : così Ten- 
to dire. 

Fraf. A me non pare in ciò d’aver’ a efser 
di quelle, che Hanno fidamente a vedere, 
ed ho pel bullo difintoltura di vita , ea 
il piede ben libero e Tciolto , 

Cint . L’avere Tciolto piucchè nel piede , è 
nel capo, ' 


P R I M O. 43 

Tra. Che di tu di capo? Non mi gira nò 
Ja teda, purtroppo mi regge; e fian le 
giravolte delle danze quanto fi voglian 
veloci , non ho le gambe cosi intrigate 
come te, che /blamente nell' andare, lem- 
bri un pulcin nella (loppa. 

Cint. Non tutti hanno genio alle medefime 
colè. 

F raf. Ma, a che hanno ad aver genio le 
giovani , e le fanciulle? alle mode, alle 
gale, a* balli, agli fcherzi , alle conver- 
sioni , agli amori . 

Cint. Quelle fon cofe in oggi, per le mari- 
tate, per quanto Tento dire, non pervoi, 
nè per me : per voi , perchè fiete vedo- 
va: per me, che fon fanciulla, e che di 
pili le abborrifco. 

Fraf. Son per tutte quelle f eh’ hanno fpiri* 
to e giudizio. 

Cint. Ma molte cofe, che fanno quelle don- 
ne di fpirito e di giudizio ; odo poi cri- 
ticarle dagli uomini , che fian da pazze, 
e da poco onorate. 

F raf. E che uomini fon quelli , a* quali 
1 * hai fentito dire, di fu; quattro (liti- 
chi , quattro vecchi falotichi , che preten- 
don di riformare il mondo , venendo Tem- 
pre in ballo coll* ufanze del tempo anti- 
co; allora fi faceva, allora fi diceva; fi 
faceva, e fi diceva, nè più nè meno di 
quello fi faccia, e fi dica adelso ; anzi 
ora con quello bell’ufo comune di opera- 
re, e converfar cosi libero, familiare e 
domeltico, s’è rimediato a tutte le gelo* 
fie, e a tutti gli fcandoii; perchè tufap- 
pia : che ti diede lezione Anfelmo jer- 
fera all' accademia? 
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SCENA XIII. 

t 

Arjìlio di dentro, e dette , 

i 

Arf. Qlgnore, guafto? Si può pattare? c’è 
O impedimento? 

Cìnt. ( Ecco per giunta quefto fcimonito 
d’Àrfilio. ) 

Pr*f. I virtuofi , rattettano per tutto dove 
vanno; pattate, pattate , Signor Arfilio gen- 
tiliflìmo. ( Ar fili o fuori ) 

Arf. Le reverifco umilmente. 

Fr*f. Buondì a VS.bellittìma; Lifetta? Elà, 
da federe , do'v* è cortei ì Dagliene tu Cin- 
tia, via fervilo. 

Àrf Mi maraviglio, ftia ferma. 

Cim . Anzi ora mi vo* muovere. 

Arf. Piglierò da me da federe. 

( corre , e pigli » un* fedi* ) 

Cìnt. Signora madre, anderò a chiamar Li* 
fetra» ( vorrei pur levarmi di qui. ) 

Arf. Non parta, Sig, Cintia, ne fon forfeio 
la cagione? 

Cìnt . ( Perlappunto, ) 

Praf Eh lafciatel’ andare; vai, vai, ( giu- 
rto ella m’era un pruno fu gli occhi. ) 

SCENA XIV. 

Frafea e Arfilio. 

Fraf TTOi, che avete buon gufto, nonché 
V nelle lettere, in tutte le colè ; 
quefto neo, che da quefta parte mi fon 
porta fui nafo, come vi pare, che torni 
bene? 

Arf. Secondo le buone regole dell’Architet- 
tura, per quanto ne dica Agitarco Ate- 
jiiefe , il quale comunemente diceft , che 

n’ab- 
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n* abbia fcritto il primo ( benché molti 
vogliano, che quelli n’abbia tratta da al- 
tri più antica l’origine ) feguitato poi da 
Democrito, da Anaffagora, da Archime- 
de, da Vitruvio, dal Palladio, dal Vi* 
gnola, dal Serlio, e finalmente dopomol* 
ti Oltramontani , dal noftro celebre Mi- 
chelagnolo.. 

F raf Uh che memoria! che erudizione! 

Arf. lo farei di parere, che ficcome fulla 
piazza fpaziofa del volìro bel volto, il 
nafo fa la nobil figura di ben collocata 
piramide, ed eflendo quello, tutto di vi- 
vo alabaftro candido e ben profilato, noi 
non vi mettemmo alcun neo, che piut- 
tofto lo macchiale, che l’ abbellire , co- 
me farebbe fopra d’un foglio bianco uno 
fcorbio: e non parelfe piuttofto un pia* 
(ir elio o un cerottino, pollo per fanare 
qualche principio d’ incurabil malore, che 
un fregio bizzarro di artificiofo abbelli- 
mento. 

F raf. Voi dite il vero, ci mancherebbeque- 
fta, che fulTe creduto, che i* avelli il na«.. 
fo magagnato, quando l’ho fanilfimoe in- 
tero : e fapete non mancano le male lin- 
gue invidiofe. Per tanto per non errare, 
dove lo porrede? 

Arf. Bifogna farci feria refìeflìone , perchè 
fappia VS. che Meleagro medico d’ Atene , 
nominato da Omero nel decimo quinto li- 
bro dell’OdilTea: e tra gli Arabi, ancora 
Abenragel , ambedue fopra i nei e quali- 
tà loro fcrivendo , ingegnarono , che cofa 
fignificaflero in qualfivoelia parte del cor- 
po, ove appari (fero: e Benché così dalla 
natura pajano a calo feminati , dimoftra 
l’efperienza ellervi tra effì una connefltìo- 
ne cerra e una certa dependenza con quei, 

che nella faccia fi fcorgono , e fon «ero* 

glificni 
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glifichi e cifre de* pianeti e fegni cele- 

iti . '• 

Fraf, ( Che profondità di fapere ha quefto 
ragazzone! ) 

A r(. Ed il Finella Partenopeo, e l’Infubro 
Settala, i quali exprofe/To fanno un trat- 
tato de* nei, che naturalmente li veggion 
nati fu* volti, fragli altri dicono efler di 
peflimo augurio e prognortico, quelli che 
veggionfi in qualunque parte del nafo, e 
frali* altre, giufto in quella, dove l’ave- 
va porto VS. 

Fraf. E che denotava in tal luogo? 

Art. Che quel tale troverai ini flato di mil- 
le avvertirà, che morrà in felicemente t e 
forfè farà uccifo. 

Fraf o capperi ! che fi levi per fempre da 
quefta parte ogni neo anche finto; giac- 
ché per mia buona fortuna, non v’è il 
vero: e a porlo dalla parte contraria? 

Arf. Nemmeno. 

Fraf. Perciò? 

Arf, Perchè è la fìniflra. 

Fra). E così che ci farebbe di male? 

Arf. In corerta parte denota il neo, eflec 
{oggetto a patire infanabiii malattie. 

Fraf. O lafciamo rt are anche da quefta: e 
infègoatemi un luogo d’augurio miglio- 
re . 

Arf. Se lo ponga dalla deftra, ma piucchè 
fia portitele, vicino alle labbra. 

Fraf. E che lignifica in queflo porto? 

Arf. Significa 1* aver molto profpera la for- 
tuna, e di fare uri buon parentado, e a- 
vere un bel marito. 

Fraf. Una buona fortuna, e un bel’marito, 
ed un buon parentado! O quatto mi pia- 
ce: ce ne vo* metter due dunque , per 
raddoppiare il buon’augurio. 

Arf. Che avete pernierò di rimaritarvi? 

Fraf. 



47 


PRIMO. 

F raf. Vo’ burlate; ficuro. 

Arf. Ma io credeva, che volefle penfare al 
maritaggio della Sig. Cintia voftra figli- 
uola. 

F raf. Eh Cintia penfi a fé, e io penferò a 
me. E voi a che peniate.* Mettetevi an- 
che voi un neo nel medefimo luogo per 
aver buona fortuna con una ricca mo- 
glie, e anche bella, e nen peniate tanto 
a ftudiare . 

ArJ. Veramente fin’ ora m* ha loftudiofrut. 
tato ben poco. 

Fraf . Penfate dunque ad accafarvi . 

ArJ. Quefto appunto penfo , che meno mi 
frutterebbe . 

Fraf. Come? vi frutterebbe davanzo, acca- 
fandovi con una donna che porti una buo- 
na dote ; e chi ha cervel come voi , dee 
cercar poco più di quefto, che di tante 
bellezze, e di tanta gioventù. 

Arf. E chi volete, Sig. Frafia, che mi vo- 
glia? Una ricca dote non dalli a chi ha 
povero ftato. 

Fraf. Avete la vera ricchezza, che è la vir- 
tù . 

Arf. Quella in oggi è un certo capitale, che 
viepiù chi lo pofliede, più rende fallito: 
e più il fa ftima d 1 un’ alino ricco , che 
d’un virtuofo miferabile. 

Fraf. Io non fon di quella fatta . 

ArJ. Perchè liete una donna faggia traile 
innumerabili, che non hanno cervello, e 
valutate la virtù quel prezzo, che fe le 
dovrebbe. 

Fraf. Io non fon quale voi dite; ma alme- 
no i virtuofi mi piacciono. 

Arf. E io non fon virtuofo , fe non tanto 
quanto al voftro refleftb talora appari Ico ; 
licchè per tale mantenermi , bifognerebbe, 
che da yoì non fullì difgiunto giammai. 

Fraf 
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Fraf. Ed anche a me converrebbe con pii* 
ragione dire lo fteffo; ma ci farà tempo 
a difcorrere , La fera fi avanza, e fi deb- 
be ire alla veglia dalla Signora Filandra • 
Di grazia venite con noi. 

Arf. Sarò a fervirla con tutta l’attenzione 
maggiore. 

Fraf. Dov’è Cintia? 

Arf . La vuole Vofignoria? 

Fraf. Si, ditele, che s’è finita d’affettare, 
venga qùà.. 

Arf. Signora Cintia? 

SCENA XV.- 
• • * Cintia di ■ dentr» e detti * 

» . Il •« ì !'* '• • 

Cint. /^iHi chiama ? 

Arf v-i La Signora madre? 

Cine. Che vuole?- 

Fraf Vien quà, e Io vedrai. 

( Cintia vien fuori ) 

Cint. Eccomi. 

Fraf O moni fé 1 vefiita altrimenti? 

Cìnto Che mi manca. 

Fraf Cosi vuoi venire alla veglia? 

Cint. Anzi io non vi voleva venire . 

Fraf. .E io vo’ che . tu». 1 venga. : 

Arf Eh la Sig. Cintia non/habifo^no d’ador- 
namenti maggiori. 

Cint» ( E però non ne cerco: ne averebbe 
ben egli bifognó . ) . . ■ ■ 

Fraf Tieni, mettiti, in tanto uri neo dalla 
•; parte marritta,! quanto puoi più vicino 
alle labbra , fé vuoi avere una buona for- 
tuna , e un bel marito. 

Cint. Vi ringrazio. 

Fraf. Lafcia fiate* 

Cint. E donde, ciò ricavate ? 

Fraf Dalla dottrina del Sig. Arfilio . 

Cint . 


T R I ’*M O. 

Cìnt. Il Sìg. Arfilio dice dimolre belle cole. 
Fr.if. Le cava da fanti autori, che ftudia.ij 
Ciat. Non fon clamici certo, per affettar per 
la verità, fé né meno ei che io dice, lo 
crede- 

Perchè Signora? . •• <> - * 

Ctnt, Perchè di fi mil { > fótta diti ei ne averefle 
bifogno d’ «fare per -voi per trovar buona 
fortuna, e bella ' moglie. * * ’ 

E raf Tu non fai, fé fenz’ altri nei Jgià pofs* 
averla trovata. 

<3*vr. Ora batta , io non ho bifogno di men- 
dicare da cosi vaniprefagj, quelle felicità 
fognate, e però non vere, e le quali io 
non apprezzo , e non bramo . 

Arf. Che non: apprezzerstte, o Signora , e 
non bramerefte un bello fpofo? 

Cìnt, io non -ho per ora tal vocazione, 

JV df O via., fatrapa, ci farà chi T avrà per 
fé. : r 

Cìnt. Si ferva pure, 

Arf La Signora madre avrà ella quello pen- 
derò per voi . - . ’ 

Cint. Se lo . ri (piarmi pure, e faccia a voi 
quello fervi zio di trovarvi una ricca e bel- 
la (pofa, fenza che abbiate il neo, che 
veP indovini, . 

Fraf. Bifognerà ch’io glielo faccia, perchè il 
Sig. Arfilio penfa a ftudiar fidamente* 
Arf. Quello per ora è Punico mio penfie- 
ro • ’ 

Ci»r .'Sarà meglio, diventerete virruofo. 
Fraf. A quett’ora egli è talev 
iZint . (Almeno, (e lo dà ad intendere. )' 
Fraf. Ora non vo’ che tu venga veflita cosi , 
m’intendi ? mettiti pretto pretto quell’ al- 
tro mantò. • ' 

Cint. Ma cosi che nòn fio bene? 

Traf. Madonna nò, ti dico, farei tacciata 
u io di poco cervello* 

t Tomo Uh C Cint, 

» 
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C Vi vuol riufcirnonoftante . ) 

Arf Dice bene la vortra Signora madre , fi 
laici perfuadere: alle felle bi fogna com- 
parire come li dee. 

Traf. Lo fenti tu/ 

.Ir/. Direbbero le genti , che corallo', benché 
civile, non è però' abito del tutto conve* 

, niente , per far degna comparfa da una par 
vortra, in una pubblica veglia. 
traf. O manco male , che il Sig. A rfilio , che in* 
tende, tidàlafentenza contro. ’ 

C/V. Ogni giudice è il cafo a dare una fen* 
tenza contro, in contumacia della parte, 
che per reverenza non replica. 

Fraf. Ora non tante reverenze , nè contumacie, 
» andiamoci là in camera tua a rivenirci . Sig* 
Àrfilio, ci ajuteréte anche voi . .,/n 
Cint. Il Sig. A rfilio m’ ha ajutarrà veftiree ? Ec«* 
co l’altra / • . • 

Fraf.O via, quanti miracoli! 

Cint . Io non permetterò mai tal cofa. 

Fraf. Scufatela , Sig. Affilio y ella tìon fa la 
creanze , però parla cosi • . t *■ ■ ; _ * 

Arf. Io farò a fervir iempfe Puna e Poltri y co» 
me fi degneranno comandarmi . < « 

C<V. Io non comanderovvi mai nulla. 
traf.V a’ia, va’la, e non replicare. 

Cir*t.( Il cielo mi dia pazienza , perch’io n’efoa 
a bene. ) ( via ) 

Traf. Sì, bolli, bolli. Quella ragazza , quan- 
to più ufo o|»ni artifizio per ben* educar- 
la* perchè nefca? manierofa r cottéfe , a- 
mabile e gentile, tanto più mi riefce roz- 
za, incivile e fai vatìca. 

Arf Quelle fon le dilgrazié, che daf genitori 
nell’educazione de’iìgliuoli , molte volte 
s’incontrano. ' • * 

Traf. Venite*, A rfilio, ed efchiamone , per* 
chè cortei non concluderà nulla, e io po’ 
poi fo conto, che ella venga veftita come 

ella 
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'ella fta, e chi non la vuol veder iafci 
(tare. Io ho fatto P obbligo mio , perchè 
•qui non c’A più tempo da perdere, e già 
s’è fatto fera, e la notte s'avanza. Elà, 
•chi c’è? accendete un po’ il lume • Li- 
fetta? Scappino? Dove fiere? Andiamo . 
( via ) • 

JLrf Son pronto a* funi cenni . Quanto è 
prudente la figliuola, altrettanto è pazza 
la madre. Voglia il cielo però ,, che la 
vana prefunzione di quella donna, fia ri- 
medio efficace del mio bi fogno ? convien 
lufingarla, acciò di me invaghita , $’ in- 
duca a pigliarmi in con forte • A che mi 
fervirebbe lo (Indiare , fè io non impa- 
raci a far cangiare afpetto a quella for- 
tuna , che moftrommelo fempre Sdegnato. 
E giacché il far Ciò colla virtù propria 
■è imponìbile, veggi am fe mi riefce coll* 
altrui pazzia , die appunto è la favorita 
delia fortuna. "Facciamola da accorto ma- 
rinaro , che per andare innanzi fi ferve 
nella burrafca anche del vento contrario, 
quando ii propizio non fpira . 

SCENA XVf. 
tinti. Notte . 

Lei i fi , e Scappino ri nferrojolàti . 

Scoppino con lanterna . 

Scap. p Ccoct al pollo • Ora fo il fiftio 
concertato. 

( ferra la lanterna, ) 

Lei . Voglia Cupido, che non fia in cafaAn* 
felino. 

{.Scappino fi fi i a . ) 

£e/. Non vien’ alcuno. 

C a Sc *t' 
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Scap. Afpettate,- che non fón lì fotto l’im- 
. pannate; oltredichè r fe v’è il vecchio , 

. poffiam fifchiare a dirtela quanto ci pare. 

* * 

SCENA XVII. 


# | • 

Metti ca alla finefira , e detti ì 

t • 

Lei. r' Affaccia gente . 

Scap.à O vedete voi.. Me.... 

iWfw.'Scap , 

Jr^oNica? ' . 

Men. Tino? ;/ • • . 

Scap. Siete; pur ; voi f 

Men, Son’ io certo < / •' ' 

Scap V,’è ,la Signora Ifabella? ’ 

3de«. E il Sig. Lelio? ■ 1 

Lei .J&.tfono . w . • 

Men. Ora dò luogo. ( via ) ' 

Scap. Ed io pure, cedo locum majori , e 
faccio la ronda. Sotto, padrone, che la 
caccia è corta . ( fi ritira ) 


4 


, SCENA XVIII. 

* # 

* ; • • r 

I ; a « *Ì « 

t » • • % t 4 , 

Ifabella alla finefira^ e detti » 


+ 

ifab. Qlgnor Lelio. 

Lei. vJ* Mia Signora reveritiffima , non pof- i 
fo mai dirvi qual lìa il contento, che io 
provo in quello, punto - , neh potervi parla- 
re, ed atteftarvi quanto fia, che vi dedi- 
cai . la mia fervitù . 

jjab. Nè voi potete credere, dopo che me 
né' lui accorta, quanto mai 1- ho gradi- 
ta;- ma la continua vigilanza di mio pa- 
dre, mi ha Tempre. impedito il porervene 
fare ogni, benché minima , dimortrazione. 

Lei. Come vi riufcì totalmente /piacevole e 
ingrata quell effigie , che dal mio fervo , 

vi fu confegnata ? li ab. 

* • 
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ifab. Mi riufcì quanto più i nafpstf afa , tan- 
fo più cara: e fìccome all’originale , già 
tutti avea indirizzatigli affetti , non man- 
co alla copia di avergli la venerazione 
dovuta, e di tenerla appretto di me con 
maggior cura , che fe fuflfe qualfìvoglia 
gemma ptù prezi ofa , e più ineftimabtle: 
e del tutto ne ho l’obbligo alla l'agacità 
di Scappino, che arrivò (benché con qual- 
che mio grave timore) in prefenza di mio 
padre, a congegnarmela, cb’ei non fe ne 
accorgete. ( torna Scappino ) *• 

| ;?/. Così mi di/s* egli , tutto ordinatamente, 
narrandomi il modo, con cui in'cafa vò- 
ftra s* introdurrei e molto ha nell’idea d* 
operare, perchè fortifcan felice fine i no- 
ftri leciti oneftiffimi amori. 
lfab. Voglia il cieloy che tutto con fortuna- 
to evento riefca , e che io .. . 

$eap. Di grazia, Signori, perdonatemi , fe 
così ardito turbo i voftri amorofì difcorff ; 
perchè così per buon fervizio d’ ambedue fi 
richiede. Può tornare il padre della Sig. 
Ifabella, e noi dover partire, fenz’aver 
tfaputo nulla di quanto importa per mia 
iftruzione, e per voftro giovamento, eper 
comune fodisfazione . 


Lei. Oh come giugni importuno , o Scap- 
pino . 

Scap. O buono o buono ; com f avrò fapu- 
to quanto m’occorre, fe ci refterà tem- 
po , feguiterete le dolci note. Ditemi, 
Signora , com’è folito voftro padre di 
carteggiare col Signor Pancrazio di lui 
fratello, mercante da me conofciuto ip 


Parigi f 

Ifah. Quali ogni ordinario riceve lettere • 
Scap . Potrefte voi averne una? 

Xfub. Potrei , fe futtc aperto un certo fuo 
fcrittojo. " ' * * * * 

C 3 
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Scap. Di grazia» vedetela prettamente ? e le 
vi dà fra mano» pigliatela , e pattateme- 
la , che farà mia curai! riportar vela Cubito .. 
lfab. Farò, il poflìbile» » colla. preftezza mag- 
giore. ( Parte ) 

Le/. Ma a qual fine ? 

Scap. Voglio fieri vere una lettera a Anfelmo ai 
nome di Pancrazio , e per imitarne la firma », 
è necefferio vederla . 
he LE. il contenuto, della lettera?.' 

Scafi. Sarà, di mia mano., 

Lei. Pancrazio. , che tiene. iL fegretario. in: 
Parigi t 

Scap. I mercanti perlopiù, dettano , a fanno» 
lcrivere. a* giovani di banco, tutte* le iet- 
terà che occorrono *, ed: e Ili di propria ma- 
no fidamente, le fottoferivono ^ 

Lei. Ma col fratello* non. uferà. quefto rito 
mercantile.. 

Scap.Vcrò bifognavedere unafòa lettera 
leLE. quando fia ferina d! altra mano, co- 
me tu dici > la firma dee pur’ eifer di pro- 
pria mano di Pancrazio. 

S&j/vEìofarò-, elv ella* paja di, Pancrazio , a- 
per quefto voglia una fua lettera.- 
Lei. MaAnfelmo rico anice rà il carattere*, 
ScaP.S arà. penfiér mio d* imitarlo in modo», 
che- non l’abbia a conofcere : abbiate flèm- 
ma» e lanciate operarea me , che non o- 
. pero a ca&> *, fe avete caro» che. Ifabella 
fia voftra » e che fuo padre medefirao ve 
la confegni .. 

LeL Altra più non* defidéro » e s’ella- non tro- 
va alcuna di quefie lettere ir 
,£eap^Non ci perdèrem però d'ani mo- , e pigile - 
remo altre ftrade, che forfè pi ù lunghe , ma 
cicondarrano al medefirao fine . 

Lei. Voglia il cielo» che quell* tuoi rigiri feli- 
cemente vi ci portino „ . 

Scap. Sentite per la prima , quV, non fi pufc 

ire.. 
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ire • Ma ecco uno, che viene a quella voi» 
ta. 

tei. Che faremo? 

Scap. Ritirarti, e offervare. 

SCENA XIX. 

Anfelmo, e detti • 

r #»f. He gli venga la rabbia , fon pur 
balordo j efco di caia, e non pi» 
. gìio la lanterna : s* è fatto bujo in un 
- tratto: ero lontano, e ora mi conviene 
andar tentoni per trovar 1* ufeio delia 
mia cala. Quanto c'è di buono , fo eh' 
io ci fon vicino. 

Scap. C Padrone allegramente. ) 

L el.( Che c’è? ) 

Scap. ) Quell’ è giudo il padre d’ Ifabella *, 
che torna a cafa. ) 

Lei. ( Oimè! ) 

Scap. ( Zitto, badate a voi. Se vien’ I fa bel- 
la , e vi getta quella lettera, pigliatela, 

. e fubito andatevene , che farà pender 
mio di trattener quello vecchio. 

Anf.O da lodato il cielo, ecco un lume, 
vedrò il mio ufeio* 

Scap. ( Peggio. ) 

Le/.( Siamo feoperti. ) 

Scat>.{ Ritiriamoci di nuovo tanto che paf» 
li . J 

tei. d E fe Ifabella In quello tira la lette* 
ra, o pure vien per dirci che non latra- 
va? ) 

Seap . ( Qualcofa farà: qualcofa a’ ha] a fen- 
tirei fe non vedere. ) 


Q 4 SOR» 
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SCENA ..xx^ ' tl 

* * 

Ita fin , Cinti a , Arjttìo' con lumi r * 

» / [addetti,. . m 

Traf.. TNOnaUi fe la veglia farà comincia- 
•LJ ta? 

A rf. Non crederei,. 

A nf. (O che tu porta Scoppiare., Frali a co? 

cicisbeo affamato, che va a veglia. ) 
Seat. ( Quefta a buon conto è voftra mi- 
' dre. ) V 

fraf. C he ora farà? Avete 1* ©rivolo? : • 

A rf. Nò Signora. * 

A nf. ( Oh egli ha. Tori volo covato ,, fé 
velie mai avuto Paverebbe impegnato, le», 
venduto trenta volte a quefl’ora. ), 

Fraf. Cinria dove fe*£ 

Cint. Son qui pure „ 

Anf ( E mena fèco la figliuola oh vecchi*. 

pazza t ) * ' f • * * 

Scnp. ( quell’altra è voftra forella.') ' 

Lei. ( Vanno a! véglia dalla Signora Filan»- 
dra. ) "7 * 7 ’ . .. • / ; •; 

FraJ. Senti, fé fé* invitata , che tu non fà- 
ceffi delle tue di non vofer ballare, hai 
tu intefo? 

‘Anf (Sentita avvertimento vituperofoP) 

Xraf. E a’ giovanotti più difinvoltie garbati, 
e particolarmente a* più ricchi , fa' to^o 
. più correfie , e rooftrati affezionata » 

A nf. ( O vecchia mala dettai' * 

-Fraf. Perchè non fi può rgai fapere, che buo- 
* na fortuna in un punto ti poffan recare- * 
■Anf. ( Che cattiva difgrazia bilògna dire - 
Oh che Iezion d’una madre ad una fuafi-* 
filinola fanciulla! } 


SCE- 
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'* se E N à xxr.. . . 

• • 

Ifabtlla alla fineflra e ditti . 

Ifab. ( pAflfan genti. ) 

Fra. X Tu non rifpondi? al tujo , che 
'-non vedi nè racn le parole?, 

Qint. Io non vorrei ballare, ma per ubbi- 
dirvi, fe non potrò fir di meno. 

Anf. ( Povera ragazza, vadia per la mia , 
che non vede mai cielo feoperro . ) 

Arf. Eh la Sig. Cintia non men gentile-, che 
ubbidiente fi moftra. 

Anf. C Oh il favio della Grecia ha data la 
fua fentenza. ) ( paffano ) In tanto ho 
vitto Pufcio . J 

Ifab. ( Vie n’ uno in quà , quelli licuro è Le- 
lio j o Scappino; nondimeno per maggior 
cautela voglio afpettare, che alcun di lo- 
ro favelli. ) 

Lei. ( Anfelmo s* accorta alla porta. ) 

Scap. E Voi accollatevi prima di lui , che 
fe fulTe tornata la Signora Ifabella, pol- 
liate fentir quanto dice, che io ora lo fo 
Ilare indietro. , j 

hnf. E pur quello bujo m* ha fatto feordar 
di nuovo, dov’è la porta di cala mia, 

( Scap. contraffa la favella ) ; 
Scap-. Intrete . ’ ‘ > 

A »/. E? • 

Scap. Furté 

Anf. ( O pover* a me, un lanzo incognk 
to. ) * . * . . 

Scap. Intrete, dich'io. 1 
AnJT. Io vo> ben’ entrare in cala mia. 

Scap. Non atefle è tempe. ' ... ■! 

Anf. Perchè?' *** ; " V 

Scap. Perchè fpettate urt poche, che i facce 
un pie faccende#’ * . . . w- 

- . • • • c s A»/. 
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A&f. CK* ho io afpettare? ( ‘ QuefF è cotto.,» 
eh. io ci ho, dato, dentro !: E pur bi/ognerà 
elfi’ afpeKi a mio marcio; difpetto. per noni, 
rompe t il collo * ), 
le/v< Signora,, zìi, zi., y 
if* f-, C Siete; voi,, Sig. Lelio 
Lei. ( Sono,, non, dubitate .. ) 
ifab.‘ (' Tenete , ho, trovata una di quelle: 


ijab^ ( tue; fretta : avete ?*’W ..- ,.i 

2M.- Nom /ènti te. con chi decorre. Scappino ,, 
alterando la voce £- 

Y» " Jto*. ( Ho udito ma not* ho.intefo sconchi .. 


Afc C Ento^ nona fo, che- bisbiglio da cafa: 
u mia :.ora,. tant’è mi.« voViar: d’ani- 
«nov. Signor: foldato , quand’ , io» non- abbi a. 
più. da. affettare* snella fi: compiacele. .... 
Scap., Che. cole, folete. fare voi- ore 
Anf. Entrare: in cafa. mia , fe fuflfe con, fu a 
buona» grazia .. 

Scap. Folentieri , folentiériy fpettate. ie. far 
lume,*. (L^pre: laJanmna.)' • 

A»f.. O quella è: troppa cortefta ~(#pre V uftip ) ■ 
Orsù, buona, notte quel, fignor. garbato.. 
Scapi Je: non» folen reftate. a. le: buje., 

Anf.. Eh via non occorre..., 

Scap. No , no,, fènir; déntre, e afeender- ltu. 
me a fotre Sinejqrié. * An[. 



Lei,. C Con., voftro.. Dadre. Y 

l 
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Lek H<fe avuto.. i| tutto .„ C via ) 

\ " 



AJifelmc: e: Scappino .. 


/ 


P R I M O* H||r 

jfwf. La ringrazio, In ringrazio, non occorre 
altro, adeffo vieti giù la ferva, col lume * 
( Q quella ci mancherebbe ora, che co» 
ftui m’infaccafle in cafa* Medica? 

Scap. E r belle quelle Meni che fotte fraule? 
lafciate fetere un poche. 

Anf» E* una vecchia , eh* è Hata mia balia* 

Scap. Sarà un befane, un baliorfole : non fo» 
Jer più fetere, no, no *• pone notte, gat- 
te naben. 

'Jjflf. Buona notte , e buon anno* ( mai più 
che tu ne vadia. ) 

Scap. Pone notte , e pone die , alle fopre 
(inculerie ; f Scappi no balla, e piglia P e * 
la mano Anfelmo , e lo fa ballare ) pone 
notte, e pone die: aninTe corregge, lu- 
ftich, luflich, a fotte (inculane*, cantate, 
cantate* 

Anf. Cantiamo, tracchè io ballo* 

2 Pone notte , pone die a rie fot» 

(inculane. 

Scap. Daccapo * 

Anf. Daccapo pure, andianne* 

^£pa 2 Pone notte, pone die * le fot» 
(inculane* 

Scap. E vive, e vive* ( va vl * [titani* ) 

Anf. E viva i pazzi , e viva i pazzi , e 
viva * 




Tine itU* Atta frimo. 


. « * * 
t. 


. y: 


€ * 
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ATTO ir. 

# ' 

»<5ena prima; 

CAMERA* Giorni*. , . . . 

-..ir- ■ • . 

, . ì/a bella- t Menù*- . 


Q 


^^VUefla mattina’ a buon* otta* ho» 
fentito fiftiare , e non eflendo* 
ancora nefluno per cafa, fon’ 
ita alia fineftra di terreno a ve» 
• Serque!' eh’ e* voleva, e m’ha data quella 
lettera aperta, perchè io ve la contegni, tenete.. 
ìfab. E* quella, chea fua perfuafione jerfera 
;_dalla flneftra gettai a Lelio, rimetterolla 
al ino luogo.: e che- pretenda d’aver farso 
con effa? . *.■ 

i %ùn. Chilo ih fé non- lui : e di piu nr ha data 
quell’ altra lettera ligillata con dirmi , eh’ 
io la dia a vodro padre Tubi tocche mi vkn 
fatto; e dica edere- Rata qui ree ara; da un 
lacchè d* un Gentiluomo- forelliero ,. che 
frappoco verrà: i-n-perfona per fo rifpolta,* 
Qualche imbroglio c’è lòtto. . _ 

Ijnb. Lalciam correre il t-utto a difpofieion 
% della forte * recapitate dunque quella lette- 
ra, com’egli v’ha detto.. 

Afro.. Egli è trincato quello Scappino. c . Ma-, 
ecco vollro Padre in, campagna.. Ora glieif* 
appiccico» 

&. CB N- A . IA. 

A n felino $ dette.. 


dnf. 


Tl^Enica, Tfabella , vo’ fuori : IV 
-LV-l lòia da via,, non s’apra mai a 
51 * ' nefr 
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ue/Tu no , e fi a chi fi pare , è abbia nome 
come vuole j. e fe vieti chi mi vòglia, ri- 
fpondete dalle fweltrey e di 11 pigliate V 
imbafciate . ' * •• 

Men. Così ho fatto dianzi quando dormivi . 
A nf, E chi c’è dato-?' ' 
fAtn* Un- lacchè d ? un gentiluomo forefliero* 
A nf. Un lacchè d* un gentiluomo forefliere? 
Eli* è bella s 7 egli è quel Tedesco-' d* jerièv 
. ra, che mi fece canrare e ballare f r poh 
quando me ne ricordo ! E che voleva 
quello Tacchè ?’ ’ ' - 5 ‘ - 

M?#. Ha domandato di voi t ho rifpofto ,, 

* che no» eri {vegliato- : e egli ha detto r 
che non importava , ma che voleva la- 
nciar’ una lettera^ che quel Signore fqo 
padrone farebbe venuto frappoco in- pec- 
fona per la piipòftàa 1 

Anf. E voi ? ! ^ .3. r. .* o 

Mcru E io fon’ ita giù per efla^ - \ 

Anf, Ali*-ufcfo?'- * . •. 

Me». Guarda ? alla fineftra inginocchiata de 
terreno-, di 11 ho prefa la lettera, ed egli? 
fèti- è andato.., - :* -. 

Anf. E dov’é quella lettera? . r- 
Mtn. Eccola^ \ > • 

A nf. Non ha detto chi fi»? 

M en. Non- ha- dett’ altro .** 

Anf. Voi gliene- potevi domandare. 

M en. Io non ho voluto allungare in chiac- 
chiere con chi non- conofco . <■ 

Anf. Brava Menica, così va fatto. t • / 
Me»-. E poi chi fi* , lo» vedrete dalla let- 
tera . . . . : . •: o 0 

An. Gli è* vero avete ragione ... ( L' apre ) 
CX quella è di mio fratello-. 1 ». . i 

ifabi Del mio zio? *» . *»< * \ 

Anf, Del tuo zio *,- quella i la fua firma,.!» 

conofco troppo bene . » . • • * 

- >•» '"■* *„ su.. va leggendo d* f e \ 

c 3 Meta 
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21 en. ( Io ho che tu la conofca male, que- 
llo è qualche ribobolo di Scappino . ) 

'jg/j/l il latore della predente é Mvuù Gian 
dèlie Tante fciofie, Cavali er Parigina, che per 
un fitto gra ve affare fi porta Cfijh : non vuo- 
te {lare falla locanda , ed io gli ho offerte 
. la no/lra cafa :: No 1 », nolira; cala , in no- 
stra cafa non ce lo voglio certo » r 
Merh ( Che ci ha a venire, un Perugino ire 
cafa? > . . 

lfab* ( State cheta* T 

A* fi Quefii è j oh : S’ e* fuflé anche mezzo 
non. ce lo- voglio ) e pagherà anticip at or 
mente ogni mefe trenta Luigi d’Or.o pel vit- 
to,, e quartiere. -Canchero l quello non fa- 
rebbe fe non buone negozio v quali cento* 
Scudi il mefe, e-anricipati . 

Irlen . ( Chi domin’è quello Luigi Teodoro l 
la non ho intefo bene • } 

Jfab. i Nè aneffio. > 

Anf. E q ut fio lo fa, perchè vuole un quirite* 
re totalmente Ubero , e che in mode alcun # 
non fia [oggetto , che vi poffano entrar don- 
ne, mai di fotta alcuna’, giacché egli ha ta- 
le antipatia con effe v che in fient irte nomi- 
nare fo/amente , nn che itt vederle , f abito 
pati fico d y accidenti mortali, e fi fiutone. Q 
di quelli fuggetti ce ne fono anche quà,. 
che in vedere una donna firbito fanno da 
* fvenuti , e bafifeono . Balla , con quello 
difetto , ehe mi tornerebbe bene per un 
verfo , e con quei trenta Luigi il mefe an- 
ticipati, che mi tornerebbe meglio per l r 
altro, lo potrei mettere in cafà? appunto* 

. ho due; camere terrene » una delle quali 
ha un ufciolino fegreto, che rifponde in 
un chiatfuolo di* dove circa al vitto* 
Io potrei far fervi re da l pasticciere e 
di* dove egli* fenza foggezione alcuna* 
potrebbe entrate * ufeire ftnz r avere oc- 

callo* 


Die 


SECONDO. /Tj 
«aliane di Mentire-, nè veder donne, ali*- 
mena le mie ; fe poi ne lente « ne ver- 
de fuora e fi fvisrne , fette fuo , vadia. 
a chius? occhi: ,, e fi. tari gli orecchi . Per * 
ta»ro non mancate di ferviti» , c£e o//re al 
puntuai pagamento accennato 1 , vi fura un 
tegolo da- par fuo- , e fieni o gener offrirne 
quella è una bella colà : e parla Italiano' 
in maniera che fi fa leni intendere ; anche- 
quella l’ ho caro , perchè qui davvero 
farei imbrogliata a intenderlo , roaffìme 
in. una. lingua y che fi* foritre ia un mo- 
do, e fi parla in un 1 altro* : e fenza più : 
refto, Tant* è-:. notfc vo? lafciar quella 
buona dctta-E Mènica, quel lacchè, eh* 
ha portar or quella lèttera », ha detto , ohe* 
it fuo padrone farebbe.- tornato per la rifi- 
polta» fra poco, c ?' 

J lem Signorsì.- 

afhf Non ha detta tra quanto farà quella 
poco/* 

Men.. Signor nò' .. 

Anfif Qui bifogna * ch’io l'afpetti, e ftia* 
lull’ufcio a veder quando. viene, perchè: s* 


e? picchia r e gli risponderla Memca-, non k 
potendo vedere nè Sentir donne-, cafcaful* 
ìà foglia della porta , può- batter' una tem- 
pia e morire,, e io non aver tempo di; 
rifquoter nemmeno- i primi trema luigi» 
del mele anticipato». )■* Ora Mènica , Ifa- 
feella , ;< fe mai- fiere- Hate in' cafa ritirate 
ora è necefiario di- Ila rei davvero più ri* 
polle ,, che- mai , e di non porre mai il pie- 
de fuori di quelle Stanze ,. nè affacci ariima ì 
arile fineltre*. e fe. fufle picchiato e eh’ io 
non fentifiì , venite pram piano in» peduli v 
e im punta- di piedi , e avvitatemi : e fe: 
io non. ci fono, lafciate picchiare.. 

Mem Ma perché f* 

Jnf. Perchè si.. , 



*4 " À T T , 0 ' 

lfab. Ma Signor padre.,.. 
hnf. Signora madre ; e anche quando puf 
bifognaffe chiamarmi , chiamatemi fotta 
voce, e in modo, che mai non fi diftin- 
gua, fe la voce è di donna. 

Men, Ma quando fiamo fra noi? 

A nf. Q buono , fate conto , eh’ io fia 11 che 
dorma-, parlatevi negli orecchi. . , 
lfab. E quando voi non ci fiate? 

Anf.Ci farò* e vi dirò quando potrete par- 
lar liberamente# 

Mf». Cosi faremo, , 
lfab. Se potremo. 

A nf. Bifognerà potere. 

M en. E quant’ abbialo* a durare? 
lfab . A me vuol yenir’a noja. 

A nf, O poffare! voi non avete cominciato, 
e già vi vien’a noja . Fat* un pò* guanto 
vi dico, e non penfate piii là. ( via. } , 
Mi?». Che rigiro è quello ?.. 
lfab. Staremo a vedere . 

Me». Potrem veder poco , fe non abbiam* a 
ufeir di quafsù. • . 

lfab. A quanto ho potuto intendere, il «rio 
zio invia un foreftiero in cafa noftra. 
Me»> E voftro padre , però ci vuole am- 
mazzare 5 . 

Jfab. Come ammazzare 
Men. O fe ci vuol torre il moto , e la pa- 
rola ; levate a? una donna il girare e il 
cicalare, l’ è bell’ e' morra v.. « n 

. • . • ■* 'b 

S C E N, A.- HI. u . 

■*. C I V I JL E, Con cafa d’ Anfelm©..; 

u . . hnfelmo foie full* ttfeio > : 

• * A q s * '■ ~ 

queffo forertiero ha veramente detto» 
di ritornare frappoco , quello, fra p poco 
^ do- 



SECONDO. 6< 
do verebb’ edere ogni volta; tantopih, che 
la ferva ha avuta la lettera a buon'otta r 
innanzi , che iafufiì Vegliato. Sfa , éo 
co quà uno, cfie' ha aria d T Oltramonta- 
no^ fìcuro è quello Franzefe. 

’ . S C E N A ! IV- 
S tappino in ab'to rr bils e detto, 

Scap, |L vecchio è fuIPufcio, cominciarne 
la (cena . Monsù fi vu piè , fet mue . 
la grafe dem’ anfegner , dov’ et il, logi ci* 
un cer,Te SgiaotiLome, che s’appellq. Anfik 
- me Traccagnin. 

Anf, Anfelmo Taccagni, vuol dire. 

Scap. I3h\, uhi, uhi : vus ere quelle, putt» 
tre? Vus et afifureman.. 

Anf, Chi ve l’ha detto? . 

Stap. Vus* et famigliane trop bien a un tei 
ricche marfeian de Pari , , appellò Monsù 
Tanducrazie . 

AnJ. ( Sl dico Pan dTptto * VDice il vero* 
VS. Illuftri/fima ,, perchè io lo famiglio 
dì multo ì orsù gli è lui fan z’ altro. Sì Si- 
gnore , io fan’ Antelmo Taccagni , frarek* 
Io di Pancrazio Taccagni * 

Seap. Marfcian de Pari. 

Anf. No mercajo, mercante; 

Scap. Sgie di le meme mercanto , uhi mer* 
canto Pafìfin.' 

Anf. Mercante di Parigi, si Signore. 

peap. Oh bien truvè , Don Monsù Anfalme, 
trefumble fervitor , tres obeilfant t tres 
affe&ionè# 

( fet motte reverenze ) 

A »fi Anzi ella è mio padrone principalilE- 
mo *, C anch'egli fa reverénza ) oh pover’a 
me quante reverenze! ' ' 4 * ' ‘ 

Scap, Je fon MonsàGian delle tante fci® fe . 
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' coman v* averè aptandù par le lettre de 
votre frere, die fiie v’ha portate fe mat- 
tein de’bon’or mon lacchajo-. 

\jlnL Così è, ho ricevuto- la lettera di mio 1 
fratello, che mi ha portata quella matti- 
na a buon’ora il fuo lacchajo, ) parla molto 
male Mattano, mapurel’int’en/o, ) 

Scap. E bien, vu’me donerò da ioggier dan 
votre Mefon. 

Hnf. Dove v’ ho io a donar da alloggiare , 
perch’io intenda bene? 

Scap. Dan le voftre cabaret. 

/»/. Nella mia cameretta? 

Scap. Nella votre cafe de la ville fyp di . 
’wf»/. Gome nella mia cafa di villa ? Che 
non vuole dare in Firenze l 
■ gcap . Uhi, aii Florenze aflfumeran. 
glnf. O perchè dice in villa ? 

Scap. La ville > fge vu dir la villa de Fio- 


rance. , . . . 

r A»f- O la mi fcufi, perché Firenze, po’poi 
non è una villa, nè un borgo, eli’ è una 
Città , che può ftar molto bene frall’altre 
più belle d’Italia , e fuor d’Italia ancora . 
Scap. Uhi , città t rebelle , Igne dì le con- 
trarie non pà , ma an Fransè città e vil- 
la, è la cole medefime. 

O come nel voftro linguaggio * le cit- 
tà fon ville, reftp capace. Io la riceve- 
rò qui dunque in cafa mia voIèntieriYIì- 
mo, Aon tanto perchè meU’ impone mio 
fratello, quaut.o pel genio che M di fer- 
yire YS f lUpftriflima..- 
Scap 1 O mon Metre, fropp* obbligò. 

( fa move profondi (fi me reverenze* 
e Anfehm cmifpQnde * 

jtnf. Eh via non più .ceremonie , di grazia 
( quelle riverenze mi fanno girare il ca- 
. i?o»> 
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& 4 ^.EaverèanraHdù, che jeve donerà traen- 
te lui le mes pur mangè , buer , e cufcè * 

Anf. C Bifogna che fia razza di bracco 
vupl cucciare) quello cufcè non V inten- 
do Signore , in grazia , che vuaPella. 
fare , dopo mangiar,, e bere f 
Stop. Cufcè y cufcè, dormir* 

Anf Ah, ah; ° s’ intende-, avrà due buone 
camere ben niobi late , e un buon letto . 
Sca^.Madan votreMefon dan la votrecafe,, 
vu n’avè puoin defemme, nièvrè?" 

A nf Io non ho punta di fame adeffo , nè> 
Signote » 

&£»p. Je. voglie dir, che voi non avete int 
c afe votre. ( fiuta, la pan* a' Anf timo ) 

Anf. Che fi ut’ ella? 

S.cap. Se je fèntive le inai odor * 

Anf Come mal* odore è puazo? 

S c*p. Uhi * 
fijtf. Di che?. 

Scap. Cava ano. ghianda di hai forno .- De* 
famme , de donne, e fe la pone. al nafo . 
Anf. Ah le donne , VS, JUuftriffima. le chia- 
ma fame , e doy’ elle inno ie fante col 
nafo P O eh’ i’ arrabbi fe qulvoi non aven- 
te ragione , perchè pur troppo per le ca- 
ie, le metlon la fame, lapgfte e la guer- 
ra v. ma in. cafa mia , noti' occor fiutare, - 
perchè non ce ne fono- ( bisogna eh’ io» 
dica co$l y percjbè firn’ andrebbe, cèrto. ) 
Scap- O je me regi ul , me rallegrò. bocù 
pur felà. ie non demorè . % dans- un caha* 
ret r dans un oftellérie, purché fe ie ve- 
de,. o fent’une di quelle ( fiuta il bai fa» 
me ) fubir me vieti ie dolor coliche , lss 
aceidant de la mortv. 

Anf. Cod ini fcrive mip fratello v dia pur 
ficuroy jCbe in cafa- mia non ne vedrà , e 
non. ne. fentirà y ma come, fa ella- fe nfc 

nifeontra p.er lfc vie t - • • . ■ 

Scap*. 
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Scap. Subitaman anferme les jù , e les orf-» 
glie . 

'Anf. Che fa ella 7 

Scap. Serre quefte, e quefte', coman vus ap* 
pellè ? 

Anf. Che peP io ? io non pelo nulla. 

Scap. Coman vu le damate quefte , e que* 
ite ? * 

Cgli caccia le dita- negli occhia \ 
e negli orecchi . ) 

Anf Colle buone *, gli occhi , e gli orec* 
chi. 

Scap. Uhi uhi, les iù, e les oreglie. 
j Anf Oraintendo, pernon veder, nèiéntire, 
Signorsì, ferrare gli occhi egli orecchi. 
Scap. Uhi, uhi. w 1 * •' 

Anf Se tutti gli uomini faceffero così, fe- 
guirebbero manco fconcerri pel mondo , 
che la maggior parte dall* udirle, e più 
dal vederle dependono*, e il nominarle fa* 
lamente le fa male e ! 

Scap. Me ù fuleman una petit IanguideflTe de 
"ftomache, e una certe volontède de..* • 

Anf Di che? come dire? 

Scap. De ,' de , de •* 1 
Anf Di recere. 

Scap. Uhi, uhi, uhi, e aftor, aftor. 

AnJ. Come aftore? 

Scap* Adefs’adefse. ■ 

Anf Adelfo le vien quefta voglia? 

Scap. Non pa* non pa. »• 

Anf. Manco male. 

Scap. Ma non parlonpiùde quefte feiofe caf- 
tife per mue. -• * * 1 

Anf Talvolta fon cattive per dimoiti, in 
modo che fono la loro ultima rovina: e fe 
VS. Uluftrifs.ha quefta naturale avverfion* 
alle & cetera, haauto una grazia Angolare 
.dal cielo, che io non ho fentito che fia fta- 
ta conceda a neflun’ altro nel mondo. o a 

pochi 9 
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, pochi, ma pochi bene, e da contargli col 
nato. Ora lenza più complimenti, palli in 
cala , che le alTegnerò un quartiere a 
terreno , per minor Tua foggezione , che 
ha infin la lua porta libera per altra ftra- 
da, di dove la farò fervire dal pafticcie- 
re, ché è giufto un Franzelè mio amico, 
Mon&ù Pacchiarotto, un'uomo di garbo, 
al quale ella comanderà, e ordinerà quan- 
to più le piace, ed è di tuo gufto e fod- 
disfazione. 

Scap. Eh, un poche de bon portage. 

Anf. Come? che cofa è ella coteftaf 
Scap. Meneftre, meneftre, fuppe . 

Anf. Ah, ah, mineftra, e zuppa • 

Scap. Un poche de viande,, de fracaffè. 
hnf. Ma come, le vivande fon fracalfate, 
le ne cava poco cofrrutto .. 

Scap* Un poche de roti . . 

Anf* Che vuol’ ella far dell’arrotino? 

Scap. De’ roti, dell’arrofre de pigion. 

Anf. Eh l’arrofto quà non fi piglia . a pigio* 
ne, piutrofto fi porrebbe pigliare a calo; 
balta ella lo dira al pafticciere , che ap- 
punto è del fuo paefé , ,e fi foddisfaccia 
pure: ed io a lui pagherò il.conto puntu- 
* almente ogni fetrimana. 

Scap. le mange pochifiìme. 

Anf. ( Queft* è quel eh’ i’ ho caro. ) Sta- 
rà più lana VS, lllufrriirima; quefti pap- 
poni fCoppian prefto a queft’ aria fot- 
tile! 

Scap* E beve manche. 

Anf. Meglio per me, 

Scap. le beve bocù d’ò.. . • ✓ 

Anf Come Buco tò? v t . ' 

Scap Bocù d’o, raolt* acque , molt’ acque 
' ie beve. .. . .. 

Anf. Ah beve molt’ acqua : o camperà un pezzo ; 
il vinoabbrevia la vita a dimoiti, fidiventa 

para- 
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• paralitichl , cafca la gocciola, e fi maor* 
a un tratto, cotti briachi j feguiti pure- 
a ber* acqua, che buon prò le faccia (oh 
che cuccagna i’ ho trovata ) eh appunto. 
Signor Monsù, i’ ho un’ acqua leggieriflì- 
ma, lifnpidifTima, frefchifiìma. 

' Scap . Ho molte care , ^ fontene , o puz- 
ze? * , • 

.. Anf. Le dico eh’ è ottima, e non Ruzzavo 
- queft* è buona ! > 

Scap. E non pa, non pa, ie diche s*è dì 
fontane, o de puiz. 

Anf. Ah VSi Uluftriflìma domanda s^elPè 
di fontana , o di pozzo? 

Icap. Uhi, uhi . 

Anf. Oh di pozzo, di pozzo, e un pozzo 
•prezìofo} la fa vergogna all’acqua di Pi- 
fa, e anche a quella di Nocera , e dei 
Tettuccio. O vìa pafii , e ne pigli ilpof- 
feflfo, e della cafa, e di quanto c’è, co* 
me mio padrone assoluto. 

"Seat. Troppe gentilezze , troppe curtì- 

'Anf. Eh la mia non è gentilezza , nè cor- 
tesia, è debito, s’ella paga trenta luigi 
anticipati ri mefe, e mi vuol regalare an- 
che, convella s’ è obbligata, buono vè; 
pafii, pafii. 
tapino fa riverenza . 

Anfelmo anch'egli ( uh ! pafii , paffi . ) 

Scap . Avec Voftre permiftion donch. 

( fa riverenza e pajfa ) 
hnf. Eh pafii in malora: m’ha ammazzato 
colle reverenze , s* egli è così prodigo a 
pagare, i’ ho trovato la mia cuccagna . 
Tener’ uno a dozzina, che paghi più di 
cento feudi il mefe, c mangi poco, be- 
va meno, e anche beva acqua, e dal qua- 
le fian Sicure le donne in una foggia sì 

nuo* 
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nuova e ftravagante, che s’ha egli a vo- 
lere? O ci flefs’egli un lecolo. 


CENA V. 


IfiltO filo m , . * 

* * , l 

I O non: capifco ancora ciocché voglia fa- 
re Scappino; lì è mei'so ifndolso u» abi- 
to nobile, che fi è fatto predare da un 
Ebreo* e con una lettera che ha fcritta 
a nome del fratello d’Anfelmo, ha prete- 
fo d’ introdurli in fua calar io non>lo le 
quello gli iìa-fortiro, e quand’anche gli 
fra fortito , qual’ effètto abbia a partor re 
. per mio vantaggio. Patso di .quà , per qe- 
| .dere le a calo llàbella, o la Manica s’af- 
• faccia fse alla fìneftra , e quand’ Anielmo 
fra fuori, intender da una di else,, quello 
fra feguito. Ma s’apre la* porta; mi riti- 
ro, ed olservo. 


S C E;.N ..A • Vìfci . ; 

% 

Puff elmo , e detto in difparte. 



hnf, /'"vUantor più ci confiderò* quello Mon- 
v<C.sù Gian è flato fatto a porta per 
irta re in cala' mia , per recarmi un 
grand’utile , lenza lolpetto di cos’alca-» 
• na . Adefso è entrato nel quartiere a/se- 
gnatogli , e l’ho voluto: lafciare in fua 
libertà: gli' ho demandato doV* ha ib Aio 
- bagaglio, m’ ha rifpofto,:' die affetta il 
fuo lacchè , che venga, con elso ; . io qui 
dubitavo che in cala mia avefse a intac- 
care anche quello lacchè ;ma la fortu- 
na , che aderto mi vuol bene davvero , 
gli ha fatto dire, che non ce lo vuole, e 

che vuol tenerlo fuori , - e ; eh* io non c . 
-<• ; penli . 
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penfi. Io gli ho replicato, che fa molto 
■bene , e che in cafa io lervirò io pun- 
tualmente meglio del lacchè. E’ vero, che 
avrò un po’ di Soggezione , ma e’ non fi 
può aver’ 1-1 mel lenza le pecchie . Afpet- 
tiamo un po’ quétto lacchè le venittè,che 
io pigli in conségna le robe del forestie- 
ro, è 1* avvìi tubimi lènza -eh’/ egli abbia 
altro incomodo, che di polari e in terre- 
no. 

Questo forestiero è Scappi no ai certo, 
eh’ è entrati» già in cala, ) 

Ahf. Che odiò grande mai che porta aHe 
«donnei- gli dà infin fastidio quel ritratto 
’ della mia nonna , che è appunro neliaca- 

• mera dov'-e’ dorme j fo conto di levarlo , 
•perchè noti abbia questo disturbo a ogni 
poco. Éh -Pancrazio mio fratello, fe non 

1 fuSTe staro un fuggerro da potere ftàrein 
cafa nostra, iàpendo , ch’io ho una figli- 
nola fanciulla, non mel’avrebbe avviato. 
X?/.( E’ Scappino certo, voglio Saperne qual- 
cofa da lui, fe mi riefee) La reveriico , 
Signor Anfelmo. 

Aa/.Servitor voftro; che c’è ftafera qualche 
accademia di nuovo? 

Lei. Non c’è accademia alcuna ■; che s’ha a 
' iàr’ogni giorno?' r 
A nf. Ehjerierala Signora Frafianon la fece. 
Lei. Non la fece, sì Signore. 

A»/.Sicuro, era occupata in altro diverri- 
- meato^andò a ballare. . ' . ; ■ ~ 

Lèi. Chi V’ha dato Così frefche notizie? 
Av/lNon me l’ha dato « Pafquino , nè Mar- 
l fono, i rmei occhi e.i miei orecchi: la 

• veddi pattar di qui jerfera coi virtuofo , 

• che faceva da ftrozziere , ma teneva in 
. -pugno non «il falco, la civetta ;.ma pur 

pure'-quefta pattìamla , pèrchè la xivet- 
ta oramai. è di quelle eh’ hann’. avuto il 
•- ; ripo- 
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ripofo, e fi può dir civetta giubbilata ;v* 
era Ja voftra forella, ch’è una vergogna. 

Lei. Perchè > andavan’ alla veglia della Sig. 
Filandra noftra zia. 

Anf. Ch’è pazza quanto vóftra madre, e voi 
più di lei, che non eri nemmeno con 'ef- 
fe. 

Lei. Che ci avev’io che fare? 

. hnf. Oh niente, perchè Ariilio ci aveva che 
far lui, e faceva ogni cota , quando ap- 
punto non ci aveva che far nulla, edera 
il menatore alla veglia di tutt’ a due; il 
•che almeno toccava a voi , per falvar 
qualche poco il decoro , fe ora è più in 
ufo , o fe cen’è rimafo punto . 

Lei. Ognuno vede i brufcoli degli altri , e 
non le fue travi: voi che fate così rigi- 
damente il cenfore dell’ altrui azioni, e 
che avete in cafa una figliuola nubile , 
non con altra guida , che d’ una ferva c 
vi ci avete intanto cacciato un foreftie- 
ro a farle convenzione , perchè |non s* 
abbia a incomodare a parlargli di notte 
dalla fineftra . 

hnf.O vè come le nuove fi fono fparfe fu- 
biro ! o quelle fon di zecca davvero ; lie- 
te ragguagliato puntualmente . Ora per- 
chè voi lappiate ogni cola , il Gentiluo- 
mo, che ho in cafa è di tal qualità e 
condizione, e di un tal naturale , che ci 
può ftar benilfimo: è di Parigi , me l’ha 
inviato il mio fratello, perchè fapeva fi- 
curamente di potermelo inviare: e mi re- 
cherà un notabiliflimo vantaggio. 

Lei. Ch’ è quel che importa più d’ogni cofa. 

A»/. E Ha in un quartiere remoto; da fe fo!<p s< e 
così lontano da quel d’Ifabella , quant’ èia 
cantina dal terrazzò: e non faprà nemmeno 
s’iom’ abbia quella figliuola , nonché abbia 
mai a vederla . 

. Tomo Ul. D 
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Lei, Balla , eh* egli è in cafa voftra con 
eir a . 

Anf, Ma non farà 1’ accademia con _elfa , nè 
la menerà al ballo da cecisbeo. 

Lei. Non fi può Papere da ultimo. 

Anf. E di voi già fi fa da principio. 

Lei. JL’ intereflò , in lèmma fa far di gran 
cofe . 

Anf' B il poco giudizio , ne fa far delle 
maggiori. 

'Zel. Quello Cavalier Parigino , perchè farà 
ricco . ... 

Anf. Quell’ Arfilio , eh’ è uno fpianta- 
to .... 

Zel. Non avete guardato ficcarvelo ,in 
cafa. 

T AnC, Non fapete levarvelo d’intorno. 

Ld. V’avrà promefio dimolto .... 

Anf. Non y’è da cavarne nulla . ... 

Lei. E l’avidità del guadagno, vi farà dan- 
no al buon nome# * 

'Anf. E per pura fcioccheria iri farete feor- 
gere a ufo. 

Lei. Voi eh’ eravate un’ Argo in badare al- 
la cafa.... 

Anf. Voi cjie liete Pempre ilato una Talpa 
in non ci badare . . ... 

%el. Ota-iìete acciecato. 

Anf Vi liete tal mantenuto. . 

%el. Io ci ho fempre veduto, e ci veggio 
ancora . 

Anf. Ma non quanto bifogna. Io tengo ben 
gli occhi aperti. 

É>/. Ma ora gli avete un po’chiufi. 

Anf. E voi mai non gli aprille. 

jkel. Può elTer eh’ adelfo i’ gli aprà più di 
voi. 

Anf. Quando i buoi fono fcappati, ferrerete 
giufto la ilalla. 

E i voftri forfè fcapperanno, perchè voi 
lor l’aprirete. Anf. 
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finf. Orsù , 'ognun perifi sC fuoi ; i miei per 
ora vi fona. 

:Lel. E i miei ancora. 

Anf. Però efcon talora V ma Arfilio attento, 
bifolco, bada loro, e ;gli guidai 
Lei. E de’ voftri , n’ ha cura adeffò un bi* 
folco affai nobile , un Cavalier Pari- 
gino. 

Anf. Sentite , a guardiano fio meglio di voi 
certo ; perchè il mio almeno ha da tro- 
vargli da pafcere, e il voftro non ne tro- 
va per f&. 

Lei. Bafta , vedremo T efiro, 

Anf. E io per ora bado all’introito. 

.Lei. Servitor voftro ( n’ ho ricavato tanto 
che bafta , ) ( via } 

Anf. A -buon viaggio . Coftui non è infor- 
mato de r trenta luigi il rnefe , nè del re- 
ggalo ch’i’ avrò, nè delle qualità del per, 
fonaggio , lo compatisco. Egli era venuto 
per cavarmi i calcetti , ma meco egli è 
•come leccar porfido ; i fatti miei gli fo, 
non gli dico , e gli fo bene. O buono! 
non fo s’io m’abbia ferrato l’ufcio di So- 
pra, perchè Monsù delle tante ^ciofe non 
fenta cicalar* Ifabella, e laMenica in mo- 
do alcuno. Le cautele non fon mai trop- 
♦ pe, mi fon impegnato feco a dir, che in 
cafa mia non ci fon donne , non manche- 
rebb* altro s’ ei fen* avvedeffe e cafcaffe 
morto , o qualcofa. Io veramente le ho 
avvertite , come fi debbon contenere da 
qui innanzi, finch’ e* ci fta$ ma penfate, 
tener donne ferme e chete , egli è più 
facile tener fermo un barbero alle moffe, 
e far’ offervar’ il Silenzio auna cicala il 
mefe di Loglio : non è poco s’ io fon’ ar- 
rivato a farle ftare in cafa *, ma che poi 
le non fi muovino, e non chiacchierino, 
«h ! penfate voi . Se il lacchè verrà 
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colle robe, picchierà fe vorrà entrare, e 
hfonsù gli può rifponder da fe , perchè 
io ora vo’ire un po’ fu per chiarirmi , fe 
quèll’ ufcio di /u fia ferrato , e avvertir 
di rìuovo quelle donne , e Subito tornar 
fuori pe* difcorrerla col pasticciere , per 
farlo Servire , acciò non s’abbia a dolere; 
paga trenta luigi il mefe, ch’è una fron- 
da di porro e! 

SCENA VII. 
camera i>* isabella. 

Ifaòella e Metrica , 

Jfab» ✓“''<Hi domin’è quefto forestiero, che 
' mio padre ha meSTo giù nell* ap- 
partamento terreno? 

Me». lo dubito , che non fia qualcheduno 
meSToci da Scappino, perchè appunto co- 
ftui è venuto poch’ore dopo quella lette- 
ra, eh’ e’ mi dette; ma per non eSTerne 
certa non mi fon’ arrischiata a chiamare, 
benché io abbia fentito dimenar le fec- 
chie poco fa: il che forfè era un cenno, 
perchè io m’ afFacciaSfi alla finestra del 
pozzo di cucina, la gola del quale rif- 
ponde coll’altra finestra, che vien giusto 
dirimpetto alla porta della camera dov’ 
e’ fi trova. 

Jfab . Ma perchè, mio padre farci tanti av- 
vertimenti, che non folo mai non Siamo 
ardite di feendere abbailo ma nemmen 
di parlar forte, nè di muoverci ^ libera- 
mente , ma fempre con gràn circoSpezio- 
ne e riguardo, come fe ci fu/Te un che 
dormiste qui allato? Se coftui è un man- 
dato di Scappino , per giovare a Lelio 
*d a me , che potrà; operare , fe con 

voi, 
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voi , o con me non confabula ? 

Men. Afpettat’un poco, caviamone cappa o 
mantello : andiamo in cucina , e dime- 
niamo un po’ le fecchie anche noi , a quel 
dimenìo colui s’ averebbe a [muovere > 
per veder che cos’eli* è , non eh’ altro $’ 
egli è in cafa per amor noftro, e fa me- 
glio di noi fe il vecchio è fuori , egli 
averebbe a cercar di fapere , e intendere 
chè noi ci fumo, per informarci di quan- 
to bifogna, e forte laverà fatto dianzi, 
com’i’v’ho detto, chefentii. 

Ifab.D ite bene, andiamo. 

SCENA Vili. 

** 

Anfelmo folo, - , 

D Ove fon quelle donne? S’ io lo dico le 
girano: chi potette vedere le fon nel 
poliajo a difeorrer colle galline , o fui 
terrazzo a annaffiar il' dittamo e i mu- 
gherini * Purché non fi lavori fempre , 
com’io vorrei; ma via, via mi potto in 
quello contentare, le lavoran davanzo • 
( vede il guanciali n da cucire , e una pa * 
niera con panni bianchi . ) Ecco qui Ifa- 
bella che cuce ; poh che bel cucito è 
quello ! alza il panno avviato a cucire , 
e cafea in terra il ritratto di 'Lelio . ( O 
eh’ è egli cafcato in terra f Tò una fca- 
toletta d’argento ! di dov* è ella ufeita ? 
Da quando in quà la mia figliuola vuol’anch* 
ella il poi viglio ? ( P apre ) Oh , che cos’è 
quella ! Affé di domenendua , e non burlo , 
mica, quello è il ritratto di Lelio. Egli è 
lui più che non fon’ io. O quello è il poi vi- 
glio, che mi dà nel nafo davvero ! ora 
l’intendo , quello è il moftacciuolo di 

dianzi . Veddi ben trapelare un non fo 

3 che 
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che d’ inargentato iir manosa Ifabella, er - 
ai mio arrivo porfeló- in tafca fubitamen- 
te,. e m’infinocchiarono tutt’ a due dac- 
cordo. a farmelo'- credere il moftacciuolo - 
dolce che le piaceva . Io fui; dolce più del 
moftacciuolo e la Menica rette il laz- 
zo Ora intendo, perchè Lelio- gira da . 
cafa mia, e m’invita all’accademia, e.r 
invita Ifabella. Bene, bene; bene.. O po- 
vero! Anfelino, a che ti- giova il. badare,, 
e l’aprir tanti d’occhi? 

S CT E N" A ix; 

Jf abell a-, Menica ', e detto . 

Tfalr. A Bbiam fa puro ogni cofa . 

Men.. L’è riufcita bene -, 
hnf. Oh là non è riufcita bene ,. bene per- 
dirvela- le mie* buone- donne , fe io» 
jnoo me ne fufsi>. avvifto,. la. rnifciva be» 
ne; ma io me ne fon’avvifto* quefta èia 
rabbia .. 

Ifeb . N’eram’ite., 
hnf. E io fon venuto . 

Meni Vòlevam^attignere » . . . 
hnf. E i*’ ho attinto, e ho ripefcato- nella; 
voftra paniera, quefto negozietto,. ch’era, 
affogato in. quel panno .. 

Jfab. ( O mifera ! ) 

Men. Ah! cotefta fcatola? 
hnf. Sibbene quefta fcatola 
Meni O come non c’è altro- male j padrone 
la colpa è tutta mia.- 
hnf, E lo- credo.. 

Meni. La trovai, dianzi' a piè dell’ ufcio da; 
via, che io er’ita in> terreno, per la gra- 
nata , che v’ ave.vo lafciata. jermattina. 
quando fpazzar. 

nf. Ma: non. v* ho» ìoì détto:,. che giù- vo” 

non* 
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rìòn vi venghiate mai mai per cos’ alcu- 
na, e ha qualhvoglia gran cofa? 

Men. Son ita pianino pianini, in peduli che 
nefsun m* ha potuto fentire; n’avevo trop- 
po bi fogno. 

A»/. E avete fubito trovata quella- fcato- 
laf . 

Mkn. Ho villo luccicare n* un tratto', mi • # 
fon chinata , e 1' ho raccolta , e tornata 
in fu , T ho inoltrata alla Signora Ifa- 
bella. 

ìfab, E io così com’ella me 1* ha data, la 
tirai in quella paniera, nemmeno i' ho 
aperta . 

Men’. Nè io anche , peri tne vi può effe r 
dell’oro*, anzi che appunto le dicevo*, co- 
me arriva voftro padre, dategliela, ch’el- 
la non ila di qualcuno, che ha venuto 
giù da lui, e gli ha cafcata.* 

MLnf. To, fo-, hcchè i’ ho’ a credere che voi 
' l’abbiate trovata dianzi in terreno, che 
liòn l’abbiate aperta V che tue la volevi 
dare per' renderla a di chi la potefs’effe* 
re, e tutte quelle belle cofe? 

Men. S’ell’è così . 

Jfab. La Menica non ci aggiugne, nè leva' 
un’ette'. 

Xtjf. Ette , conne', e ronne.* dianzi quella 
icatola medelima me la hccaltéperun mo- 
ltacciuolo,_e iola’nfaccai ora che quello 
ripiego non ferve, vo* non 4 fapete quel 
che vi lia dentro. 

Men. S’ella non s’ è aperta.- 

hnf. E 1 ’ avete trovata giù per' difgra*' 
zia? 5 ' 

Jfab. Comprata noi non l’abbiamo. 

Meni Se non ce n’è uno: e donata la non 
c’è Hata.* 

A nf. Ora anch’io 1 ’ ho trovata per difgra- 
2ia nell* alzar per curiolìta quel P a ”"°* 

D 4 eh e 
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eh' è in quella paniera ; ma più curiofò 
di voi, che vuol dir dimolto, l’ho aper- 
ta, e l’apro di bel nuovo, e guardate la 
bella colà mai che c’è dentro. La vede- 
te voi ? 

ifab. Lo veggio. 

Anf Quel Signorino Io vede VS 

Jfab. Lo feorgo beniftimo. 

Anf Qnefto è il ritratto di Lelio. 

Men. O Lelio è perfona da avervelo tirato 
per la fineftra rerrena , per Aia cortefia, 
per metter qualche fcandolo. 

Jfab. Vedete, Signor Padre, quefta non è fé 
non fua faccenda. Ogni fèda, che la mat- 
tina efeo di cafa a buon’ora con voi, e 
colla Menica, per mera neceflìrà, lo veg* 
gio a far la parafa . Io non fon per que- 
lli verfi , ditegli un po’qualcofa . • 

Anf» Se gli vo’dirqualcofa ? gli vo’d/r qual- 
cofa a modo, come aderto dico a te, che 
fe per ditgrazia , tu averti feco qualche 
corrifpondenza , che tu 1’ abbandoni , e 
non ci penfi mai più vè: e fe quefta vol- 
ta io me la parto in parole, queft* altra., 
fignorina mia garbatA , le faranno mar- 
rate . 

Jfab. Io corri fpondenza ? io e uh anche 

- quefta I 

Anf Non alzar la voce , che tu mi fia 
rubata : e ^voi madonna Domenica, alla 
quale ho avuta tutta la fede, e ripoftain 
voi tutta la buona guida , e cuftodia 
della mia figliuola , perchè 1* avete rile- 
vata , ora reggerle la mula , e far la 
mezzana... 

Men. Che regger la mula , che mezza- 
na ? 

Anf Zitta, ritta, in malora» 

M en. Che ritta ? O vè per mancia della 
mie fatiche , e dell’ aver eonfumato in 

cafa 
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cafo voftra la gioventù, e la vita, quel 
ch’io n’ho cavato da ultimo, perder la 
riputazione . Mi maraviglio di voi, l’ho 
rilevata, e rilevata come fi deve. 

Anf. Si si chetatevi , dico , che vi venga 
la rabbia. 

M?n. Chetatevi? Chetatevi voi. 

Anf. O gridate piano almanco. ( Ah che 
quel Monsù vuol fontir’ ogni cofa . ) 

Mfn. Che gridate piano ; vo’ parlare, e vo* 
gridar forte ; m’ avete troppo tocca fui 
vivo: chetatevi voi, e andate a farvi fer- 
vire ... uh l’ho avuto adire da chi. Tant* 
è, mi vo’ levar di qui, perchè ... 

Anf. Mai più che tu fcoppi , e ti cheti per 
fempre . 

Me». ( Ora vo* al pozzo a dir’ ogni cofa & 
Scappino.) ( via ) 

'Anf. ( Ah che quei Cavaliere a queft* ora 
vuol pur troppo avere afcoltato, che ci fon 
donne; cosi non ci fuflin’ elleno. ) 

I fab. Ma Signor padre, quella povera don- 
na ed io, fiamo innocenti. 

Anf. Crediamvelo a mio difpefto. 

Ifab. Non fi può tener* uno, che non com- 
metta un attentato-, voglio bene,~cheLe- 
iio non abbia avuta tale intenzione, per- 
chè fe è innamorato., ha creduto di far 
una bella cofa per farfi amare. 

Anf. O effo fya creduto maliifimo : e io pen- 
erò beniflìmo-à trovarlo, e parlarli fuor 
de’denti, e battergli anche quefto ritrat- 
to nella bocca fe bifognerà*, tu non mi 

. conofci e ? 

Ifab. Non vi configlierei a quello . 

Anf. Perchè? dunque tu fe* daccordo. 

ifab . Come daccordo? 

Anf \ O fe tu non vuoi , eh’ io mi rifenta 
feco? 

Ifab. Rifornitevi , è ben giufto -, ma cr 

- D $ ogr 
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ogni civiltà , perchè' altrimenti:; venendo» 

a riffa, fi pubblica la cofa. 

A nf, E così,? fi pubblichi i’ ho ben caro- 
che la fi Tappi a , 

Jfab . Bene; chi la credè in un modo, e ehi: 
in un* altro: e forte non farebbe dLrepu-- 
tazion voftra, nè mia.. 

A»/. In che maniera?. 

Jfab. Si> faprebbe che avete - avuto chedire' 
con: Lelio a conto d’ un fuo ritratta man- 
dato, alla voftra figliuola , che. l’ avete tro- 
vato, in-cafa ; andate a far credere alla, 
gentej che Tempre crede il ma e ed il peg- 
gio, che voi prima non ne fufte. feco riac- 
cordò; permettendo quefti, amori per ma- 
ritarmi fenza dote; 

hnf. Anche quefta?- 

Jfab» E che poi avendo fentifo- nèh venire%- 
alle ftfette , che egli la pretende ,.voi 
icome che. vi. credono un. uomo tenace, vi 
fiete adirato, c tòrto’ il prefetto, di ./zelan- 
te-, e ; d’uomo d’onore, avete trovata l’in- 
venzione di quello* ritratto per* levarvelo< 
di-intorno* 

hnf. E chi dirà quefté furfanterie?' 

Jfab. Legnale lingue , che fon più- delle buo — 
ne : e così voi, ed io ne toccheremo per 
tutt’i verfii voi farete tacciato d’avaroe 
di fpilorcio: ed io di civetta e- di frafca,, 
fenza propofito.. 

hnf [ Quella mi'a figliuola • non dice male • 
lei ; s*io fo fcatpore con coftui , s’ i’ ap- 
picco una lite , s’ io- gli batto le mani* : 
lui mofcaccio ,, col rifico che. e! le batta 

, lui; prima a me , ci> ha entrar. 1’ aggiu- 
ftamento , s* ha efaminare il perchè: gli.* 
fcimoniti e i maledici^ fon cinque Tetti 
più degli, uomini di garbo ; andate poi a* 
dare ad intendere eh’ e’ fia vero , che • 
quefro» ritratto fia> ftato; tirato in *> cafa 

dalla . 
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dalla fineftra , fenza precedente fa pura di 
netfbnoè ]< 

Ifabi Di più; cotefto ritratto , Lelio non po'* 
trebbe dire, che l’ha dato a voi, perchè' 
voi me lo portiate?' 

Ahf. Dico- di' sì io*,* la farebbe più bella * 
queftà appunto colmerebbe lo ftajo: eco*- 
me lo potrebb’ egli' mai dire?* 
ffab. Come voi lo potrefté negare tanto*- 
vaierebbe il fuo J sì , che il voftro no; co- 
me lo vorrefte provare in' contrario? 

'A hf. Come lo vorrebbe provategli?* 
lfab,> In fomma ciò- farebbe rimeflTo nell* at* 
bitrio di chi afcolta : e. andate dopo a 
farvi far giuftizia dall 1 opinion varia del 
volgo . IV ritratto , in fomma , l 1 avete voi .• 
’Asìf* Sicché quV ci farebbe da diventare , 
come fi fuol dire, la beftia, e il baftona- 
to: fenri però ve a* quattr’occhi gli ve’ di- 
re il fatto mio' m tutt’i'modi ; gli *vo’ ren- 
der la Aia fcatola , e poi fe non intende-- 
rà; c’ è modo' di farlo intendere con tutta 
quiete ; lafciala ftrigar* a me, vo’ tarpar 
l’ali a quefto- cupido, fenza ch’egli abbia 
più ardire di fvol'azzare per quefti paefi . 
Balta che ru non gli dia retta 
ffab. Io retta! io far’ all’ amore! che non* 
efco mai di cafa fe non per obbligo, co* 
me voi fapete , fempre attenta al lavoro,, 
e pòi*..*.- 

Anf. O via Ita chetai , ri medierò a ogni cofa,* 
Ifdbi Cotefto ritratto levatemelo di qui , e* 
rendetegliene pure o fateglielo riportare per' 
la-Mènica’, fe non volete feco abboccar- , 
vi', come giudicherei, che più' tornafte' 
ben fatto.- . 

Ahf. Non dubitare, gliene' vo’ render ficuro, 
e glielo vo’ render da me; che farglielo’ . 
riportar per la Menica ? non ho paura dv 

bell’.' imbuiti, e fi; non lo ri vorrà col le buo- 

D- 6 ne,, 
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ne , glielo vo’ tirar nelle rene con una 

{affata per conversazione « 

SCENA X. 

Scappino, di dentro , e detti, 

Scap, *\ tr Onsù Anfelme , Monsù Anfét- 

XVI me ? 

4nf. O quel Cavaliere mi chiama* Luftri Al- 
mo? Eccomi v Ora laici a fare a me. 

Scap. Monsù Anfelme. , Monsù Anfelme uv? 
ete vu? 

Anf. Eccomi; o che di&vol ha egli? Sicura 
ha fentito il Sito della Menica, quando 
1? è ita giù , e ora che la gridava corti’' 
una pazza : 1’ ho io detto? Corro giù da 
lui, Ifabella non dubitare. 

Ifab.. Vogliano i Numi , che fi poffa rims^ 
diare a quello fconcerto . 

Anf. Non vorrei., eh? a coftui gli fuffe venu- 
to 1’ accidente e tutto quello feombuja- 
mento 1’ ha meffo in cafa il ritratto di 
quello fantoccio: le fon diquelle colè .. ... 
Scap. Monsù Anfelme ?- 
Anf. Monsù. corno , ora. Al vedere l’acci- 
dente non gli è venuto. ( corre via •) 
ìfabm. Inconfìdèrata Ifabella , lafciar cosi in? 
abbandono , ed efpolìo ad effer ritrovato 
quel ritratto , com’appunto è Seguito, eh-* 
era l’unico follievo dell? amor mia, e poi 
trovato da mio padre*.. 

S C E N A. Xk. 

« 

Menica e detta.. 

Me». C Tate cheta,, che Scappino dice che: 
non ènulla, e che or’ ora ri medierà, 
a ogni cofa ;, anzi che quello- accidente. 

giufto» 



SECONDO. r* 

. giufìo gli ha pollo la palla in mano-, per 
far meglio i fatti voltrr di quel che a n» " 
dava flillando. 

ìfab. E che ne fa Scapino di quello fegui* 
to ? 

Moti» Quand’ i’ fon ita via dianzi , dove 
fon* io andata?' 

ìfab. Che volete eh* io fappia; nemmen’cf- 
fervai quando partille. 

Min. Andai alia fìneftra del pozzo, ed in* 
formai Scappino d*ogni cofa . 
ìfab, Fufte accorra. 

Meri. Sentite, in quello mondo i balordi et 
fanno una brutta figura, e in particolare- 
le donne, ch'hann’a aver manto ; com* 
elle non lo fanno menar- ben pel nafo ar 
ehe fon’ellen buone?" 
ìfab. Attendiamone dunque l’efito . 

Mtn. Andiamo a veder fe pofliam fentire 
come Scappino 1* imbroglia .. 
ìfab. Proviamo.. 

SCENA XI F. 

CAMERA TERRENA. 

Scappino- foto . 

H O mtefo dalla- Menica H ritrovamento- 
del ritratto del padrone appreflò alla- 
Signora Ifabella, quefto fconcertor'vuol' ef* 
ter l’anima del negozio; in fomma egli è 
vero, da urt difordine talora fe ne cava 
no buon ordine. Ora ci rimedio. Ecco il 
vecchio, che io per levarlo loro dintor- 
no, ho con fretta re pacatamente chiama- 
to. Monsit Anfelme, Monsù Anfelme? 


sor 
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S C E N A' XIII. 

* i • / 

* 

Anfelm'o , e detto.- 

Ahf. 'C' CcomiV eccomi Signor Monsù, ero* 

. . -Ci fu alto, e -/libito*, che ho fenti- 

- to-, fon corfo j. ma di -ruzzolar le /cale- 

non me la /enti vo; 

Scap. Ah Monsù ; Anfelme , Monsù" Anfelme ,• 
un gran malor , un gran malor 
Ahf.hvete un gran malore ? Che c’è egli ? 

(Eh egli ha fentito quelle donne,, e icor- 
nacchiar quella vecchia maìadettà,* ). Ma- 
chè vi fentire voi?’ 

Scap. I’ he- perdù un portret'. 

Anf Avete perduto un profciutto?' 

Scap, No*, un porrret', un image. 

Anf. Come? un magio? | 

ScapJJn- petit vifage, dans uné boete d’ar-' 
gian*.- , . 

K f !^ff/iLuftriflìmo Signor MónsiV, io' non in- 
tèndo nulla *, vo’ parlavi meglio quando v’ ' 
arrivarti 

Scap. Oh Mondiù/ 

Ahf. Mondiù quanto vo’ volete, 

ScapiGib perdù un ritrattein dans une fca-* 
x tolette d’argian.- 

Anf. Avete perfo un ritrattino n’ una fcato» 
lètta di- che?' 

Scàp D’argian.' 

Anf. Che cofa è quefto argiano? 5 
Scap. Areian,. argente, argente. 

Ahf. Argènto?’ 

Scap. Uhi, uhi, uhi. 

Anf. O in tanta buon’ ora" , avete vo’ altri* 
guai ? 

&v»/>.Nònl , noni', noni . 

&nf.( Manco male .* non ha fentite quelle 
dònne) Ora ilnonl è,, che un ritrattino n*‘ 

una- 
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urea fcatoletta- d’argento s* è trovata qui-' 
ìn terrenoi ma a dircela r quefto ritratto* 
non: è d’un Franzefe- 
Scapi Aflfuremanv s’il è ;d’ un* Italian .. 

A«/_. Egli è d’un’Italiano davvero , eglièd* uno » 
cheiolpconofcodapoich’e’nacque: e non- 
io in che maniera abbia a eflfer voltro ; 

Scap. Mail Signor Pànduncrazie non ha efcritto^ 
avuy l’affere, che me porte qui.. 
A»£Pancrazio non mi fcrive altro , fe non ? 
che V S.Illuftriflìma. vien qua per un Aio 
grave- affare.- 

&■*/>. Nòn,hadett’ pur’hn mariage avec voè un ; 

certe.Mònsù Lelì , Lelò, Lelù.- 
Anf. La là, lalera'. Lelio volete dire? 

&cap., Cotefte, cotefte, che m’ha dette Mon«r 
sù-vot re- fritteli ,.ch’ et un poche- votre 
parenr. 

Ktof. E’ vero, è urpo parente", ma tanto’ 
poco, che io gli potrei dare la mia fi- 
gliuola, per moglie, fenza bifogno d’alcu-- 
- na difpenfa.. ' . 

S'cap. Che ? Voi avete, une. figlie?^ 

A»/ Signor si,. 

Scap. Femmine 

Anf. Sì Signore , jquà le figliuole fon torte" 
femmmcr. r 

Scap. In cafe voftre ? ohimè , ohimè : 

( piglia l'odore') 

A»/. ( Oh ch’ho 1 io -detto- ! ) Nò Signore ,<< 
è da una Aia zia trenta miglia lontano* 
(oh non men’ero avvifto/ ). 

Scap. Ah", ah ,. manche male. , trente miglie ' 
lontane?' 

Anf Bada? perchè io là manderò più là 
quella lontananza AifTe poca.- 
Scap. Bade , batte : è fuffifant è fuffifant . 

A#/» Si fente altro?' 

* Siap.. Paffate , p affate per ora i’ occiden»' 
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'Àaf. Manco male; ma veda vuoPeflèr di£ 
ficile, che tal volta non mi velica nomi- 
nata una don.... 

Scap. Tacete, tacete filenz. 

Anf Zitto, buci, gnau ( O quello è P in- 
trigo* > , 

Scap. E quelle Lei», che perfonage et il? è 
fcevalier, giantilome? 

Anf. Eh, lui dice d’edere, e noi veramen- 
te fiamo, ma non ci (iam mai fatti rico. 
nofcere, e abbiamo i nodri quarti belli e 
buoni interi, e laidi da inoltrare a tutti; 
ma per dirla a lei, ei è piaciuto più P ar- 
rofto, che il fumo. 

Scap. E’ ri fce? 

Anf. Non è riccio, piuttollo era di capello 
ftofcio; ma adeffo portando egli la par- 
rucca, non fi può riconoscere. 

Scap. No, no, fgie di s’il è rifce, s’i l’ha 
de rifcefle , ricchezz . 

Anf. Ah s’ egli è ricco? i* avevo intefas’e- 
gli era riccio, ricciuto; o egli è riccocer- 
to , ha buono dato. 

Scap. Che gente ha in fa mefon? 

AnJ. Dove ? 

Scap . In fue cafe, che gent i’ Pha? 

Anf Gli ha in cafa due di quelle cole, che 
io non vi podo nominare. 

Scap Nominate in genere mafculine. > 

Anf. Egli ha il madro , e un Torello. 

Scap. Sgie ha’ntendù, fgie haintendù: donò 
mua donc le mie ritrattine. 

Anf. Ch’io ve lo doni? S’eglièvodro,'que>* 
IP è buona; ecco, che io ve lo rediruifeo 
( e in tanto fon chiarito dell’innocenza 
della figliuola, e della fedeltà della Me- 
nici, ch’è quel che m’importava. ) 

Scap. Quede Lilie, fgie vedrò volontier fe 
fomiglie quede icsì. 

nf. O lo fomiglia beiriflimo: e ch’è venu- 
ta" 
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fa VS. da Parigi, a porta per far querto 
rifcontro 

Scap. Dirò; querte rifratt’è venù a Pari T 
per vedere a cofe d’ im mariage da fer 
con Lidie, e con une.... 

Anf. Infendo, intendo, non nomini condili 
per non s’ afterare, già fi fuppone per or- 
dinario a chi s’ accoppano gli uomini. 

Scat>. Potrebbe ie veramente nominare une 
fuà, ( piglia Priore ) con une mie, con 
une mie .... ' 

Anf. Non s’affatichi, perchè nonm’imporfa 
nulla faperlo. 

Seap. Ore ie vorrebbe veder querte Monsifc 
Lilie. 

Anf. Glielo porto mandar* a dire, eli’ eli* a- 
vrebbe quefto defiderio . 

Seap. Me fafee querte favor. 

AnJ. Vuol ch’egli venga quà? 

Seap. No, no, s’e’ viendra bien, fi nò,nu» 
iron anfamble pur io truver. 

Anf. Come la comanda ( ch’i* arrabbi s* i’ho 
intefo nulla. ) 

Seap. Oh Monsà Anfelme, quel ritratte ddl* 
otre feiambre. 

Anf. Ah ho intefo, quel ritratto dell’altra 
camera , dov’è dipinta la mia nonna. 

Scap. Coman, com . . . 

Anf. Il mio nonno ( che gli venga la rab- 
bia , lo leverò fubito, ch’ella farà ita 
fuori. 

Scap. Trebbien. 

Anf. ( Dico verdea , non che trebbiano . ) 

Scap. Bi fognerà per atefle per non veder 
querte pitture , ferrar les iù . 

Anf ( Serrà quel che tu vuoi. ) 

Scap. C Ora avvifo di tutto le donne ) ' 
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SCENA XIV.' 

A nfelmo' folo , 

’JfTH che miferia a difcòrrer con cortili ,* 

VJ Tempre Tenza nominar donne ! o quello 
Ph&a noja davvero / Bifogna' in tutti i 
modi, che io mi ricordi di ftaccar quel 
quadro della mia nonna*, perchè vedete 
voi, egli è ito di là, a occhi chiufi . O 

10 porto dormir col capo fra due guancia--' 

11 a tenérlo in cafa, perchè le mie don- 
ne non v* è perieoi eh* eli* efean delle" 
loro danze*, ma quando pure venirtè lor 
quella voglia , c’è coftui ché le mande- 
rebbe via a tanta furia *, e pure i r avevo’ 
fentito dire, che piuttofto le dònne' pia-' 
cederò a’Franzeli; ma ogni regola ha la 
Tua' eccezione; Fortuna che' non- ha fen- 4 
tifo la Menica qùand’ è venuta giù", di- 4 
ahzi per la granata, che l’aveva dafeiata' 
in 4 terreno ir Guardate a che rifehio , co- 
lei Ha merto fe e me in un tratto : e le' 
ne avevo peftato nel capo, che mai mai 
nìuna di loro averte ardire , Tenza mio* 
ordine di feender le fcale; barta l’è ita 
Bène per difgrazia . Cerchiamo* di Lelio - 
dùnque , giacché lo vuol vedere a conto* 
d?uno TpoTalizio d’ una- Tua Torella , pa- 
rente, che ne To io, Te non lo può dire. 
Qùefto è qualche impiccio del mio fra- 
tello, che ha fatto queftò parentado, co- 
là cheto chéto , e non, men* ha fcritto 
mai cos* alcuna ; e Lelio non folo non 
men'ha detto parola y ma- mi fece chie- 
dere Ifabella per moglie , ed io ebbi un- 
racco di giudizio a noii gliene r voler da- 
re: e fai fe per imbuonirmi invitava me, - 
& la- mia figliuola all’ accademie, e a’trat- 

teni* 
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- finimenti virtuofi .* fgraziato , cercava 
fecondo nae , di tenere il piede in due 
rtaffe, ma di quella Io può cavare a Tua 
porta , tengalo forte in quella del Mon* 
sù*, che io ho ftoppato lui , e il fuo pa- 
rentado. Veramente bel figurino da man-' 
dar* per modello a Parigi , il bel mufo • 
del 'quale ha caufato uno fcandolo da 
qualcofa . Io mi fon* alterato a fpropofi— 
to: quella povera ragazza s’ è travaglia- 
ta , e la Menica ha darò nelle furie , ed 
avevan ragione: e io che credevo dover- 
ne più di loro, ho il torto' marcio . Ah ; 
bifogna nelle co fe mai non correre a fu- 
ria, e io in particolare, che fo per efpe- 
rienza, che donne i’ ho in cafa . In fom- 
ma qiueft© fgraziato di Lelio mi vuol dar" 
•che fere vivo, e dipinto ; vai’ e che m*" 
entra in tafca anche morto,- 

S C E NT A XV.- 
Cs.TiLF.-Con cafa d’Anfelmo;- 
A rfìlio foto • 

E Elio mi ha confidato , che* io veda Jn * 
- tutte le- maniere- di parlare- a Scappinoc- 
ela traveftito' ritrovali in cafa d’ Anfel- 
mo, acciò- io, a titolo di vifitarlo , veg* 
già d’indagare da effò-, che cofa vada 
macchinando in tal guifa per far forti r 
felice evento a* fuoi amori , con (Tabella. • 
Egli per varj refleflì non vuol far ciò da 
fe medefimo', non* tanto per non- impe- 
gnarli con- Anfelmo, quanto per non re- 
cargli qualche fofpetto, e porlo in qual- 
che diffidenza, che lo facelle dubitare d 1 
inganno* . Iò non vo* mancar di fe rvir~- 
ibi con tutta là* neceiTària- attenzione r 
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tenermelo fempre più obbligato ed ami- ' 
co; acciocché all’avvifo, che Frafia fua 
madre , di quello mio grato afpettoinva- 
ghita, rifolva di meco àccafarfi, non ab- 
bia a diventar mio nemico, in vece che 

10 Aio patrigno divenga. Il mio bifogno 
prefente fammi così adoperare* nece fitta s 
non hstbet Ugem\ e fe Frafia fi vuol rima- 
ritare , il figliuolo non può in modo al- 
cuno impedirla; ficchè fe è prudente, di 
lei, non di me dee dolerti, mentre vo- 
lendo ella pafTare alle feconde nozze, ti- 
no debb’eflfere il fuo marito; or tant’ è 
a Lelio che quelli fi a io, che un altro* 
oltredichè io non ci ufo artificio, nè ve- I 
run flrattagemma , nè inganno, per fedur 
quella donna, è ella che innamorata mi 

. vuole.* e chi non fa che confent tenti nonfit. . 
injutia ? Ed io bifognofo la piglio, per 
aggi urta re i fatti miei. So che ci faran- 
no degli fcrupolofi critici, che diranno 
che quello è pigliar moglie per negozio, 
non con quell' ottimo fine di uguaglianza 
d'età, di natali, e di genio, che rende 
veramente lieto, e plausibile lo flato con- 
iugale , oltre il primario fine dei tutto 
difperato in coflei , della propagazione 
della Sobole , al cui folo oggetto fu (la- j 
bilito dal cielo, non e mica a quello mai 
di penfar di pagare i debiti colla dote 
della conforte. Ma dal generale fconcer- 
to, che in qualfìvoglia fiato di cofe pre- 
fentemente io rimiro , nel quale ognun 
cerca di far quel che meglio, torna, non 
quel che realmente conviene, mi fafeguir 
la Corrente. Di più io m’ accoppio ad una 
donna, eh’ è d’ un'età da farfi venire a ! 
noja prima dell’ altre, ficchè qui c’entra 

11 problema, fe più fia l’utile che porta 
recarmi la Aia dote, o il tedio della fua 

v per* 
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perfona; ma chi non vede , che finirà pri- 
ma quello, che quefto? Dunque io non 
folo non reco a Lelio alcun danno, ma 
lo faccio a me ftertò: anzi a lui porto 
onore, non che porta avere di che vergo- 
gnarli di me .* e fe non ho le ricchezze , 
ho la virtù, che a quelle prevalere do- 
vrebbe; ma s’avvera fempre viepiù quan- 
to il Ferrarefe Omero già fcriffe: 

,, Sempre ricchezze riverire ho vi fio , 

,, Piucchè virtute. 

SCENA XVI. 

Anfelmo che efce di cafa , e detto « 

’jlnf. T TNa nuova , ecco il virtuofo , il fa- 
VJ mofo cecisbeo di Frafia, di Cin- 

fia, che ne fo io. . 

Arf, Ecco appunto Anfelmo, ora m affaccio.* 

umilmente la reverifco. 

Aof Buondì a VS. , Signor Arfilio galan- 
te . 

A rf. La fama , Signor Anfelmo , che non 
manca per ogni dove, di pubblicare col- 
le fue trombe d’ oro ogni luecerto, non 
guari femmi pervenire all’ orecchie. 

Anf ; Che ’cofa , non guari , colle corna 
d’ oro vi fece la fama pervenire all orec- 
chie ? 

Arf Che nella voftra magione un Cavalier 
Gallo, abbia ricetto ed ofpizio. 

Anf Io non ho nella mia magione galli , ne 

|s galline, fe non quelle del pollajo. 

Arf, Un Gentiluomo della Senna è pure in 
cafa voftra alloggiato? 

A nf, Come della Senna ? Che diavol dite 
voi ? . . .. 

Arf. La Senna è uno de’ quattro prinapaii 

fiumi della Francia, in Latino detto Sequa- 

0 «a 
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«a, il quale nafcendo nella Ducea di Bor- 
gogna, divide dagli Svizzeri i Franchi, e 
vicino a Roano Metropoli della Norman- 
dia, bagna Parigi. 

,'Anf. Bene, e cosi? 

A*f. E quello Cavalier Parigino i in cafa 
voftra . 

Anf. O che vo’ portiate Scoppiare, vo* po- 
tevi dirmi in un tratto, che vo’ volevi 
quello .Cavalier Parigino, e finirla ; liete 
ftucchevole anche nel parlare. Ora =che 
lo conoscete ? 

Arf. Non lo conofco. 

Anf. E nondimeno vi volete ficcare al fo- 
lito , .come iatie per tutto, dove non fiete 
chiamato, e dove anche Capete } che non 
vi vogliono; vi fiete cacciato nella zuc- 
ca di erter letterato, e non fiete: vi fate 
fcorgere, e non ven’ avvedete, e chi vi 
cerca, vi cerca folo der divertirli- 

Arf. Vi compatifco, Signor Anfelmo, per- 
chè voi dedito all’avarizia, non capite 
qual fia la confolazione dell’ attendere epe 
profertò alle lettere , perchè 1* alta cogni- 
zione di quelle i toltene quelle di cam- 
bio ] è più lontana dalla vollra barta 
mente, che non è la terra dal cielo. 
v’importi fe io fono in qualche anguilla, 
perchè quella appunto prova , che io fon 
diftinto -dalla vii turba degl’ignoranti , 
de* quali la fortuna , che al parer de fi- 
lofofi è cieca, rtolta e brutale, ha ^arti- 
colar protezione; quindi n’addiviene , che 
s’avvera quanto dìrte il nollro famoiirtt- 

mo Berni : . 

„ Sempre la forte ajuta qualche pazzo-. 

Anf. E pur voi , ella non ajuta punto . 

Arf. Giulio per la ragione ch’io dirti, «perchè 
appunto , qttem nimium fovet ftultum facit , 
come in voi fi può chiaro conoscere. 

Anf 
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^/inf V’avete ragione, che io non bado mai 
.a quel che vo’ dite, però non replico di 
vantaggio . Ora che vorrefte .voi da que* 

Ito foretti ero;? 

Arf. Reverirlo, e dedicarli IX mia ferviti! . 

Anf E fapete e’ ne vuol fare un gran capi- 
tale; ma lo intenderete voi? 

Arf. Che non parla punto Italiano ? 

Anf, Parla poco, e male, 

Arf. quand’anche parli puramente France- 
se, io faprò bene intenderlo, perchè fan* 
to o quanto mi diletto di parlar quella 
lingua • 

Anf. Alla cera i’ ho che vo’ la parliate be- 
ne. Orsù per ufcirne , ora gli fo l’ imba- 
rdata: gli è qu\ in quelle camere terre »> 
,ne. Monsù Gian? 

( entra nell ’ afe io ) 

I 

SCENA XVII. 

Scappino di dentro , e detti • 

Scap. ✓""''He vulet attore ? 

Anf. v_j Non ci iòno attori , nè falchi ; £* 
è il Sig. Affilio Avvampati da Bruciane- 
fe che la vuol reverire. 

Scap . Chi et elle ? pur que fge conofche di 
molti di quelli perfonafge . 

Anf. O quello è de’ primi della pezza . 

Scap. Fetel’antrer donc . 

Anf. Dice che v’entriate.. 

( efee fuori per dargli luogo ) 

Arf Eccomi a ricevere le fue grazie . 

( entra , e refi a fui la porta ) 

Anf E, voi che fiete informato , Lelio è in 
cafa ? 

Arf Efico di 1\ aderto da quelle Signore. 

Anf. Pure? 

Arf. E non ve l’ho vitto. r 


*6 ATTO 

A nf. O eflfendovi fempre voi, egli fecondo 
la creanza, non fi arrifchierà a venirvi 
lui ( guarda iè coftui v’era per tempo;) 
ficchè vo’ non lo potete fapere?. 

A rf, Che lo volevate.? 

A nf. Eh io non lo volevavo, perchè jion fa- 
prei che me ne fare; quefto Signore lo vo- 
levava . 

A rf, Glielo dirò come torno in là, 

A nf Ah voi v’ avete anche a ritornare? A 
quefto modo, voi non ufcirete mai di quel- 
la caia; gli è meglio, che vo’ vi tornia- 
te a ilare per pigionale, e la finiichiatej 
giuifo vo’ non averete a fpender gran co- 
là nella fgomberatura . 

A rf Perchè ? 

A nf. Perchè come vo’ v’avete portato voi 
ntedefimo, non credo, che v’abbiate da 
portarvi altro, 

A rf. E’ vero, poffo dir’ancor’io come quel 
filofofo Biante : omnia, bona meamecum porto, 
hnf, Vo* farete da quanto le chiocciole, che 
L tutto quel, ch’eli’ hanno lo portan addo£ 
fo, e in capo. 

Scap. Ov’et quelle Monsù Arfella ? 

A»/. No, Monsù poveraccia piuttofto, che t 
arièlla o tellina: eccolo, eccolo: andate 
pure. ( A rfilia entra ) 

Scap . Eh Monsù Anfalame. 

A nf. (Dico profciutto) Che vuol’ ella? 

Scap . Ve recorde quel Monsù Lilie, 

A nf. Vo appunto a cercarne: e quando non 
lo trovi io , cotefto Signore appunto che 
| fa dov’egli è, ve lo manderà tubi to (/èr- 
ra l* ufcio ) Andiam’a cercar di quefto Le- 
lio •• oh quell* Arfilio, adeffo chi potette 
afcoltare dee pur fare i be’ diicorfi erudi- 
ti, e veramente là qualcofa,*, ma quefto è 
fuo peggio, crede di fapere ogni cofa , le- , 
va le parole di bocca agli altri, rifponde 

a quel 
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a quel eli’ ancor nog s’ è detto', presumen- 
do d* averlo intefo innanzi , che fi dica ; 
Quando non i’ intende nè anche dopo: uh 
a’ miei occhi egli è pure fguajato! 


SCENA XVIII. 

» t 

C a m i r a di Fra sia. 

7 rafia , e Cintia . 


V » 

F taf: A Ncora'non la porto ingozzare ; an« 
a* zi Tempre pii» mi par grande la 
mala creanza che tu Tacerti -jerfera alla ve- 
glia: a dire, quando il Signor Fiorindo , 
con tanto garbo t*invitò, non voler bal- 
lare? Che quel povero giovane rimafe mor- 
to per quell’ affronto inaspettato. 

Ciaf, Ma iè io vi dirti, che non mi /èntiva 
di venire, potevate lasciarmi in caSa. 

F raf. Uh tifieume rifritto , ti vuoi rilevar 
peggio, della figliuola di quel Somaro d* 
AnSelmo , che la tien Sotterrata viva in 
caSa, come un affartìno, cheftia in Segre- 
te; e tu che per tua Somma hai una ma- 
dre discreta e amorevole, che ti procura 
con tutta libertà ogni partatempo, le ne 
Sai queftó grado , e le fai quello bell* 
onore . . 

Cint . ScuSatemi , Signora madre , /e io non 
m* approfitto del troppo comodo , e del 
continuo eSempio , che voi mi date di 
vivere , come voi la chiamate libero , e 
Senza Soggezione , con darli piacere e bel 
tempo , perchè a me appunto piace più 
d* ogn’ altra 1 coSa il vivere ritirata e So- 
Jinoa,i 

Iraf. La vita ritirafa laSciala ftre a falliti 
Tomo 1 II. E ' Gvar- 


• * 


9 8 A,T'TO • 

Guarda me f che .converfo , vado, fio, de- 
gno tutti: e jerfera vedetti quanto ballai ? 
Ci»u ( Tanto fi fece burlare..) 
jr*f. Ognun diceva : guardate quella bella 
vedovona, non pare una ragazza di quin- 


dici anni? . 

Cint. C Ella non udiva che dicevano: guar- . 
date quella vecchia pazza , come falta mai 
bene, pare una, teftuggine in trampoli. > 
F r *f. E poi voltandoli a te ridendo , fegm- 
tavano: e pur quella chetona, che fta là 
in quel canto infenfata, com’ una ftatua, 
è figliuola di quella giovane si fpiritofa, 
difinvolta e bizzarra !. . * 

Cint. Ed io fentii dire : che disgrazia di 
quella fanciulla, che ha quella madre fpen-, 
Serata e fenza giudizio. , s 
Trtf. Coteftifon fantocci e fguajati,, de qua- 
li ce n’ è un numero infinito.. 

Cint. Penfate, che cotefti erano la maggior 
~ parte , giacché quelli che fi ritrovano in 
limili adunanze, fon giovanacci oziofi , 
che non hanno cervello •, ma quei più at- 
tempati, che n*avevan’ un poco, diceva» 
come io vi rapprefento ., 

Fraf. O vè come per l* appunto gli fentitti 
tu; bi fogna che lo dicefTero a te in con* 

fidenza. .. 

Cint . A me neflfuno averebb* avuto ardir di 

S arlare, cred*io fenza , .che jo lor n avelli 
ato motivo. . 

Fr<jfl 9 capperi! a parlarti dunque ei-ya la . 


licenza? 


Cint. Certo. 

Frafi In fcritto? . 

Cint. Perchè , chi è quel giovane, o chi li 
fia s\ malcreato e temerario, che prima 
non conofcendola , vada addiritturaapar- 
lare familiarmente ad una fanciulla? 

Fraf. L’interrogare è fenno, ed ilrifponder’e 

cortefia. . cint. 
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Cì»t. E quelli , che io vidi non mi parca , 
che di quello ferino n* averterò punto 5 pe- 
rò non potevano interrogare. Bada, po- 
tevan’ anche farlo , non lì portoti tenere 
gli audaci; farebbe foto, però in tal ca« 
fo, mio penrtero il rifpondere. 

Frsf. O che averefti fatto? Delle tue al fo- 
lito; di’ il vero, fé qualche giovane lì fu fife 
accollato gentilmente e con grazia a par- 
larti , non gii aver erti , come li doveva 
con altrettanto garbo, rifporto? 

Ciaf. Eh gli avrei forfè rifpollo colle ma- 
ni . 

Frkf. Uh guardate bravure ! Marfifa e Bra- 
damante , Erminia e Clorinda non ci fa- 
ranno per nulla: è un peccato, che tu 
non furti nata al tempo deli’ Ariolio e del 
Tallo , che ti avrebbero porta tra quelle 
donne guerriere. 

Cint. Non mi curo d’ erter porta in dozzina 
con donne , inventate dalla poetica fan- 
tafia , delle quali è favolofa ogni opera 
eroica , che fi racconta; ma di erter tra 
quelle poche , di cui * la pura verità de- 
canta l’azioni virtuofe ed onorate. 

Traf. Eh via pazzerella non dire quelli fpro- 
politi : io pagherei una libbra del mio (an- 
gue ad erter nominata ne* poemi di que* 
due grand* uomini • 

Cint . Eh vi potrefte aver luogo: vi fon 1 * 
Armide , 1 ’ Alci ne , le Morgane , le Ga* 
brine . 

Fraf. Fra coterte vi farai tu , che fe* Fata 
vera legittima e naturale ; io nò , vè . 0 
farei pur volut’ eflere Angelica per aver ' 
quell 1 anello , che rendeva inviabile , e 
andarmene quà , e là fenz’ erter vedu- 


ta. 


Cìnti Eh quello non v’importa gran cofa , 
perchè andate in quà, e in là davanzo , 
* E 2 che 
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che ognun vi vede e conofce . 

Frafi. Perchè io vo’in luoghi dove pollo far- 
mi vedere. 

Cìnt. E liete fcorta bene. 

Traf. Che vuoi tu dire? 

Cint . Che liete conofeiuta ’per chi liete. • 

Traf. E me ne pregio: e con quell’ anello 
in bocca , con che gufi© ancor* io limile a 
quella belliflìma Regina, ora con> appari- 
re , e fparire , avrei voluto dileggiar or 
quello , or quello a mio genio. 

Cint. Ma poi ritrovando qualche Medo«- • 
ro . . . . 

Traf. Fa conto eh’ i* l’abbia trovato* e così? ' 
Trovaten’uno anche tu, e chetati • . 

Cint. Io non ne cerco. . * 

Trafi Ti fai onor del fol di Luglio. I gio- 
vani non guardan certe figure rozze efgar- 
bate , che non guardan ,. nè parlano . E* 
picchiato; ne film risponde dov* è Scap- • 
pino? ’• . 

Cint. E* un gran tempo, eh* è fhori. . : . 

FraJ/ Quefto fervitore , ficuro è venuto a 
ltar qui per padrone. 

Cint . E’ in fervizio di Lelio. - 

Fra fi E i’ho bifogno che liain fervizio mio: 
fe io vo’ mandar* un imbafeiata a qualche 
perfona non c’è mai. 

Cint. ( E’ vengonquà a pigliarle da loro. ) 

( è ripicchiato ) 

Frafi O và a veder tu dunque , fe nè anche 
le donne non fentono. 

Cint. Io alla finestra? ■■ 

Frafi Va all’ufcio, o affacciati al tetto: in 
conclulione và a veder chi è , o chiama 
chi vadia: e fe fuflfe Arfilio. 

Cint. Obbedifco ( una nuova , Arfilio non 
c’è mai. ) ( via ) 

Frafi. O quella èia fegrenna muffata davvero! • 
Poh ! quell’ Arfilio è; pure ftudiofo ; gli 

vo* 
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vo* pur bene a quelli /piriti elevati : e in 
/omnia ogni limile appetifceal fuo limile 
quell* è regola trita. ( Cintia torna ) E 
quel giovane? 

SCENA XIX. 

Cintia , e detta . 

Cìnt. a Ignora nè , è quel vecchio • 

Fraf. J Che vecchio? 

Cwt. Il Signor Anlèlmo. 

Fraf. Che vuol di quà quello barbogio/ 

Cint. ( E ha manfanili di lei . ) 

Fraf. Palli, è padrone il Signor Anfelmo. 
Cint. Venga ( qu\ la curiofità mi tenta a 
ftar* afcoltare , ) 

S C E N.A XX. r 

Anfelmo , f F rafia . cintia in di frane. 

knf. T> Everifco la Signora Fralia. 

Fraf. IV Che buon vento v* ha portato in 
quelle parri?„Da federe. 

C un 3 cameriera porti da federe ) 
knf. Per dirvela , cerco di Lelio voftro fi- 
gliuolo per mare e per terra. , 

Fraf. E che negozio avete feco? 
knf. E io non ho negozio alcuno , e non è 
dovere , che quando egli n’abbia, gli ab- 
bia a conferir meco. 

Fraf. Perchè? nella rifoluzione degli affari, 
ed in fpecie quando fiano importanti, fi 
va fempre per conliglio da’ vecchi. 

Anf Per quella ragione gli potrelle dirqual- 
cofa ancor voi , che liete vecchia , e di 
più fiere fua madre. 

Fraf. Lo fapete pure meglio di me*, le madri 
per lo più Ibn 1* ultime a fapere gli anda- 
menti de* figliuoli. E 3 . knf. 
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'jtxfl sì quelle , che non voglion efTer le 
prime , e non preme loro il Capergli , 
Ora baita « io cereo di Lelio perchè . . • 
to ve lo vo* anche dire , perchè l’avete 
pose a fapere , e non vo’ che voi fiate 
1* ultima quefta volta : non vo’ tener 
gatta in facco : e vo’ farvi maggiormente 
vedere per la voftra tra'fcu raggine inquan- 
to dovete , il poco conto , nel quale vi 
fate aver da’ figliuoli i a me quello non 
feguirebbe , ve lo dich* io.* Lelio voltro 
figliuolo, fe vo’ non lo fapete, è fpofo» 
Jraf. Spofo ? 

Anf. Signora sì, fpofo. 

Fra [. Dite il vero , vo’ gli date la voftra 
• figliuola? • ' • - * 

Ani. Eh io non ho quello merito di metter 
la mia figliuola in quefta cafa. 

?raf. Ci potrebbe venire , perchè la no/fra 
parentela non l’impedifce. 

'Anf. Quello è vero, ma l’impedifco io che 
non gliene vo* dare . 

Traf. O perchè ? che forfè il mio figliuolo 
non farebbe fuo pari? 

Anf. E io non entro nè in pari , nè iit 
caffo •, io dico che la mia figliuola non 
vuol marito , Ita ritirata , lavora , non 
Jtudia , non fa accademie , non,* è poe- 
terà, noii balla, non è buona a nulla in 
' lotnma. 

Fm/: 'R ingrazi voi , che l r avete avvezzata 
si male. 

Anf. Ali quello è avvenuto dalla k mia igno- 
ranza di non averla faputa avvezzar be« 
ne, come la voftra. 

F raf. Sentite , da me non è venuto, ,ch* io 
non 1’ abbia tirata fu come fi dee a tutt* 
ufanza, per farli onore. 

Anf. Eh certo vo’ avete, fatto tutto il pof- 
libile . ' '• • 

Fra /. 
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Trnf. Ma fe ella non vuole , e non ha vo- 
luto applicare , tal fia di lei . 

Anf. Ha fatto molto bene. 

• Fraf. Ora di chi è fpofo quello 7 mio figliuo- 

lo, che io non ne io cos* alcuna ? 

• Anf. Veramente quella' è' marchiana, avere 

un figliuolo, che piglia móglie, e non lo 
fapere ; ma quelle fon còfe f eh 1 hanno a 
feguire a voi. ora egli è fpofo d’una Si- 
gnora Franzefe • 

Fraf. D’una Franzefe ? 

Anf. D* una Franzefe sì bene, ed è giunto 
|uà in cafa mia un Signor Parigino, che 
i fratello cugino , o quel eh’ e’ fi a di 
quella Signora , il quale m* è dato rac- 
comandato da Pancrazio mio fratello ,‘e 
che credo pofs’ aver fatto .quello paren- 
tado : e quello Signore vuol veder Le- 
iio * - . 

Frafi, Vo* mi fate llupire .* q nella mi pare 
una gran mala creanza di Lelio, ed un 

• gran poco rifpetto alla madre, di ftabilire 
il fuo parentado fenza parteciparmelo, e 
fenza refletter prima a levarli: la forella 
di cafa;' metterci donne, e donne dranie- 
re: Io l’ho per impazzato. , . 

Anf. Sentite a’ tempi d’oggi, chi piglia mo- 
glie non è troppo favio. _ 

Frafi Eh quelli fono fpropofiti ; il pigliar 
moglie è bell’ è buono; bi fogna badare a 
chi fi piglia. 

Anf. Ah le fon donne finalmente quelle, che 
s’ anno a pigliare . ‘ ■ 

Trnfé E chi è quella Signora? Chi è quello 
Franzefe ? . 

Anf. Il Franzefe è in fcafa mia, è un uo- 
mo ricco al maggior fegno, mi dà cento 
feudi il mefe*pel vitto. 

Fraf Ora intendo , perch’ egli è in càfa 
vollra . . > 

E 4 M' 
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hnf.E anticipati i baila ancora norr gli hò^ 
avuti. . # . . - i'. ■■ 

Fraf. E come fi chiama? 
iU/.Monsù Gian delle Tante Sciofe Cava-' 
lier Parigino. . * » 

Fraf.Wlz quefto parentado s’ha a fare, os*haa 
decorrer di fare? 

A»/. E' fatto, e {labilità, ed è ito il ritrat- 
to. 

Fraf. Di chi? 

A»/. Di Lelio a Parigi, e 1* ha apprettò di 
fe Monsù Gian. 

Fraf. E della fpofa c’ k? - , 

Anf Se non 1* ha Lelio , quefto non 1* ho* 
vifto - 

Fraf, E quel di Lelio P avete veduto vera- 
mente! 1 

A»/. Se io l’ho veduto? l’ho veduto davve-r 
ro, s’iM’ho avuto in mano, 1* ho vedu- 
to per bene pur troppo. 

Fraf.Uà fe quefto Francete vuoi veder* il 
mio figliuolo, perchè non vien quà egli 
perchè lo vegga, e gli parli ancor* io? 
hnf. Buono ; perlappunto non ci verrà mai 
per non veder voi , nè la voftra figliuo- 
la . 

Fraf Perchè ? 

Anf. Eh vo*non fapete ogni cofa voi j non 
può vedere, nè fentir donne in modo al- 
cuno. 

Fraf. E in cafa ven* avete due. 

Anf. Non fa che le vi fiano; anzi le ho av- 
vertite finché ci fta a non muoverli , né 
a parlare , non che a non ufcir di car 
mera . 

Fraf. Che beftia è quella? 

Anf.O voi , o lui . 

Traf Orsù fe egli non può veder donne, pof* 
fo ben io veder gli uomini. Verrò a cafa 
voftra adeflò. 

' i * 

.. A nf, 
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Anf. VoVnon verrete punto , nè poco : ci 
mancherebbe quella! 

Fraf. Si tratta di far’ il parentado d’un mio 
figliuolo, ed io che fon la madre non ho 
a fapere, nè vedere con chi ? Elà ? da 
veftire . 

Anf . Venitevi quanto vo* volete , ma .'lo vi 
dico, che in cafa mia aderto, che c’è co* 
itui , vo’ non ci jporrete piede [ficuro : o 
voi farefte la mia rovina, farmelo cafcar 
morto, innanzi che almanco t’habbia ri* 
(coffa la prima mefata. 

Fr*/iJNo , no , io a quelle pazzie non dò 
retta: adefs’ aderto. Lifetta? 

Anf. Adefs’ aderto , in cafa mia non ci Evie* 

• ne. 

Fraf . Vedrò chi mi terrà. 

AnfAo vi terrò, e lontana bene. 

SCENA XXI. 

\ Lelio , e detti . 

« 

Lei . He alterazioni fon quelle ? 

A nf. ^ Oh il cielo vi ci ha mandato. 
Fraf. Se’ venuto a tempo. 
hnf . Quella vollra madre, che non è capa* 
ce di nulla. 

Fraf. Quello vecchio, eh* è impazzato afFaf- 
to. 

A»/. Vuol venir per forza a cafa mia. 
Fraf.V oglio andarvi certo fe doverti andar- 
vi a pezzi. 

Lei. Ma perchè volete andar* a cafa del Si* 
gnor Anfèlmo? 

Fraf. Per intendere e ritrovare il bandolo 
d* una certa matarta , che vi t fi dipa- 
na . 

A»/. E «allei là vorrebbe arruffare • 

Lei. Ma che c’è? fi può fapere? r 

- E s . K ”i‘ 
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cor’ altro. . . . 

Lei. Stare cheta, Signora madre» 

Anf. Pancrazio mio fratello di Parigi, mi 
ha inviato un certo Cavalier Parigino» 
JPraf. Che ha il tuo ritrarrò. 

Lei. Come il mio ritratto? ( il mio ritratto 
è pure in man d* [tabella, )> 

Anf. Eh date cheta , voi la ' oiete faper me- 
glio di me, e non Capete nulla. 

Traf Non fo nulla? io troppo, e ho intefo 
. a baftanza. 

Anj , O fe v’avete intefo, falciate intende- 
re gli altri, che devoti intenderla -più di 
voi. 

Li. Eh chetatevi, fe è potàbile» 

Anf. Ora dite bene: e quello Cavalier Pari-, 
ginu, che li chiama Monsù Gian delle Tan- 
te Sciofe.».. 

Fra/. Ti vuol vedere per fermare il paren- 
tado, che con poco garbo, e menrifpetto 
verfo tua madre, hai dabilito cou una 
Franzefe, che non fi fa chi ella fi fia» 
Lei. Io (labilità parentadi con Franzefe ! Co- 
me (la quella cola, Sig. Anfelmo ? 

Anf. Fh i’ non dico più altro, fe fa la vuoi 
dir lei per rabbia. 

Fra f. Bada, ci ho da effer’anch’ io , e ho a 
vedere in vifo la nuora» 

Lei. Ma, Signora madre, vi potete chetare , 
tanto che io Tenta tutto per ordine dal Si- 
gnor Anfelmo ve poi replicate» 

Traf Ch’occor che tu Tenta, fe tu fa fai 
meglio di lui io fola non avevo a faper 
nulla. 

Lei. Signor Anfelmo abbiate pazienza , epro* 
(«suite il racconto» 
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Anf. Ora, quedo Cavalier Parigino, giunto 
damattina in caia mia, mi ha palelato 
l’affare, pel quale è venuto, ed è vera- 
mente per fermi nare.... 

Fraf. Bel bello a terminare . 

Anf. O certo, come vo’ durate, non che ter- 
minare, non fi potrà cominciare. 

Lei. Ed è pofiibile che non vogliate Iaiciar- 
lo dire? 

Fraf. Dica, dica. 

Anf. E l’ affare è del vodroaccafamento con 
una tua, o forella, o parente, come que- 
llo fapete meglio di me. 

Fraf E meglio di me ancora , che non m* è 
dato detto nulla. Che figliuoli ! bada , 
diana cheti . 

Anf O via fate che fia vero una volta per 
tempre. Ha appreflò di te il vodro ritrat- 
to. 

Lei. ( Quedo è quel eh* io non capi/co. )I 
mio ritratto e? 

Fraf SI, fai 1 * Indiano; il tuo ritratto man- 
dato a Parigi , a fare sbalordir quelle da- 
me . E tu hai il ritratto della (ignora 
fpofa? l’averai cerfogli può vedere , co- 
in* è mai hello il mu/o di queda pette- 
gola ? 

Lei . ( Io non fo come debba rifpondere , non 
ho veduto Scappino nè Arfilio: ) l’ avete 
veduto quedo mio ritratto? 

Anf E quali ch’io l’ho veduto, e c’è da- 
to a quedo conto uno (bandolo di qual- 
cofa~. 

Lei . Come dire? , , •/ 

Anf. Non altro; quedo reftò negozio aggiu- 
dato: ora quedo Signore vuol vedervi in 
tutti i modi. 

Fraf E io vo’ veder lui in tutti i modi. 

Anf. Ch’ i* arrabbi (e in cafa mia nè ( uor >* 
voi lo volete veder mai , perch egh " 
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vuol veder voi in tutti i modi . * 
•Fraf. Sarà qualche barone che non è «le-- 
gno. 

iLel. Verrò adeflfo da lui. r 

A nfi Ora l’intendete. 

Fraf. E io vo* venir reco. 

Anf. E io non vi voglio* 

Lei. Verrete poi. - 
Fraf. Vo’ venir’ ora.- ■ 

A nf. O canchero! voi non verrete nè ora» 
nè mai. Quello Signor non vuol veder 
donne, nè voi nè altre; ve l’ho pur'der- 
to . O qued’è capona/' 

Lels ( Sia ringraziato la forte:* }^eccò Ac- 
filio. 

. . J. y *a •• * '> . ' 

SCENA xxtr* , . 

Affilio . e d'etti. 


Ar/ C Ignora Frafia , fervo fuo umiliflì- 
O mo. 

•Fraf. Oh Arfilio carrflfimo. 

(Oh ecco il redo del carlino; ora la 
partita è aggiudata. ) 

Affi Signor Lelio, fetvitot fuo. 

Lei. Servi-tot vodro obbligato. 

Anf. ( Obbligato; ah egli è vero, gli fa il 
fervi zio d’efler il cecisbeo di cafaaufo.) 

Fraf. Non potevate venire in miglior con- 
giuntura, Arfilio mio , appuntovoglio,che 
m’accompagniate fin qui a cafa de! Signor 
Anfelmo a far’ una vifita a un Cayalier 
Parigino. 

Anfi Accompagnatela, menatela, e rimena-, 
tela a quante cafe vo’ volete fuor ch’aita 
mia, perchè io non ce la voglio, ora ap- 
punto che c’è quedo Cavaiier Parigino j 
non fo, fe io mi lafci intendere. 
rfi Dice bene il Signor Anfelmd; Signora 

, -U.T 9. MI 
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noi non faretti cofa alcuna; appunto ven- 
go da vifitar quello Cavaliere, come che 
ebbi notizia particolare di erto. 

A nf. ( Non fa chi fi fia . ) 

ArjC È non volli mancai al mio debiti di 
reverirlo. 

A nf. C S’è ficcato al fuo folito. ) 

Af/T E m’ ha confidato 

Anf. O egli è diventato fuo fratello car- 
nale. ) 

Arf. Il motivo ben grande, che ha di non 
poter vedere, nè parlare con donne. 

Fra/: A dire ! è compatibile davvero, lè ha 
quella gran disgrazia d’effer privo della 
necefiaria amabil convenzione di noi al- 
tre. * • V 

A nf. E io 1 * ho per la maggior fortuna, eh* 
egli porta avere, < . ... 

Fraf. E che male gli facciati) noi, quando 
ci vede ? 

Arf. Patifce fubito di vertigini ed’ acciden- 
ti mortali. 

Fraf. Povero sfortunato! 

A»f . Se io le ne dicevo, e lei forbice ) 

( Arfìho parla a Lelio ) 

Arf. ( Ho bi fistio di parlarvi da folo a fo- 
to prontamente , prima eh’ ^nfelmo [torni 
a cafa, ) 1 . 

Fraf Che pilli piffi loti cotefti con Lelio ? 
Anche voi avete forfè mano nel parenta- 
do? 


A-f. Si Signora , quel Cavaliere vuol che 
io. , • . (va all* orecchio di Frafta ) 
Anf*. ( Anche colini ci ha voluto mettere 
il becco. ) , ' '? 

Arf. ( Da quello foreffiero non occorre an- 
darvi , quelli è Scappino colh travedi- 
lo- ) , 

Fraf. ( Come? Scappino traveftito 1 ) 

Anf ( Ecco il fegrcto in pubblico. ) 
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hrf» Dirovvi il reftante com* Anfelmo è ito 
via . : 

Fraf. ( Ora mi quieto. ' Sicché per non gli 
recar quello danno, bi fognerà ch'iom'a- 
ftenga da quella vifita. 

A»/ O fe vi fi dice. 

Fraf. Il Signor Arfilio m' ha refa capace. 

A nf. Eh il Sig. Arfilio avrà meglio maniera 
di capacitare, è di fpirito elevato; io che 
fono di corto intelletto , ve l'ho potuta 
peilar nel capo quant'ho potuto, non l'a- 
vete voluta intendere nè punto, nè po- 
co . Ora , Signor Lelio , venite Voi da 
Monsù ? 

Lei. Verrò certo , troppo mi preme ; ma adef- 
fo aderto veramente. 

knf Eh quello non importa; bada che io 
gli porta rifpondere che verrete. 

Lri. Verrò fra poco , mi fon ricordato d' un 
negozio . 

A»/. Venite quando volete, anch’io n' ho 
un altro, il quale sbrigato, farò a cafaj 
e quando non vi fia, picchiate, cheMon- 
sù Gian è 11 nelle camere terrene che fon 
fulla (Irada, e rifponderà fubito ; perchè 
per le mie donne potrefte picchiare , e 
/profondar l'ufcio; guarda elle non fi muo- 
von , nè parlano ; fon ferrate fu nella fof- 
fitta. 

£?/. Ah ! fate bene , fe quel poveretto pati- 
fce di male sì {Iravagante. 

A nf. Ora ci fiamo intefi , vi reverifco. 

Fraf. Serva, Signor Anfelmo. 

knf Addio , addio bellezze tarlate . ( vìa') 

Fraf. Ora che rigiri ci fono di Scappino in 
mafchera da Cavalier Parigino in cafa d* 
Anfelmo ? 

Ifl Sì, di grazia intendefte da lui aches’è 
impegnato in tal forma? 

Ar/. None tempo aderto, Signori , di decor- 
rere , 
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rerc, ma di operarei quanto fi concerta 
è lecito ed onorato , e fe riefce farà di 
comune fodisfazione . 

Traf. Sulla voftra parola vedete» Arfilio. 

Lei. Amico in voi m’affido. 

A*f. Quando farete informati, non folo ri- 
derete del feguito; ma ammirerete l’ac- 
cortezza e la fagacirà di Scappino. In 
tanto, Signora, concedetemi il Signor Le- 
lio , perchè è neeeflfario, che ora meco 
ne venga . 

Taf. Servitevi pure. 

LeU Andiamo. ( via > 

Traf. Eh, Signor Arfilio, quando ritorne- 
rete? , 

Arf. Tornerò in breve da voi, e tutta con- 
terovvi la ftoria non miserabile, bensì 
piacevoliffima, ma vera* 

Traf. Siete pur graziofo. 

Arf. Quando fon apprefio di voi partecipo 
di quella grazia grande, che in voi fo- 
vrabbonda così largamente. 

Tfaf. hh fe fi ragiona di fpofalizio del mio 
figliuolo, ricordiamoci di non fare i fatti 
d’altri primo de’ noftri. 

Arf. Un fol voftro cenno, quelli totalmente 
conclude, e quello folo io afoetto* 

Traf. O che contenro, Arfilio.* 

A rf. O che diletto S 

Traf Se a’ miei cenni ubbidite . 

A rf. Coti giuro e prometto. 

Fraf. Io farà lieta appieno. 

Ar/. Ed io felice. • , 

Fraf. O che contento Affilio! 

Arf O che diletto! 


Tini telC Atti fecondi - 


AT 


Digitized by Google 



11Z 


A T T O IIL 

. »*• • t ! 

SCENA PRIMA. 

CIVILE. 

, . .. ^ 

Lelio e Affilio* 

Lei . 1 E l’inganno riefce, fi può a Scap- 

pino veramente inalzare una lta- 
tua. 

A rf. E incidere nel piediftallo a lettere cu- 
bitali ; Scappino magno omnium calidijfi • 

-- . • ... 

Lei II tutto, che mi fe provvedere andojn 

tempo? ... 

A rf. A tempismo, tutto ben rinvolto in 

-, un nappo da un mio mandato per la 
porta Segreta gli fu confegnato , che ve- 
runo oflTervollo . Che dice poi voftra ma- 

< dre A 

h‘l. Mia madre, informata di tutto, altret- 
tanto applaude a quella mia refoluzione , 
quanto fi inoltrava malcontenta di quell’ 
altra, da erta creduta, coll* inventata da- 
ma Franzefe. 

ArJ . Le difpiace però fidamente , per quanto 
mi ha confidato, che riviviate quello ac- 
casamento prima di non aver cavata di 
cala Cintia voftra forella* 

Lei. La mia forella, tutto che avvezza con 
quella libertà praticata da mia madre, è 
riuficita d’un certo genio così ritirato e fo- 
litario, che ancora non ha rifoluto Tele- 
zion del Tuo flato, alla quale coll’accafar- 
mi , io non fio di pregiudicare in conto al- 
cuno; già ci è la fila dote o in un modo, o 
nell'altro, che ella alfin fi dichiari . 

: . *' Ar/. 
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krf . Io dubito , che a voftra madre non tor- 
cili bene , che Cintia non fia ufcita di ca- 
la prima che ci conducili ate la fpofa , perchè 
abbia voglia ella d’ufcirne; e teme che 
la convenienza di feguirare ad affiftere 
alla figliuola non fia una più lunga pro- 
roga all’ adempimento di quello Tuo deri- 
derlo. 

Lei . V’intendo: mia madre fi vuol rimari- 
tare .* e veramente volendo far ciò , ha 
sgran ragione di non indugiare , perchè 
per lei ogni momento è preziofò ; ma fi 
ferva pure, che io nonja podio tenere : 
e voi parlatemi chiaro, o Arfilio, fe vi 
dà l’animo di accoppiarvi feco, come mi 
fon’ accorto, ch’ella fofpira; non mr fate 

C rciò torto nefTuno , perchè dato, ch’el- 
voglia pafTare alle feconde nozze, le 
quali io non le pollo impedire, da ulti, 
mo ho più caro, che vi paffi con voi , 
che conofco , che con altro, ch’io non 
fappia chi fia ; poiché fe è ricco, dee 
ben* efTer più avaro, che innamorato, e 
che voglia vedere fe rifica di predo mag- 
giormente accumulare il peculio coll* acqui- 
no della fua dote , facendo i conti pià 
fulla fua morte, che fuila fua vita; fe è 
povero, forfè averà acuorcb*ella viva per 
meglio vivere anch’ egli , giacché al di 
lei morire , efsendo folo ufufruttuaria d’ 
una buona pofseffione, il tutto a me li- 
beramente ritorna ; e la di lei dote che 
io perdo, non è poi in fomma tale, che 
renda <èn àbilmente meno opulento il mio 
dato, e vaglia a migliorar quello del fu- 
turo marito/ ♦ 

A rf Io , o Lelio', fon appunto di qued* 
ultimo rango , che ■ Tempre * dalla forte 
.nemica giurata della virtù * fui tenuto in 
anguftie , efsendo pur troppo veto che, 

ubi 
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ubi plurimus intelletti ** , ibi minima fortu- 
na ; pertanto mi conviene più a Cereree 
a Bacco, che a Venere e ad Amore fa- 
criticare me fteflfo: è ben vero che io vi 
prometto non pel folo ìntereffc, di tener 

- conto della Signora Frafia , che anche 1* 
amore non v’abbia luogo, c fe non po- 
trà eflfer quello che accende i cuori de- 
gli amanti, farà quello, che fuole impri- 
mervi la gratitudine de* beneficati. 

Lei. Ver lo più quella, in molti diventa 1* 
ilteflfa materia dell* oblivione . 

Arf.SÌ in chi, come me, non averalla da- 
vanti agli occhi ogni giorno ; mentre con- 
w verramrai reflettere, che fe io proverò il 
mio viver più lieto , e tranquillo , Frati* 

. .. daragli alimento fe non col fuo edere » 
almeno col fuo avere. # . 

. Lei . Se quanto ottimamente dite, altrettan- 
to opererete , v’ ammirerò maggiormente 

- per quel virtuofo, che vi ho Tempre fti- 
mato ; mentre facendo della neceflìtà vir- 
tù,, riducete il pigliar moglie , che per 
quello verfo mi parrebbe doppiamente d’ 
aggravio, a fodisfazione, e a follievo. 

.'Aif. II virtuofo fa farti fcala alia felicità 
colle difgrazie medefime.' 

Lei. Averò dunque caro d’ avervi in luogo 
di padre, perchè io pofifa imparare fimili 
atti eroici, reti praticabili a pochi. 

.Arf. Non pretendo di darvi lezione . 

Io ben da voi 'pretendo in fimil gitila 
di averla . Ma fecondo il concertato di 
, Scappino , dobbiamo eflfer da cafa d* An- 
felmo. 

Ar/.E’ vero, andiamo. 

•Lei. E fe Anfelmo vi vede meoo? 

Ar/TTorha bene non ottante , mentre egli 
t medetimo m’introdufTe a reverirlo come 

, ■ « • io 
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io gliene feci iftanza . ( A rfilio vuol dar 
la meno a Isti». } 

Le/* Andiamo dunque, nò tocca a voi , che 
comincio a re ver ire non più col titol d* 
amico, ma di mio Superiore. 
hrfi Quand* arrivi a goder quedo titolo, non 
tarò mai fé non pompa, che di quello di 
voftro fervo obbligato. 

i 

S C E N * A n. 

Sala* 

Scappine . 

L E cofe fono accomodate in modo , che 
manca quella fola ette vada bene a da- 
re Il tratto alla bilancia . Ifabella e la 
Manica cogli abiti mandati da Lelio na- 
feofamente, fon giù nel mio quartiere al- 
P ordine per andarfene. Afpetto con defi- 
derio Anfelmo, perchè mi dia, non vo- 
lendo, I* ultima mano per condur l’opera 
a perfezione, col mandarle egli delio fuor 
di cafa : e tutto quello tempo , che egli 
indugia mi fa fudar le tempie . In forn- 
irla l’afpettare, e non venire 1* ho perla 
peggio dell* altre due per far morir’un 
di padìone: ed in fpecie quando quel che 
s’afpetta , pregiudica grandemente coli* 
indugiare. Ma da, fento aprir I* ufeio , 
qued’è Anfelmo: ora feguiro 1* intrigo ; 
o fe frattanti Dei, che fi fingono, c* è il 
Dio de’bindoli , ora in quedo ultimo a lui 
con tutto il cuore mi raccomahdo. 

C fi pone a federe come fvcnnto, X 
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S C E N. A .III. 

, • r 

A nfelmot e detto. 

* * 

A»/. A Che fa qui in Yala il forelliero , 
w che non è nel fuo quartiere a ter- 
reno 5 To! e’ comincia a falire lui, cerca 
di convenzione al vedere . Ma come s* 
è qui addormentato ? Monsù Gian ? o 
Monsù Gian delle Tante fciofe? Affé co- 
ffui è fvenuto , ficuro ha fentito chiac- 
chierar la Menica con I/abella : poh che 
le non poflan dar chete! ma quell’ ufcio 
che va fu è pur ferrato , e di fu anche 
-quando fuffe aperto non fi avrebbe a fen- 
tire , s’elle non gridaffero corne i pazzi. 
Balla quello falir di fopra di quello Si- 
gnor Monsù quando non ci fono, non mi 
dà -punto nell’ umore. 

Scap . Ah . 

AnfSta, e’refpira. 

. Scap. Gran tradimant. . . 

A»/. Come tradimento? ch’avete voi Monsù 
Gian ? . 

Scap.Sfte fui mort. 

A»/. Come fiete morto? Non farete poi mor- 
to affatto, fe vo’ parlate , guardate be- 
ne . 

Scap.Son arrivò dan mie fciambre* 

A»/. Chi è venuto in camera vollra? 

Scap- Du , du , du di chelle che fge ne vu- 
drè nominar. 

A»/. Due donne? 

uhi, ahi lafs, fge mur. 

(fa vi fio, di [venire ) 

N Anf.O pover’a me, s’ è rifvenuro. 

Monsù Gian? Domi» che le fian le mie. 
E chi fono?^ 

Scap. Ah . 

M- 
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Anf.Chx fono, dico quelle due 

Scap. Sge ne fe pà, han le manteglie, P an- 
dari ane, e un gran fcuffie , che lur cuvre 
la fafce, e appene Pho ville, che fgefon 
fuggite quafsù vuland com’un ufcelline. 

A nf Hanno le mantiglie, Pandrienne, e le 
cuffie grandi ? Quelle non fon le mie ; 
perchè mia figliuola, nè la Menica non 
hanno , nè portan quelle co fé .* e poi eh* 
avevan a far con effe, volendo andar giù; 
quelle fon donne venute di fuori • 

Scap. Monsù Arfelle P ha condutte , e P ha 
chtttè li per me vifitar. 

/nf. O che gli venga la rabbia ! Arliliof non 
occorr’ altro) ha condotto Fralia colla fi- 
gliuola •, ah quella vecchia .nefanda c* è 
ella voluta infaccare a mio marcio dif- 
petto, quando fi reità ch’ella non ci ca- 
piti. E ora giti vi fono? ■ 

Scap. AfTureman , ro* attandon, e me volon 
parler in tut le maniere. 

Anf. V* afpettano , e vi voglion parlare in 
tutte le maniere? - . 

Scap. Uh) , per ma fuè , ie non fo come 
fer . 

Anf.O lo fa io ; . Ora vo giù , e le caccio' 
fuor di c afa col baltone, quando le paro- 
le non fervano. Che impertinenza, è que- 
lla/ Monsù Hate qui , c non dubitate , 
che ora le metto quattro dita fuor dell* 
ufeio. v. 

Scap. Potrebbe je andar fopre in tante , pur 
me promener? 

Anf. Buon davvero. Nò Signore * quella por-» 
ta è ferrata, e ora non fo dove m* abbia 
la chiave, promenafevi qui per ora».-. 
Scap. Diceve fge fuleman per non ecuter le 
grider quanti* vu’ le metterè fuor de votre 
mefon. -, » 

Anf. E le avvio n*un momento ; che grida 
• ci 
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ci ha egli a edere? R poi per quel poco, ‘ 
dato cafo, turatevi gli orecchi : or’ ora le 
sbrigo. Carogne! 

SCENA IV. 

Scappino . 

O Ra vado alla finedra, per accennar Le- 
lio ed Arfilio, che fecondo T intefa da- 
ta loro,- doverebbero efler per la via, in 
cafo ^opportuno , attendendo il mio cen- 
no. 

S C E*'N A « V.’ 

» • 

C A MERA D* ANSEIMO. - « 

I fabella e Meniea , con andr tenni 
mantiglie e cuffie di Frafia , 
e eli Ciucia» • 

ifab, p Che farem qui adeflfo? 
ìien. alt Afpettiarno Tento che il vecchio 
vien giù . 

I [ab. Che non fi fcopra ogni cofa. 

Men.Lo vedremo . Baita , che ■ non* fcopra 
noi : eccolo . 

SCENA VI. 

Anfelmo e dette, 

Anf, T> En trovate quelle Signore garbate t 
-D in barba mia ci fiate volute in- 
taccare; ma utcitene, e ufcitene predo , 
ora in quedo punto , e non parlate , e 
non alzate la voce , perchè vi do fulla 
teda. A Lelio avevo ;detto che venidfe 
qwà , e non a voi, e cosi fi redò: e voi, 

capo* 
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caponaccia, avete voluto venire per for- 
za , e condurre di più la figliuola a rao- 
ftra ; che gliela vorrete appiccicare ? Non 
gli moftro la mia , eh’ ha più garbo del- 
la voftra. ( i picchiato ) Chi è domi- 
ne ? 

ìfah O forte pur Lelio. 

Uen.O chi ba a edere. 

( và a vedere dentro , a dice ) 

Anf.O a proposto 5 aderto Signori . ( torna 
fuori'). E* Lelio. col cecisbeo: o venite fi- . 
gurine, ci fono appunto 1* accompagna- 
ture» ( le avvìa innanzi ed egli dietro ) 
Innanzi] innanzi, dà , là , in. tanta ma- 
lora, là. . 

- 1 

S G E N. A * VII*. 

CIVILI IN CASA J>* A N SE L M O 

Lelio e Ar/tlie, 

lei, A Nfelmo ci ha rifpofto , e fubito 
-«V- è torno dentro. - 

Arf. Verrà ad aprirci. 

Lei. O fe ci confegna .... 

Arf. V’intendo. . 

SCENA Vili. 

Anfelme apre Vufcio ' , e mette fuori 
1 fabella e la Monica , e detti . 

Anf Ignor Lelio, vi confegno quefte Si- 
•3 gnore incognite; ma l’andrienne, 
e la mantiglia pur troppo dicon chi elle 
fono, ed io ben queft’ abiti riconofco : e 
voi. Signor A r litio, mettetevi in porto , 
eccovi la voftra . 

( gli confegna la Mgni ca ) 

Arf 
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Arfi Venite pure, o Signora Fralìa* che io 
vi fervo. ( le dà di braccio e di J corrono 
infume') 

Lei E io fefvirò quell’ altra, giacché il Si. 
gnór Anfelmo me la confègna ili- fu'a prò* 
pria mano. 

A»/ Certo ve la dò di propria fn ano, e ad 
altri che a voi non la darei 5 f e tenetene 
più conto, che non fa fua madre . > 

(gli confetti* Ij ab ella ) 
£<?/.Eh ora fua madre non è in grado di 
poterne^ aver cura < 

Anf.Quefto è vero, eli* ha troppo che fare 
col .fiio* ganirnedej pero Badateci voi , nè 
và del voilro decoro, ve lo dico*. 

Lei Ci averò tutta l’attenzione maggiore, 
come potete credere ,V mentre' di voilro 
compiacimento ricevendola , le fono in 
tal modo congiunto/. • / • v * 

A nf. Di mio compiacimento certo , cfye fo 
chi voi liete, >e : drhi. è quella che io Vi 
confegno. ' 

Lei Ringraziate ,* o mia cara .vt; 

A»/. Zitto per amor del cielo r> fapete pure 
il male di quello forclliero . 

( Isabella fa un inchino a Anfelmo ) 

Lei E’ vero, non men' era ricordato. 

Anf. Ora a buon viaggio. 

Lei Vi ringrazierò dunque io del favor gran- 
de , che mi fate . 

Anf. Eh io v* avverto per bene, e come a* 
verei caro che faflfe fatto a. me , fe non 
avefs’ anch* io la debita cullodia di mia 
iigliùola. ro i f t .jJ ■ ‘ 

A rf. Eh il Signor Anfelmo non ha bifogno 
di ciò , n’ è un ciuiodfc troppo vigilan- 
te. . : • . p r « » , • * 

Avf.Ea l’obbligo mio , lìgnor dottore , ve- 
dete : e voi Signor Lelio , come avereri- 
mede in cafa quelle donne, tornate in qua, 
- • che 

y 
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thè quefto Forefiiero vi vuoje per quel 
'negozio . • 

JLf/. Sarò a ricevere i voftri, ed i fuoi •co- 
mandi • 

* » *i - 

SCENA IX. 

Anftlmo. 

" »• 

O Vè che F 1* ho un po’ avviate con pa- 
ce e quiete; e quel ch’io ho ammira^ 
to quella Frafia , arcifanfana delle cor- 
nacchie, che ftarebb’ a tu per tu col de- 
monio non ha alirato ; i’ ho che la rab- 
bia ie la roda: ella m’ha voluto icapo- 
aiire, ma la gli è Scottata: o le dia, vo- 
lerla far vedere a me? o l’ha prefo a ro- 
der’ un offo duro. Val’ è eh’ ella fi dà a 
credere , ch’io non l’abbia riconofciuta ; 
-e però è fiata chiotta ; ma 1’ è pazza da 
legare, quelle mantiglie , e que’ piviali a 
lei , e alla fua figliuola gli ho vidi mil- 
le volte ; che credon eh’ i’fia da Gello , 
e ch’i’ non ci avelli a badare? e i mud- 
ili a queft’-ora hanno aperto gli occhi. 

« • 

5 C E JST A X. 

S A L A . 

Scappino . 

T ‘Imbroglio per quanto ho veduto dalla 
fineftra è riufeito bene a capello . Ora 
vadia com’ella vuole , io fon’ un grami* 
uomo, ed ho mantenuto 1’ impegno ; ma 
torna in fu il vecchio,; è neceflario ba- 
loccarlo per dar tempo a (quelle donne 
che arrivino a cafa di Fràfia; che il vecchio 
accorgendoli , che non fon qui , non correflfe 
Tomo 111. F lor 
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Jor dietro, e faceiTe qualche fpropofito ! 
eccolo-, torno a far lo fvenuto . ( (i po,u 
a [eden Jopr'ttna feggicla') 

* j . " * 

SCENA XI. 

v ,* . 

Anfelmo , e detto. 

Anf. "ATOnsù Gian allegramente; oMon- 
iVl s ù Gian? 

Scap. Ah/ Che fciofe/ 

u*»/. Rinvenitevi pure per bene, perchè que- 
gli amie» hanno prefo il pendìo. 

Scap. Sì? Voi avere liberate tnon carrier dal 
contage peggior di chelle de Marfeglie . * 

AnJ'. Potete ritornarvi Uberamente. 

Scap. Me ve fera remaft l’odor? 

Anf.Vi farò abbruciar della carta , e delle 
coccole di ginepro. 

Xra/uFudrà remettoner la danze, e fcalciner 
la muraglie. 

Anf. Dico di sii io, rammattonar la danza, 
e fcalcinar la muraglia per mezz’ora, che 
vi fon date due donne. 

t Scap. Ohimè, ohimè, c’have vu di-t. 

Anf Ochefia maladetto. . , il diavolo via; non 
fi può dar sì attenti , che talvolta non fcap- 
pin di bocca que’nomi . 

Scap. Ah nomafee, nomafee. 

A»/.Nomacci certo ( e io n’ ho due in ca- 
la.') ' ' ' ' 

Scap.Ote fge vudrè veder votre 1 mefon tur. 
te de fopre ancor, crede che da une tre li- 
bone mefon. 

Anf. ( O queda ci manca ora ) eh fopra non 
v’è altro, che una cucina grande; del re* 
do vi fono dimolte danze , che fon tan- 
te damberghe* 

Scap. V’ è fopra il Conte Staremberghe ? 

ÀnJ. Eh ve l’ho avuto a dire, yiiònortam- 

berghe. 
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^berghe,cioè ‘ftanzacce -da Servitù , -nonv* 
è nulla ; di buono. 

? Sca(>. .Quelle cucine don fge 'vedrè volen- 
tieri 

•A»/ O .-quella cucina è comoda ‘veramente* 

'Scap. Sge vu’antrer an cucine votre. 

t A»/«( Ora e’ rni vuol’ entrar in cucina dav-- 
vero) io vi dico che prefentemente non 
vi fi può falire, che qui .è 'ferrato , cer- 
cherò della chiave. 

:Scap. Bien.bien’ antand* vus’ ave perdu la 
- eie . 

Anf . La chiave dico, non la eie. 

Sr^/>. Tornerè giù donc. 

. A»/.Benirtìmo. 

. Scap. Ma perfume, ancianfe. 

, A»). Farò fumo, incenfo quanto vo’ vole- 
te. 


. <fo*/vRemattonè,*fcalcinè. 

A»/. No remattorrè, nè fcalcinè , non vo’la 
cafa rovine. 

'Sw/>/Monsù Lilio non l’ho vedut’ancor. 

-A»/. Verrà aderto , addate giù che vi tro- 

vi. 

Sr«/>.Serà bien. 

Anf. ( Mai più. ) 

Scap. Ve nè avec mue. . 

A»/;Ch’.ho io a fare? 

Scap.'Venir con me, perchè ho paure de 'ne 
retruver chelle.... 

. A»/^S’elle fon fuori, e a quell’ otta fono in , 
cala 

. Scap. -'San* in cafe J? oimè , oimè -, fuc* 


curs ,.». 

Anf . In cafa loro, non qui. 

Ah -bien bien. 

A»/.( O che porta Scoppiare : ah quei cen- 
to feudi il mefe anticipati m’ hanno fat- 
to romper’ il collo , ma però ancora- non 

«vengono.) ' 

F 2 Scap. 


\ 


\ 
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Scap. Che ? che vu dit ? fge n’ antand 
. rien. 

'Anf. Male come non intende la cola demen- 
to feudi. 

Scap, Ureman che dit vu ? - 

Anf. ( O fe lo vuol fapere po’ poi dichiari!- 
gliene, la non torna fe non bene il rin* 
. frefcargli la memoria) eli dicevo di que’ 
trenta Luigi il mefe promeffì da VS. II- 
luftriffima nella lettera di Pancrazio , an- 
ticipati.... 

Scap. Sge n’antand la Ianghe Italiane. 

Anf. Ora VS. Illuftrififima non intende più la 
lingua Italiana? 

Scap. Poche, poche, fgene parie purché fgen’ 

. antand. . 

Anf. Bisognerà mandar per l’ interpetre , co- 
me vo’ non intendete: ma vo’ m’avete jn- 
tefo fin’ ora? 

Scap.Sgc antand , e non antand. v 
Anf. Ah , vo’ intendete quando vo’ vole- 
te. • * . 

Scap.V u parlò viteman. 

AnJ. Parlo Alemano ? Parlo Italiano , Tof- 
cano, Fiorentino del meglio che ci fia.* 
Scap. E, no Aleman, vu parìe con troppe 
preftetfe . * 

Anf. Ah io parlo prefio , e vo’ intendete 
pagar’ adagio ; parlerò bel bello dun- 
que. 

Scap. Bui pluefaman, pluefaman. 

Anf. (par la adagio} Nella lettera di Panerà. 

zio mio fratello : intende lei ade/To. 

Scap. Uhi , uh\, e depuì. 

Anf Oh depuì vi è fcritto 
Scap. Bien , che fcìofe ? 

Anf Che VS.llluitrifljma mi pagherà trenta 
Luigi il mefe anticipati . 

Sr*/>.Ch’es che vu dit’ ore ì" 

Anf. ( O quii ilduro per lui della lingua 

Italia- 
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Italiana» Guarda s’egli è ben l’eflferci en,« 
trato: ) che mi pagherà trenta Luigi» 
Scafi. E bien trenf luì . 

Anf. Dico trenta fcriccioli, non che trenta 
luì.* trenta Luigi*--' > 

Scap. Anrand»- >’ 

Anf. O manco male: VS. pagare a me tren- 
ta Luigi anticipati il mele* 

Scap.Coxnun ? 

Anf. Pagare. , . 

Scap. Pagare ? / 

Anf. Si Signore pagare trenta Luigi il mefe 

• anticipati. • . . • . 

Scap. Chi deve far quelle fciofe f 
j*»/^Vofignoria . 

Scap. le pagare' 

Anf. Vofignoria Illuftriffima deve pagare , sV 
padrone, pagare. 

Scap . Che vuoi dir quelle parole an Ita- 
Jian ? 

Anf.ln Italiano pagare* vuol dir pagare, 
come s’ha egli a dire? 

Scap. Ditel’ an Franzè . 

Anf. Ch’ i’ lo dica in Franzefe f ’ 

Scap. Uhi m' 

Anf. O s’io non fo» ' 

Scap. Apprenè don , imparate quelle belle 
- lanche. 

Anf Àh i’ ho prima a imparare a chieder- 
vi i quattrini in Franzefe , e, poi effer 

• pagafo ì 

Scap. Se Ige n’antand otreman* 

Anf.Q vi farò intender* io: vale e ch* i* v* 
avvio fuor dell’ufcio come quelle donne. 
Scap.Oimè, che dite an malor. 

Anf.{ Guarda fe ora egli ha intefo . ) 

&/»/>. Difcurron d’ otre fi vu piè. 

Anf. Difcorriam d’altro? 

Scap.Qhe nuvelle vus avè. 

Anf. Io non ho da dir novelle, nè frottole: 

. F 3 ° q ue * 


o. quella ci s calza r ora vuol- Tenti*, le no- 
velle.- . . 

Scafi. M on, alon fgiù nel’ cartier dove va- 
ine le: conterò: piu efamamfepandan che ^ 
fee afpette- Monsù Lelius— 

A»/. Lelio verrà certo , ha detto di tornare - 
In quà Cubito.* 

Scap. Alon don , e vu andate, davanti. - 
A »f. Perchè* ho io^ a andar* innanzi ? 

Scap». Per m’ aflurer Ce, le. cartiera libere dal 
periclèi 

A nf. S’io vi: dico che vo* fiate: libero da o- - 
gni. pericolo ( i’ ho ben paura di non effer* 
incorlo. io^ in* quello- di non aver* a eflfer 
pagato anticipato^ nè po Itici pato.) 

Scafi. Vàde*don Culle. votre parole. ( via )? 

, A »f; Andàte* pure, Ce l’ho ferrate fuora io, - 

S. C E N A* xn., 

t Anfèlmo ^ .- 

G Li?er* egli venuto: voglia d’ andar fu 
veder cafa? bene davvero, « trovar 
là, Menica, e Ifabelia quando^ l’ho afiìcu* 
rato^. che in cafa. non ci ho- donne , e che * 
* trovandole nafceflèun altro fconcerto peg; 
giore , e che quello gli averte a fervi r di 
prefetto per non pagarmi,* e battercela . - 
• ora-: vo’ ben?* ir lu io a veder quel tfh’ elle-' 
fanno* e di nuovo raccomandarmi ch’elle 
fiaan»; ferme e. chéte#*. 


S CE- 
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SCÈNA XIII. 

/ 

camera d’ a n s e l m o . 

Scappino . 

« 

A Nfelmo a mie’ conti ora va /opra'*, Io fa 
il cielo . che cofa fia per dire , e per 
fare; ma dica, e facciaciocchè vuole, le 
cole allora meglio s’ aggiudano , quando 
più fono fcòmpigliate.* e baderà a me per 
mia gloria di aver fatto il mio dovere per 
ben fervir’ il padrone, e particolarmente 
in un’affare si giudo; e che dall’avarizia 
di quedo vecchio veniva ingiudamente 
non men che crudelmente impedito. 

SCENA XI v: 

A» fimo di dentro gridando , e detto • 

A»/. /'"’v Pover’ a me ! o rovinato me / tra- 
dimenti, affaflìnamenti/ 

Scapi Eccolo giù a buon conto , che dre-" 
pita*' 4 . 

knf. ( fuori ) O Monsù Gian , fono dato 1 
affaflìnato , tradito , vituperato , mandato 
in malora! , , . 

Scap, Che fcios’è quede fi fpoventable? 

Non trovo più le mie donne.- 
Scap. Le votre,..-oimè me fvien. 

, ( fi poni a federe ) . 

A nf. O fvenitevi quanto vi pare j bi fogna eh 
io gridi, interroghi y e ricerchi dov’ è la 
mia figliuola. Quelle ch’eran quaggiù le 
vedede bene in viiò? O che gli venga la 
ràbbia, s’ egli ha a pagare non intende, 
fé m’ ha a rispondere, fi (Viene. Tant’èvo’ 

. vedere fe elle tufferò in cantina, perche- 

F 4 . fa ' 
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fu le non vi fon cerco, ho chiamato , gri- 
dato, frugato fotto letti, dietro alle caf- 
fè, ho guardato fin fui tetto per vederle, 
le fi divertivan come le gatte- 


SCENA XV- .. 

* * 

♦ » 

Scappine ■. 

\ ' ' 

A Deflfó và in cantina» far la ricercadel- 
la figliuola , e della [ferva : ed io che- 
fio più a far fedile di botte. Coftuiadef- 
fo tornerà qui a farmi impazzare feogl* i 
interrogatorj. La meglio ch’io pofla fare 
* è che io mi prevalga di quello ufcio- fe* 
greto , e per quel vicolo me la facciafpe- 
difamente a eafa dei padrone j- giacchi -a 
quell’ora mi pare che con tutta [feliciti 
'fia terminata la mia funzione v ( va via 
per. 4* ufcio fe greto 

*»*■ • < * » * v 


SC E N A XVI- 


Jfnfelmo /olo - 

» . * . 

m 

E . H penfate, fe quelle maladette donne v£ 
• fimo-, hoguardato infin pel cocchiume s? 

' éll’eran nilcode in certe botti vote j. O- 
' Monsù Gian? Dov’è Monsù- Gian ? Sicu- 
ro' fveriuro s’ è in quell’ altra camera get* 
\ tato fui Ietto. ( cn'ra- dentro ) Monsù delle 
tante Sciale dove liete* vo’ entrato ? © 
queft’è buona** non è nel Ietto, nè fotto 
} il,' letto; oh ribaldacelo , è fcappato per 
Pufcio lègreto, e l’‘ha lafciato aperto 
tanto fèn’ era s* io non men’ avvedevo . 
(fi finte ferrare-, e- efie fuori') Che rigiro 
■ r è quello ?■ ó qui -c’è il ; pallicelo IO Mon- 
sù bindolo? <’h’ ho io a- far 'di* me ? A 
'-càia di Lelio potrei ■ la per qualcofo - 
• { ^ , Mv 


/ 
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Ma v’ è quella fantoccia di Frafiache/èn- 
tendo queda. mia disgrazia, Tela ridereb- 
be, e farebbe bocche fino agli orecchi . 
Non bifogna, ch’io ne parli, ma pigli il 
mezzo termine d’ eflèr ito là con dire, 
che il fore diero ha afpettato Lelio fin’o- 
ra, e- poi è ufeito, e dirò il vero, s’ e* 
non c’ è •più.’ e fe di lì non poflò faper 
nulla, dov’ho io a ire a cercar, di quelle 
donne ? fe almanco le non fornaflìn mai 
più la farebbe finita: e in quello cafo io 
non fo fe per me fia meglio la perdita, 
che il ritrovamento, 

% 

SCENA XVII. 

, * t 

CIMERÀ IN CASA DI FRA SI A. 

« ‘ • 
Trafili , lf abella , Ulto e Arfilio. 

Jfab. /guanto mi confola, o SignorLelio, 
i v^. il diventar vodra fpofa, altrettan* 
to amareggia queda mia gioja l’inganno ( tal 
qual’ei fia ) praticato col mio Genitore. 
te!. Non vi turbate perciò in tal guifa, olfa- 
bella, perchè vollro padre mi vi ha conge- 
gnato di fua propria mano, e di fuo pie- 
no confenfo. 

Ifab. Sul credermi vodra forella. 

Fraf. Eh via. Signora nuora , non vi penti- 
te della più fpiritofa rifoluzione , che ab- 
biate mai fatta; io ve ne lodofommamen- 
-• te , queda è data bizzarra davvero . La 
mia figliuola non farebbe data dat tanta, 
benché abbia avuta la mia educazione. 
A*f. Dice beniflìmo la Signora.Frafia, bifo- 
gna aver dolore delle male azioni , non 
delP eroiche. . , 

lfab. Come mai può edere azion’ eroica coll 
amante ufeir dicala una donzella tenia fa- 
puta del padre? F $ TraJ. 
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Ita/.. Ò Signora Ifabella , volete redarguirei 
Affilio , che- abbia* detto, male che mi : 
burlate eS 

Arf. Signora, io dififi azione.. eroica quella,- 
che- avete: fatta^per quattro» forti., ragioni j 
inconcuflè... 

IraJ: E.* dico- poco , forfè dice per- una .- 
Arj\ Prima perohè-. queftó-i operato lo ri*- 
chiede la giuftizia, lo vuolé; la difcrezio-’ 
ne j la.voftra età. lói-deficleraà e comanda- - 
lo Amore. 

FVaf.i O bene ... 

Arf. Lo richiede la giufiizia , perchè è ben * 
giuftofcChe una bennata donzella, quando- 
altra, vocazione non abbia fia prov vida di 
fpofo* .loavuolé. la. difcrezione perchè è 
cofa* ben in di fere fa** , fe non. tiranna' , il * 
permetter». per- avarizia- che \& figliuole .- 
invecchino in cafa , lenza loro- dar luogo - 
che alcuno^ fiato s* eleggano ; lo defide r a.* 

, la vofira-.età perchè que&a appunto in 
cui fiere è in. quei bel fiore * che non dee -, 
inutilmente languire per colpevole altrui • 
trafcuraggine , lenza dare ; alcun- frutto 
■ lo comanda in: ultimo- Amore ,. alPImpe- • 
ro dicui non che. gli uomini fon foggetti » 
anche i Numi:. 

„ Quid quid Amor juffit , non efl conttmn ere 

tutum j - . * ' 

„ Rfgnat , & in fuperot' , jus- bah et il le** 
De os 

Fraf.. A, quefio non fi può replicare : ed ': 
io a’ comandi dimore farò.fempre obbe- 
diente.. 

Zeli Quefi* ultima* ragione è* quadrata pur*- 
bene a mia madre. . t . 

Arf. Vofiro. padre ,. o Signora ( permettete--’ 
mi eh’ io< lo dica ) colla. f«a renace a- - 
viditài, chiamata? dal celebre. Cigno deL- 
ivlincio /turi / aera fames , inghifiamenteop- 

ponea-i- 
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poiièndofiaqiiefte foli de incontraftabili ra-- 
gioni , fi fa fcorgere per affatto irragione- 
vole, che vuol' dir" non più uomo", mapeg-- 
giore de’ bruti \ fénza giuftizia, fenza di- 
fcrezion ; fenz* amore ; ora' l’averlo fa puf o 
ridurle in un punto ad ef&r per forzaed 
involontariamente, giufto , difcrettr, ed 
amorevole , non è azione eroica? « 

Fra/» Che ne dite Signora nuora di quelli 
argomenti V 

Ijalr» Dice bène il Signor Arfilio , ma non'* 
totalmente il fuo difcorfo m’appaga. 

Jrap. Perchè' quelle foncofe un poco ecce* 
denti la volita capacità , la quale ancor-- 
chè poffa efier' abili filma per fé- ftefia a’ 


capirle ; reità ancor’ all’ ofcuro , non per 
colpa volt ra% ma di'voltro padre, che si" 
male v’ha- fapura educare ; 

Lelì Sentite, Signora’ Ifabella, cerziorato fi- 
nalmente Anfelmo della retta intenzione 


del fatto non potrà a meno che voleri* 
rieri approvarlo. «• - % 

lfah. Per non poter far’ altro, lo credo.- 
Lei. Edio aderto qui da mia madre lafcian-' 
dovi , a ndèrò in traccia del medefimo, &' 
qui conducendolo j e pregandolo ‘ a compa- 
tir quella frode , che poi da ultimo ( mi 
fià permefiò il dire ) che in fuo fvantag. 
giò; nè in fuó difonoje non torna; fpero-' 
che debba reftarne appien perfuafo; 

Ifab; Anzi in' fuo vantaggio’, ed in fuoonn-- 
v re pur troppo r - ma' voglia- il cielo, che 5 
così fegua.- 

Arf. Se ha benignamenté permefTÒ", che fé-- 
gua il più; permetterà anco, che fegua il- 
• meno che reflà ... 


Traf. Che po’ poi null’altro importa*, che una* 
tal quale mancanza dì riverenza , erifpetto*- 
X>/. Alla quale con ùmili parole di forni- 
miflìone brevemente s’ adempie . - 

F 6* 
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Che domine aderto fa Scappino in «a» 
la d’Anieimo? • ■ L> 

. 1 »• 

SCENA XVIII* 

' . Scappino., e detti. > 

» ’ *• 
$$ap. C Cappino reverifee lor Signori, eo- 
u dendo, che gli fia riufciro colle lue» 
trappole , e co’ fuoi rigiri di contribuire 
alla felicità del padrone* 

Lei. lo non porto negare , che quella non 
Aa tutta tua opera.. 
tfab. Che fa mio padre? * 

$cap 11 fuo Signor padre ha cercato di Vo- 
fignoria e, delle Menica , e aderto- credo , 
che. cerchi dime, e non. trovando nè lo- 
ro, nè me in cafa Aia, è verifimile ohe 
per averne, qualche notizia, anelerà ahro~ 
ve a cercar di tutt’a tre, e a miei conti 
arerebbe a venir qui in primo luogo 
giacché al padrone, e al Signor Arfiliovi 
confegn^ colla. Menica , allora tutt’altre» 
da elfo credute . , 

%el. Voglio dunque prevenirlo, come vuole' 
il povere, e nonaggiugner’al primo, noe* 
v.Q ipotiyo, dUrritamento»/ 

( và per partir a ).» 

S C E N- A XIX., 

< 

tecnica, g i detti*. 

FAen* Q Ignora Ifabella ?r 
ifab. O Che c* èj 
tecn. E’quà voftro padre.. < i 
1/ab., Mio padre U 

Fra/'. O via, che ci ha a» mangiare?' 

Lei. Nondimeno a prima fronte è ben che: 

vi ritiriate., o, Signoa-, ■ . . 

Ifab. 
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tfceb. Approvo il voftro configlio. ( via y 

Arf. Parrai falubre. 

Lei. Vado ad incontrarlo*. * ( vi» ) 

Mtn. E io ancora mi vo’ ritirare. ( via ) 

Scap. E il Cavalier Parigino la fegue. (via)' 

Fraf. Io fo che non mi vo’ muovere. 

AFf. Ed io * • 

Fraf. State un po’ qui da. me*, che avete eh? 
far con Anfelmo? 

* * . 

SCENA XX. 

Lelio , Anfelmo e detti . 

- * « » «• 

Usi. "I 7* Eriga il' Signor Anfelmo , palli *, er 
V mi perdoni fe così mi fonlafciato^ 
prevenire in una parte che era tutta mia- 
di venire a caia fua-.- 

Anf. Almeno voi l’avevi detto di venire per 
parlare al Cavalier Parigino , che v* ha- 
fin’ ora afpettato.. . 

Lei. E ora v’è? 

Lei. E’ufcito*, è ufeito ( ribaldacelo . ’) 

Fraf. Ch’è della vortra figliuola, farà al fo 
lito fu alto a lavorare colla tua Menica v 
ah voi l’avvezzate bene molto- meglio aft* 
fai, ohe io non fo della- mia . 

Anf. Così credevo-’ e almeno non l’ho con*-' 
dotta a moitra a’foreftieri . 

Fraf. Eh farà ita poi da fe a moftra da’ 
paefani.- 

AHf. ( Affò che cortei fa ragia . ) Io non’ 
porto dir nulla per ora. < >. 

L i. Signor Anfelmo , non è- dovere eh’, eli 1 * 
-abbia a ftar più-perplertò» in una cofa, che 
a mio credere può- recarle afflizione. 

Afrfc La me la reca» certo *- .« . 

L°t. Io venni poch* anzi a cafa voftra col 
Signor Arfilio. . -■ . T 

ATtf. SL,_ venilte.tutc’a due, ei io vi confè*- 

gnaì» 
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gnai due donnei che agli abiti credei vo* 1 

ftra madre , e la voftra forella . 

1 fr/tf. Io nori vengo coinè voi fUpponete , • 
colla mia figliuola* amoftra da’ Cavalier 
Parigini*'. , 

Anf O quelle chi erano-?; 

Fr&f Dovevare guardarle , voi che liete un 1 
uomo si accorto ,v a me quelle cefe non 1 
féguono.* - 

AnJ. ( Ah, tu m’hai un calcio. )* 

Lei. Ve lo dirò io chi erano; 

Anf Quello è quello che averò caro di fa*’ 
pere.-' , * * 

IH) E' quello giufto è qoello chà i’ho ca-' 
•ro di dirvi.' 

Anf. Mai più. 

Iti. A me voi confegnafte la Signora Ifa-' 
bblla voftra figliuola , la quale ho condot-' 
tà in mia*' caia v 

’Avf Ed a me confegnafte la Menica , I*' 
quale ho avuto 1’ onor di fervire in que* 
fto medefimo luogo.* 

Fraf. O quefta è più marchiana davvero 1 
Confégnare di ' propria mano la figliuola 
aU^amanfé .* • 

Arf. Quell’ azione a prima fronte parrebbe' 
che in voi-, Sig. Anfelmo, avelie un pedi-' 
mo odore di Lenocinlo il più- turpe . t 

Anf. Voi avere odore di fguajato-, e l’avre* 

. te /finché voi campa-fè. 

A J [ Solamente v’aftblve daogni reato, che’ 
non eravate confcio del fatto, e non ven* 
avvedeftè.' 

F'rsf. 'A dir non fe n’awedere! Ah la mi*' 
trafcuraggine, inquanto debbo, non è po’ 
poi fiata quanto la voftra: e ilpococon- 
tò; chi hi fatto di voi Ifabèlla fanciulla 
cò»V ritirata, e modella, è ftàfo affai me-' 
no- di* quello abbia fatto di noe Lelio, 1 gio- 

- innamoralo/, libero, e-fcapdlo. 

Anf.'- 
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Any* Bene , bene , bene ji non è che io o * 
Lelio , non tn’ afpettaflì qualche voftro 
viluppo , * dal vedervi ronzare dintorno 
cafa mia;. ma quefto noni me lo farei mai 
creduto--, ' 

Lei .' Io a dirvela, nel femirvi tanto esage- 
rare la gran cura -, che avevate della- vo»^ 
(ira figliuola * . ■ 

Tir* fi A cdnfronto della poca^j. che' dicevi *>> 
che avev’io della mia.- 

A&{\ E dicevo- invero.* 

1^/. M’impegnai' a dirvi; che il tanto bada--' 
re alle'donne non giova j com’e fife hann 9 
umore diverlbv 

A rfi Come io -nella pattata lezione'- co nel u- ' 
dentementer; provai i- 

A Ufi Oh voi avete fatt>e di belle prove cer/* 
to , belle vedete ! 

PTrf Vói fu de uno degl i-a (col tanti* , na pò- 5 " 
co fu il ffUtto che ne traede. 

Ahf. Non badai certo a quel che voi sfrot- ' 
folade punto nè poco . • 

Fraf S’è vido r . .. t ■ /. 

Leh Che perciò ri farete ridotto a confe- ' 
guarmela di vodra propria mano, ' 

A refi, A quel modo lo fapev? anch’ io ; collii 
bindoleria» . *•;. .. ... 

Lei. O Signor A nfelmo , che dite voi? 

Anfi O come fi chian^èlia quefta di grazia? 

Affi Sagacità, e accortezza. * 

Ffà p > Qtieftò è * i I nome’* fuo proprio ,' ; 

hnfi Oh , la fibilla ha fputato. Ora in c on«-- 
ctufitone, dov’è ella la mia figliuola ì ■ . . 


s c e ri XI / * > •• 

9 / 1 * , !«'>■• i, w 

ifabelh , e detti, • 

Ifabl p Ccolà’ a 9 vodri piedi . • ( s* invn^f ' 

Anfi,.. I-* O entrami negli orecchi co’piedry.^ 

e- colf— 
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mani * 'Rizzatevi. , rjzzatevi ; di grazia i 
E che avete pretefo di fare con quella 
Scappata , la mia buona fanciulla? 

Lei. D’eflTer mia fpofa. 

Anf. Ma s*io a tante di lettere vi feci ri- 
fondere, quando me la facefle chiedere, 
che non ve la volevo dare* « • . 

Lei. Per quello a volerla è bifògnafo cosi 
adoperarli, perchè voi me la delle come 
avete poi fatto. , 

\A nfi Io non v* ho dato nudila, vo’ ve la fiate 
ben prefa • 

Ar/. Non di chiama pigliarfi una cofa che 
da chi n’è padrone, fponraneamente vieti 
data,. . V • 

Traf. Così è . 

Anj. Così è? ecco data la fentenza colPafee, 

S C E .N - A XXII. .... 

• « 

- • » . 

Menica / inginocchia , t detti , 

tden. Clgnor padrone .. * 

ÌJ ( Anfelmo fi volta ) 

A nf. Chi è ora ? .< 

Me». La Menica . .*« » ; ; . 

A nf. Le corna, ftrega viiuperofaj; anche et* 
riaccordo? • . f ■ \* 

Me») S’è far t r ogni cofa» per bene . « ; 

( U Menica fi rizza ) 

A nf. Levarmti dinanzi fai: e io me ne fiV 
davo di te vè* 

Me ». E ve tre potevi fidare v vedete voi , 
v’ fio fatto la figliuola fpofa, che per voi 
la poteva intilichire in cafa* 

Anf. Per grazia tua non v’è più quello pe- 
ricolo , 1* è wfcita. a pigliar aria a bar- 
ftanza* 

.... •. - . \ 

t 

■ - *» t» “* 4 ^ — 

. SCE.- 
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SCENA xxiil 

Scappino , e detti , 

Scap. '\/f r O f n s ù, le Scevalier Parifin ve' de** 
XVX marni trefumblenrant pardon . 

( fa molte reverenze ) 

Anf. Signor Cavalier mio Signore, fiere un; 
furbo di fette cotte anche voi,, fevo’noix 
&> fapefte . 

Me». ( Il vecchio può fare i lunari, )' 

Scap. Io fon galantuomo. 

Anf- Adagio di grazia; bada, fiete galani 
tuoma di quelli che ufan’ adeffo , che met* 
ton in mezzo, e truffan quefto e quello i 
e che fate voi qui ? E chi fiete voi vera» 
mente? fi può egli fapere ? 

Scap. Io fono Scappino, fèrvitbre nuovo del 
Signor Lelio, che ambiziolb di farmi co- 
nofcere . • • 

Anfl E io v r ho cònofciuto fubifo.‘ 

Scap. Per meritar prontamente la grazia del' 
mio padrone co-1} farlo ufcir’ a onore, non 
men de 1 Tuoi leciti amori, che del Aio dif- 
ficile impegno, in figure prima di mercan- 
te a vendere a voi gli occhiali, e l’anello 
alla Signora Ifabdla, le diedi in queftem- 
po il ritratto del padrone, atteftandole il 
fuo affetto , e ottenendone- corri fpondenza- 

Anft O galuppo. 

Scap. Dipoi, in quefta di Gentiluomo Pàri*- 
gina introdottomi' in cafa voftra . 

Jlnf. Con quella lettera di mio fratello? 5 

Scap. Quella lettera l’ho fcritta io. 

A nf. Ma la firma è pur fua. 

Sxap. No Signore., è di mia mano anche 
quella. , 

A.«/‘ Oh furfante! e di mandano- in galera 

. santi poveri fgraziati, caler per non nudi a » 

- e. que.* 
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. e quedo che meriterebbe la forca . . • V 
*cbp. Che vuol fare^ il meritò non è più' 
ricònofciutoi . , 

Anf. Lo veggo; ma coiti’ hai fatto a imitar 
a .quel modo la mano di' mio fratello, 
che io me la fi a bevuta per fua ? . 

Scap. Da una lettera vera del medefimo, che 
io J con molto Audio imitai 
Anf. E di dove l’hai, tu cavata? , 

Scap. La chiefi alla Signora Ifabella. 

Ifab. E io la diedi al Signor Lelio, trovati*» 
dola nel vòdro fcrirtojo. ,, 

'Anf. E perchè gliene dedi ? 

Ifafc Perché me la chiefe Scappino f • i. 
Anf. E quando?' 

Ifab* Mentire io parlavo a Lelio » ' 

Anf» Di dove? , 

Ifab *' Dalla fineftra.' 

Ahf In che tempo? 

#/. Di notte. , 

Anf Di notte? ... . • „j 

Scap. Che miracoli; vo’ v’eri par’ anche voi 
prefenté, quando quel Tedefco vi tratte- 
neva dall’ accodarvi a cafa ì 
Anf E chi era 'quel briaco? 

Sr*v*C he vi fece ballare e cantare? 

Anf Sì bene. - . . , 

Scap . Ero io; giacché lo volete Papere. 

Anf Oh briccone in Tedefco; in Franzefe s ‘ 
e in Italiano . ' s « ■ 

tei. Tacete, Signor Anfelmó^ la fedeltà di 


Scappino .i.. , ■ 

Artf II : malanno che colga voi , e lui , e 
quanti vo’ fitte tra capo, e^ collo; met- 
termi tutti in mezzo a querta foggia, en- 
trarmi in caPà ; fare fcritte falfe, portar* 
. mi via la ragazza; far promeffe di Luigi 
anticipati , . *„* - 

&af,{, Q.uefto gli duo!e> più della figliuo- 
la* ) 

Anf. 
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Anf -{ Ah me gli avevo a far tiare inanzi 
e così non infaccava, e rimediavo a ogni 3 
cofa ; mi fta il’ dovere 
lei.' Ma Signor A nfelmo i trenta Luigi vi fi 5 
prò me fiero, e- vi fi’manterrannòv ■ 

Anf. E come? Dite- via i* 

S'cap . Non vi fono fiato ni cafa Vofira che un ’ 

• mezzo giorno:’ a quella ragione, -a-tutto rio- 
gore,' con undici lire vo’ fiete foprappaga» ^ 
to : e poi* la • roba ch’io vi* ho donata ? 

'Anf. Che m’ Irai tu donato? i . 

Seap. Un Par d? occhiali voi per due era» 
zie chè: valevano ’ utr Luigi : e mv anello * 

. alla Signora lfabella« per uirfoldo che 
valeva un Filippo a gettarlo via , cofian 1 
più alla bottega j uKfct per man fuè . 

Aàf. Oh forca benedetta.- 

ZeZ;' Orsù non ‘difeorriam più di ciò. 

Anf O di (che vorrete vo’ difeorrere ? 

Eel/Di far la fcritta.- 

Anf. Che fcritta? che s*ha egli a fare qual»' 

: che fcritta.- fallà'adeffb ?' • 

Lèi/ Là. fcritta del parentado tra la Signora^ 

• Ifabella fua figliuola,* e- me » • 

Trafi Anzi bifogna difeorrer di farne due. - 
Lei. Qual’ è; l’altra?*? 

Fra/. La mia^con Arfilio. 

Anf. ( O~ ancroja- ricardata / ) 

Tèi. Servitevipure.:- 
Arf. Non alrro ambisco.* 

Anf: Quello non Amore, 1* ha ferito il for-" 


■ •najo.'^- 

J3?/..-E voi Signor Anfelmo direte la dote * 
in qual fomma 

A#f. Come dote ? che dote ? rubarmi la ragaz-' 

* za , e aver tanta faccia di parlar della do--' 
te : che fiamn’un bófco e ? Dotatela voi , - 
fe vo* volete là dote : o quella èheHadawe- 

• ro v anderòagli otto io 4 - appuntcbvè *; io non s 
ho forfè l’ occafióne, e anche majnfcola . • t 

• X Lei, " 


Ì40 ATTO 

Lei. Avete ragione, di ciò decorreremo si 
tempo migliore. » • ù 

Anf Difcorriam quanto vo’ volete. 

Men. ( Come 1’ ha paffare in difcorfi. ) 
Scap. ( Egli è daccordo fubito . ) 

Lei . Intanto darò la mano ad liabellai che 
dite o Signora? *v . 

Ifab. Se il Signor padre me ne darà licen- 

* » • f 


Anf. Ah ora ci va la mia licenza? Se tu te 
la fé* prefa, dagli quel che tu vuoi. 

Ifab. Eccola accompagnata con tutto l’o£* 
fequio. 

Fraf Ed io a voi» o Arfilio amatiffimo, 
porgo infieme col cuore. f ; 

-Scap. ( E col fegato. ) 

■Men. Che fpofe ftantiel Mi pofs’ arrifchiap* 
anch’io più di lei. , . • ' ' 

Arf Colla debita venerazioni la ricevo. 
Fraf Siete mio, o Arfilio. 

Arf. Son voftroa o belliflìma Fraiia. 

.Anf. ! quedo ha fame davvero, non vede 
lume. ) *: . 

Men. Signor padrone, fcvo’mi delle licenza 
anche a me. ■ .1 . . 

Anf. Di che cofa? . : 

Men. Di rimaritarmi ancor’ io, giacché. 
Anf O si si , rimaritati pure , fé tu ancora 
trovi qualche virtuofo affamato.. 

Men. Piglierei Scappino.. 

Anf Sarebbe anche una coppia di garbo* 
Scap. 11 negozio è mezzo fatto per lavodra 
parte, o Menicaj ma io non vi voglio, 
perchè io fono ignorante. 

Anf Tu le’ furbo tu, e dj quei fopraflìni. 
Men. Chi non mi vuoi non mi merita, fgra- 
ziato ! • 

Jfab. Ma per colmare ogni mia gioja , dove 
è la Signora Ciqtia, la mia cara coglia' 
fa? 


Fraf 
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Traf. Menica, chiamare Cinfia mia figliuo» 
ia , che io ho avvezzato si male. 

,( la Menico, va ) 

Anf ( E quali. ) 

Ftaf. E forfè è riufcita meglio delPaltre. 
Ani] ( per difgrazia. ) 

F'afi Benché ella non abbia avuto tanto giu- 
dizio di trovarli l’amante, di parlargli di 
norre , e di andar feco a farli fua fpofa, 
alla prefenza e col confenfo dell’accorto 
fuo padre. 

Anf. o quella mi Ha bene più che il bado 
all’alino. 

Trafi Sentite , Signor Anfelmo , fe~ noi non 
vogliamo per amore, non prefumano gli 
uomini di farci fare a lor modo per for- 
za. f 

Aif. Eh fi vede . 

Arf. „ M'glio eolia m in dolce fi raffrena , 

,, Che con forza il cavallo : e nicgl’o i 
cani 

„ Le lufmghs fan tuoi , che la cote' 
na . 

Fraf. Sentite voi? ■ " ' 

Vnfi Eh fento io, e veggo di belle co fui' 
Arf Quello è P Anodo. . : ( 1 

Anf O gli è dato un’arrodo di garbo, e 
gli avete dato una girata anche voi Signor 
poeta, quand’anche voi vertide a far la 
vifita a quedo avviluppatore . 

Scap. Trefobligè . 

Arf. Il malanno, che ti colga. 

Anf. Fu allora, che io concertai dimandar- 
gli Segretamente per l’ufcio- di dietro dii 
vodra cafa, gli abiti della Signora Frafia, 
e di Cintia, per rivedir la vodra figliuo- 
la, e la Menica. 

Anf. E metter me in mezzo, e trappolar- 
mi come v’è riufcito. 

Arf ,, Se /* impreft riefce , al fin coni lode \ 

, « v* 
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£’ V inganno gentil , bella la [ride . 

..Traf O btavd/ 

S C E IN A XXIV. 

i.Cìnt. /^He mi comanda la Signora madre? 
■v^i o come qui la Signora 1 fabella f 
quella è ben cofa nuova. 
jAnf. La m’è parla anche . ame nuova di zec- 
ca. 

. Jfab. Quella novità di vedermi in voftraca- 
fa , o Signora : quanto parvi più lira* 
vagante, tanto a me più riefce gradita , 
mentre in quella averò continua la con* 

? iuntura di potervi attualmente fervire. 

. Quella è mia TpoTa, o Cintia. 

,Cint. Godo indiremo di avere una cogna- 
ta così gentile, a.cui dedico tutto il mio 
olTequio.*, e.cheil Signor Anfelmo, final- 
mente fi fia compiaciuto di dar a voi ed 
a me quella fortuna: a voi d’una fpofa 
sì bella, a me d’una padrona sì cara. 
Anf. Eh io non mi fon compiaciuto di nul- 
la*, il voltro fratello .c lei fi fon compia- 
ciuti di -trappolarmi. 

-Cìnt. Balla io Suppongo,... 

.Lei- Vi narrerò poi tutta la gioconda ‘ferie 
d’avvenimento per me così lieto. 

Anf. Sentirete una lunga filaltrocca di bin- 
dolerie fenza numero. 

Fraf. Ed jo pure, o< figliuola , fono fpofa di 
nuovo. 

Anf ( .Di vecchio, di vecchio. ) 

.Cint. Sommamente me ne rallegro. 

Fraf. Ed ecco qui il mio fpofo, il tuo vir- 
tuolo patrigno. 

Arf. Un affettuofo fervo d’ entrambe. 

Anf. Ci mancava l’ entrambe: uh .gli è fve- 
iievole. ) Cint. 


Digitized by Google 



T- F R-'2 .'O. «jaj 
iCint. Averò il contento di venerare jT'§ì- 
gnor Arfilio nel luogo del amato mio ge- 
nitore, per xonfervar Tempre più viva la 
di lui grata memoria. 

Procurerò a tutta polla, col /ottenere 
più degnamente, che mi venga permetto* 
le veci del voftro Sig. padre , con farmi» 
,vi conofcer tale per l’atFetto, e per l’ af- 
fittanza che averò Tempre della vottra rag- 
guardevol perfona; ponfi.derandovi degna 
figliuola della faggia mia fpofa. 

Anf. ( Pazza quant’un cavallo. ) 

JPraf. Senti figliuola, con una fcorta si vir- 
jjupia, mentre che tu la feguiti , diverrai 
una gran donna. 

Anf, ( Si , sì, non trattiamo, la vuol far 
la bella ri ufci tal ) 

bel. Non manca adettp per compir tutto, ch,e 
voi, o/orella, palefiate liberamente il vo- 
stro penfiero, circa alla vottra elezion del- 
lo fiato, acciò io colla prontezza del io* 
disfarvi fenz’ altra replica, poflamaggior- 
menre incontrare il vottro genio , e meri- 
tar fempre più la vottra gratitudine, il 
vottro affetto fraterno. 

,Cìnt. Giacché dee fi in .quello giorno dar luo- 
go alle fodisfazioni comuni , non vq* la- 
nciare di farvi noti i miei defiderj. lo 
non altro bramo che di ritirarmi perpe- 
tuamente in un chiofiro. 

Men. { O quel ch’ella vuol fare! ) 

Sc.ip. ( Quella da fua madre ha imparato a 
rovefcio. ) t - t 

Lei. Re flettete bene, o foreìla amatiflìma, 
alla gran refpluzione , alla quale prefu- 
mete appigliarvi. 

Cmu E’ gran tempo che fopra vi ho fatte 
le più mature confiderazioni . 

Lei. Per iftabilirvi in etta adunque, quan- 
di cosi vi piaccia , io prontamente met- 

terovvi 
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terovvi in convento dalla noftra zìa» 

Cint Già per mezzo di erta, ne ho la de- 
bita licenza da’ fuperìori ottenuta, e in 
quello giorno defidererei prevalermene . 

Lei. Prima che il fole del tutto -tramonti 
remerete fervita. 

Men. ( O cortei vuole fpicciarla . ) 

Scap. ( Quella ha più giudizio di fua ma- 
dre dimolto. ) 

Cine. Non fo più che volere. 

lfab. Elezione sì ottima più porta alla ma- 
raviglia, che all’imitazione. 

'j&nf. A quella tela non ha portato al ve* 
dere. 

fra/. E dall’efito della vortra figliuola co- 
sì diverfo da quello della mia, cavate- 
ne il documento. Io con darle una piena 
libertà, e coll’infegnarle colle parole, e 
coll’efempio, com’ufa viver nel mondo , 
vuole al mondo morire , e in un mona- 
ftero rinchiuderli . 

Anf. Io che ho tenuta la mia ferrata , che 
J’ ho guardata più che non fi guardano 
i morti, s’è fatta viva, s’è da le mari- 
^ tata , ed io medefimo , baccellaccio , 1* ho 
^ confegnata all’amante. 

Men. E ringraziate me, che po’ poi eli’ è 
riufcita bene così, perchè io ci ho bada- 
to, che vo* la potevi confegnare a qual- 
cun* altro. 

Anf. Tu ci hai badato e? Menica, chetati 
di grazia, chetati. 

Sca]>. Dovrei effer ringraziato anch’io, e dì 
più regalato , che ho con tahta fatica del 
mio cervello cooperato al buon’ efiro di 
quello fpofalizio . 

Anf. Ah il ringraziamento e il regalo, che 
tu meriterefti lo fó io i ma. 

Scap. So qual è la vortra generofità. 

Lei. Taci , Scappino , e ti balli quél# a del 

tuo 


/ 
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tuo padrone, che ti fi riconosce debirore 
d’ogni fuo bene. 

SeAp. Io feci 1* obbligo mio di fervirvi. 

Lei. Ed io non mancherà al mio di pre- 
miarti . / 

Fraf. Sicché bifogna concludere, uomini miei 
garbati, che bifogna lafciarci fare a no- 
ìtro modo. 

Anf. Se nò vo* farete far noi a vofiro, co- 
me , verbigrazia, fono fiato fatto far’ io. 

Fr*f> E non pretendere di tanto volere a- 
ver gli occhi ad ogni nofira operazione, 
perchè farà meglio per voi . 

Anf. Per me gli è fiato peggio; e a mio 
difpetto bifogna che io concluda , che 
z’ aver cura di donni e’ pazzìa. 


x 

IL FINE. 

« 




Tomt III» 


I 


6 


Digitized by Google 




Dìgitized by Googli 


XE DIFFERENZE 

AGGIUSTATE, 

OVVERO 

* 

IL POTESTÀ' 

S M ÌL ORCIO. 
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INTERLOCUTORI. 


Anselmo Taccagni, Poteftà. 
Arruffino Viluppi, Notajo. 
Orazio Galanti, Villeggiante. 
Ciapo , Contadino d’ Orazio. 
Lena, figliuola di Ciapo, e mo- 
glie di 

Tonino, Contadino a neh’ egli d* 
Orazio . 


La Seena rapprefenta una Potejieria 
vicino a Firenze • 

*» »- » 


* 
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ARGOMENTO. 

J N forte differente tra Ciapo conta - 
dino e Tonino fuo genero , a cagio- 
ne di pretefo refiduo di dote della Le- 
na fua moglie , figliuola di detto Ci a* 
po ; T onino per effer pagato dal /noce - 
ro , ricorre alla Potejleria , dove a ca- 
fo trovafi Potejlà Anjelmo Taccagni , 
vecchio avaro , il quale avido di efi- 
gere gli emolumenti e i diritti del 
Banco , pone Ciapo in tal difper atto- 
rte, che lo per quote malamente con pum. 
gni . Or atto , padrone di Ciapo , s* in- 
tromette , e colla di lui "mediamone 
opera sì , che non folo aggiujla quejlo 
affare , come l 1 altro di Ser Arruffino 
Notajo della Potejleria , per caufa cP 
alimenti miferamente dal Potejlà J pilo- 
rcio fomminijlratiglì , e quello di To- 
nino col fuocero : e in tal forma , ri- 
me ffo tutto in buon armonia , rejlano 
peK. ogni parte LE DIFFERENZE AG' 
GIUSTATÉ&. 
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ATTO L 

SCENA PRIMA. 

✓ 

C A. M P* A. G N' A «. 

Tonino e. Ciapo y% 



miare, a detta voftra, chiedere il Tuo? 
Ciao.. E fr chi chiedete il iuo,. tranfia ^ tu 
chiedi il mia» quello è Io’htroito.. 
fon* la chieggo il voftra » perchè: vo* me: 
1* avete a dar per obbligo. 

Cìnp*. Io. ho darr il mio per obbriga ? E: 
tu che leggenda fi. trov* egghi quello- pri« 

- certo r 

T on. Quand’uno s’ obbriga di. dar* il Tuo », 
. o per forza» o per. amore bigna ben dal- 
la vè*. 

'Ciap. SI quand’ un obbriga ; ma i* non 
fo d’aver teco quello obbrigo punto nè 
poco ì e l’ obbligo» eh’ i’ avo l’ho adiem- 
piuto. 

Ton. Ma non fon’ io voftro genero*' 

Ciap * Per mie’ difgrazia.. 

Ton. Non ho io : la Lena voftra figghiola per 
mogghie ? 

* iap. Così non te l’avefs- io> data- 
Ton. Quand’ i’ la prelì non. avev’ ella a dar^ 
mi la dota? 1 

Qiap.~ 
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C’tap. O non 1* ha* tu avura ? 

Ton. O qui è' il duro; metter nò*, ch’io non 
ho avuto il me* pieno 1 . 

Ciaf. O fattelo dare; a che badi tue ? 

To».. A v6* tocca a dammelo/ e* per quefto 
*• ve lo chieggo . 

Ciaf. Eh tu ri fconfrondi , figghiol (nio,bign# 
difcorrer co* givi uomini di frondamento; 
perchè vuo’ tu che la dota te la formica di 
dar’ io? Ch’hai prefo per mogghie mene? 
Ton. Metter nò r i’ho prefo la v olir a fìg- 
ghiola. 

Ciaf. E la me* figghiola t’ ha dar la dota . 
Ton. Noi fiam daccordo, e per quello ve la 
chieggo. 

Ciaf . A mene ? 

Tori. A voi* 

Ciaf. Eh noi non fiam daccordo (Tcuro. Dac- 
capo: quand’un pigghia mogghie, la don* 
na vi porta la dota 9 e fi chiama la do* 
fa della mogghie, la quale quand’ il ma* 
rito (muore , come potrefti aver fatto 
tu f la 1’ ha da ricavare tutta quanta la 
gnen’ ha data * Ora la Lena ve l* ha ei* 
la porta? 

Ton. Metter nò , fe non quattro cenci . 

Ciaf. O come tu muori, tu non gli averai 
a rendere fe non quattro cenci ; la fen* 
avvedrà liei. 

Ton. E* i* non vo* far quelli difcorfi ; i* vog* 
ghio adetto faildare i conti , e non vogghio 
afpettar più , quand* i* ho afpettat’ un’ an- 
no, e di patti»* 

Ciaf, t* Hai ragione, faildiamo» 

Ton. O bene , datemela » 

Ciaf. Che cofa? 

Ton. La dota? e fette. 

Ciaf . O Domen* Andrea , alle voilte date- 
mi piacenza: tu fiei pur piglierò nello ’n* 
tendere * 

Ton, 
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Tw. Voi fiate ben pighero voi nel pagare 
a il vedere . 

Ciap. Perchè la vuo* tu da me, s’ella te 
1* ha a dar liei ? Dove fi trovegghi che 

■ ghi uomini dian la dota? Alle donne tocca 
a dalla. 

Ton. Bene, ma che volete, ch’ella mi dei* 
fe? Le fanciulle da per loro non hanno 
nulla. 

Ciap. O perchè 1’ hai tu preià donche , fe 
tu fapevi, ch’ella non ava nulla? 

Ton. Vi ricordate voi de’ patti , eh* i* feci 
con voi, quando la pigghiai? 

Ciap. Eh da un pezzo in quà io non 
arricordo di quii eh’ i’ manicai jerfera .* 
e tu, ti ricordi tu di quii, che t* hai 
avuto t 

.'Ton. Io non fo ailtro, c’è la fcritta, eh* 
canta. 

Ciap. E i* ho la ricevuta, che Tuona. 

Ton. La fcritta non fi fec’ella in cafa del 

• Signor Orazio Galanti noftro padrone? 

Ciap. Che vuo’ tu ch’i’ ci dica? E la rice- 
vuta di quii che t’ hai avuto, non fi fec* 
ella appiè dell’ avventano delle robbe , 
ch’i* ti detti in cafa il Prete? 

Ton. Io non parlo di codetta*. 

Chp . O nè parl’io. 

Ton. Io difeorro della fcritta r e quanto c’è 
di buono fo, che Martin Beccatelli , * 
Pierin del Chiocciola fanno teftimonj. 

Ciap. Io ora non ho nil capo quetti nomi. 

Tato. Ve ghi ho io . 

’jCiap. T* hai una buona memoria, buon prò 
~ ti faccia: e-poi che vuo’ tu dire? 

Ton. Che ghi enno tutt’ a do’ vivi. 

Ciap. O via lafciagli campare fino alla mor- 

* te. 

Ton. E il dittefo lo fece in prefe nza voftra , 
e mia, e di quelli teftimonj , il Sijjnor 

Dot- 
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Dottor Bartolo Somarini qui vicino, e 
amico del padrone. 

Ciap. Chi lo potea tienere, che non lo fa- 
ceffi ? 

T on. Ma voi non fottofcrivefti voi la icrit- 
ta ? 

Ciap. Eh tu fiei pazzo tu *, io non fo legge- 
re, e tu vuoi ch’i’ abbiateti tto . 

Ton. 11 Signor Orazio, m’ arricordo ,^-che 
fcrilfe per voi. 

Ciap . O guà carità, chV mi fece,* e* potè* 
fcrivere quii che voJea; potea anche, per- 
chè gli fcrilfe per mene , obbrigarmi a 
datti cento mila feudi -, te ghi avev’io a 
dare donche? 

T on. Certo, perchè non fi mette in dubbio 
quii eh’ è fcritto da un galantuomo. 

Ciap. Bel bello co’ galantuomini , perchè in, 
oggi non metton’in mezzo la gente fe non 
i galantuomini: e poi lo’mbrogghio vo- 
lev’effere in trovar’ il caffiere. 

Ton. Eh Ciapo mio, non vi vuol giovare il 
buttavi al cattivo. 

Ciap. Com’ al cattivo? S’ i’ mi voleffi i buttar’ 
ail cattivo mi butterei addoffo avene. 

Ton . Orsù i* 1’ ho intefa. , 

Ciap. E eh’ a’ tu intefò? 

Ton. I* anelerò dove fe ne vende. 

Ciap. Bigna , che tu dica dove fe ne com- 
pera; ma quella voilta fughi vuoi’ fpen- 
der male. 

Ton . I’ fo che c’è la giuftizia . 

Ciap. O il boja la fa atuttique’, che n’ an- 
no bi fogno. 

Ton. A cotefto ci anderete voi. 

Ciap. I* non ho il bifogno, che t’hai tu, 
d’effer giuftiziato. 

Ton. Quand’ i’ prelì la yollra figghiuola fui 

- giuftiziato pii verfo . 

Ciap. E anche liei a pigghiar tene non tu 

G s 8 ltt# 


IJ4*. ATTO 

giulliziata poca nò y che. tn gli- fa v fare 
una vita da cani a conto della to’gelofia* 
e dii to’ poco cervello. 

Tw. Io vo’ tiener conto, della mia riputa- 
zione.. 

Ciap> Egghi era megghio, che tu tieneffi con- 
to, deita to? robba , che. come s’hadique- 
ita,, di quella non, ne manca ne anche a 
chi non- ha avuta mai ^ e. poi chi ti ere? 
di tu d’aver, pigghiato per mogghie? 

Tb»*, Una donna come l’ahtrev 
Ct*£- Una donna eh’ è mia figghiuola : e 
nella me. caia non. c’enno. brufcoli , nè 
maccatelle-, m’intendi tue y. fi può; tiener’* 
il cap' ailto, e moltrar la faccia . 

Toru Io non vi dò -contro in quello y e s’L” 
non fapevo donde la, votlra figghiuola n’u- 
feiva , in cafa mia là non c’ entrava. 

O donche eh? occor farnaticare, ogni 
voilta, ch’ella parla ,. o guata quailcu- 
no,. Ragghi fempre: alle coll'ole ^ non* 
voler che la-, vadia in ni un- lato dove: 
vanno, l’ ailtre ,, gridar com’ un’ pazzo fan- 
za faper di chene,. entrar- in-» cafa di»fop- 
piatto con. rifico eh’ ella pigghi quail- 
che paura, una voilta , e. non. abbia, piiu 
bene? 

Toru II rifico l’ho io dinonpigghiallàquail- 
che paura.' e per non la piggKiare,. tien- 
go bene gli- occhi aperti-, i’ tiengo. 

Ciaf. Spalanchagchi quant’enno quegghi del 1 
le civette *. 

Torti La vortra figghiola farebbe, là civetta* 
s’ io non badaflì . 

Ciapy E tu. vuo? far? il pipillrelloi da* uilti- 
mò .. 

Torti. Sarà- per graizia fiiav. 

C>ap». Sarà ben per tuo merito.. 

Ttn. Ora. a quello* ci- baderò io nom 
failtiamo. di palo.’n, frafea: Hi amo nel- 

la 


Digitized by Googh 


P R I M Q. 

Ta fconcerto, che vo’mi paghiate. 

Ciaf. O sì, fé t’harai a avere* 

Ton. Sicuro , ch’i’ho a avere. 

Ciap.F, i’dico a il contradio. 

To».órsù l’è fornita. 

CÌAp.kmi ora 1* è cominciata. 

To/kIq fo dov’i’v’ho a far chiamare* 

S C E N A II* 

Ciapo fole* 

E Io fa com’i’t’ ho a rifpondere * Quefto> 
Tonino mi folluchera intur’ un tatto un 
po’fcomido. Io me ne fon ito alla riale 
feco, e in oggi non bigna fidarti di que- 
. iti dorm’a il fuoco, perchè fanno il fatto 
loro molto beniflìmo, e la fimpricitae a 
quetti diacci l’è doventa furfanteria . la 
nella fcritta è vero, che m’arricordo,che 
ghi ’mpromertì cento feudi di dota perla 
mie’ figghiuola , ma a quefto conto egghi 
ha avuto anche rutta la robba dii come- 
do, ch’è full’ avventano, e me n’ha fat- 
ta la ricevuta, per irtarfene alla dima i 
che fi farae.* e quefto penfa, eh’ i* l’abbia 
fmarrito , ma i* 1’ ho fitto ni! quadarnuc- 
cio delle riceute de’quattrini, eh* i* pago a 
il Comune, in terra vadia, el’hoappref- 
fo di mene. I’iho poi quafi dato le ìpefe 
*tutfo queft’anno a lui, e alla donna, che 
pari pari mi viennan’a cafa ; perchè a con- 
to di quella fo’gelofia, e d’altre fguajatag- 
gine, il padrone lo Iucenziò da il pode- 
* re, e non ne trovò un ailtro. Pebbipa* 
cenzia un pezzo, poi ghi avviai, per non 
poterduralla, eghi bifognette aprir cafa , e 
doventar prigionavole , caricarti della pri- 
gione , e poi non ha trovato fempreda andar 

G 6 nani" 


\ 


Digitized by Google 



ATTO 

nemmanco per opera; ficchenemi fagiero- 
co forza 1* aragghi , fomminiflrendo loro 
per le raccoilte tutto il bifogneole, ora 
di grano, ora difaina, ora di civaje , ora 
d’.un balire di vino* ora d’unailtro. Ghi 
ebbe la dota giuggiolina, e ora mett* ail 
bujo ogni cofa, e s’ attacca alla fcritta » j 
•Ma i* vo* ire a pigghiar* un po’ di rinfor- 
maizione da il Sere, eh’ è un uomo, che • 
da poi che c’ene quefta Potefteria , none* 
è mai flato il più verrudiofo-, benché di- 
moiti dichino , eh* egghi abbia un po’ di 
difetto nil leggere *, dii redo chi fen* in- 
tende dice, eh’ e* ne fa quanto Baldo., e 
Ribaldo, e fi chiama Ser Arruffino Vilup- 
pi da Stortìcalaftno . Da il Poteflà non 
afeade eh’ i* ci vadia , perchè il diavol 
per t* appunto ci ha portato quello fpi- 
lorcio flitico di MefTer Anfeilmo Tacca- 
gni , che unguanno era me’ padrone, che 

^ < com’ugnun. fané me li* andai di fu il fuo 

. dalla difperaizione, e venni feco alle rot- 
te: ora s* i’ ghi andaffi dintorno* mi da- 
rebbe la retta, che dà lo ’m pe rado r’ a* fur- 
fanti .. O ecco il redo dii carlino., ecco lai 
mia figghiuola.. 

SCENA IIJl 
Lena, e detto » 

Lini- p)Uon giorno, me’ pae . 

Ciap. -D Buondì, ,'e buon* anno , la. me* 
figghiuola _ 

Len* Il me.’ uomo c* è egghi fiata da 
voi ? 

Ciap*. Sibbene il to’ uomo c* è flato d* 
mene. 

len. Ora ch’afe vo’fconcrufo? 

Ch’ avelia- a iconcriulere . T t 

Lem . 
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Lev». Di Dagghì il retto della dota* che ve f 
ghi at’ imprometto, che a conto di gelo- 
ila, e a quefta cagione, tra una cola e l r 
ailtra ogni di mi conquide. 

Ciaf» E’ conquide tene, e conquide mene a 
fpripofito. 

Len. In quant’ all* ette r gelòfo, certo ch’eg» 
ghi hà il torto marcio, egghi hae. 

&ap. Ir»# quefta non c'entro, tu. lo fa* tue, 
fé ne pofs’ avere atèafione. 

Le*. Ma in quanto a della dota poi , egghi 
ha molto ben ragione. 

Ciap. E che ragion’ ha egghi F 

Len. Ma me’pà, vienite quà. 

Ciap. Eccomi qui bell’ e vienuto. 

L p n. Vo’ mi direte : Lena tu la tieni da il 
to’ marito confr’ a to pà , ma la ragione 
non fi può nifeondere. 

Ciap. a già la ragione harebb r a etter tèmpre 
apparifeente , ma -oggi di, la non vien 
piu in ballo, o veramente ognun tè la fa 
comparire a. fa modo \ ma quella vera ftà 
foppiattata, e nettun vuol eh’ ella vieng» 
contro di tène. . 

L e n. Com* a dire F 

Ciap . Com’ a dire, eh*' il to’ marito di que- 
lla ragione n’è poco capace, e anche tu 
non. l’intendi, e vienire tute’ a dua 1’ un 
dopo Tailtro a fammi fantafticare. Tu!» 
•tieni da il to marito, e fai bene, perchè 

. t’hai a ftar tèco. 

Ln. Se vo’mi ghi afe dato- 
ci. E tu lo pigghiafti i che te lo feci- in- 
gollar per forza ? 

Len. I’ feci 1’ ubbidienza de’ me* mag- 
giori^ 

Ciap. O guà ubbidienza che fu la tua, che- 
ai’ ha metto in piana terra: egghi erameg- 
ghio in quello che tu futti capona. 

Sisn* In. che modo metto in piana terra ? 
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fe a quello conta c’è giudo che dire con 
voi» 

Ciap. Che vi podi* tienere, che vo* non di- 
chi até. ? 

Len» Ghi è eh* 1 egghi è vero r perchè vo’ ci 
Jafciate cantare quanto no’ vogghiamo 
non ate vo’’mpromedo a Tonino mie ma- 
rito cento feudi di dota nella fcritta? 

Ciap. Così non ghi avefs’io’mpromedo; ora 
dove vuo’tu riufeire? 

Lrn. O dategnen’ora . . 

Ciap. Anche tu fei doventa come lui, tu 
non la vo’ ’ntender, tu non la vuoi. 

Le». E’ non mi par che ci vadia grande fcil- 
loria a ’ntendere,. che quand’ uno s’è ub- 
brigato a pagar* un tanto e’ bigna che lo 
paghi, e’ bigna. - 

Gtep» Ma bign’ anche ’ntendere bigna , che 
quando quedo tanto s’è avurouna voilta,. 
che non fi richiede un’ailrra.. 

Len. Sicchene vo*" volete ’nfrui re al pàrlarche 
voi fate, che Tonino abbia auto i cento 
feudi ’mpromeffi ?■ 

Ciap. Promedi, e pagati eh* è peggio,, madon- 
na falamineftra . 

Len. Ma come? 1 

CtJp. In quattrini, e in robba. 

Ifn. E dove enno quedi quattrini r e que- 
da robba? 

Gap» O qued’è la ragghia, com’e’fi manda 
mal’ ogni cofa , non reda nulla , perchè 
la robba non dura fempre. 

Len. E quand’ ella non s’ è avuta la dura 
quii manco» 

Ciap. O via, vo’non at* avuto nulla. 

Lerr.. Nulla non fi dicej ma il redo.- 

Gap, E ir redo 1* ha fatto il to’ marito r 
ch’.ha fatto dii redo a ogni cofa, per non 
aver cervello . Ddv* ene il bel comedo 
che t’aedi? 

Ltm 
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Lem La vo’confumando, s* i* 1*‘ adropo. 

Gtap. Dov* enno tanti panni*, e tanta ballai 
robba , che tu fgomberafti ? 

Le». Parte l’hoe, e parte eli’ ene a il Pre- 
tto del Monte delL’ impietà, e parte fe n v 
è venduta.. 

Gap. O bravo;; vendi e ’mpegna dice una 1 , 
certa campana Ch’ ene a Firenze, e poi 
Tuona un- certo campanellino* da uiltimo r 
che dice.- non. ve n è più , non* ven-’èpiù,, 
non; ven’ò più . 

E em. Eh, v*' at* il bel brullare ,. vo* che non* 
provate. 

Gap. O i’ fon’ il Marchefe Leccarlo io. DP* 
un poco ,. e la dota giuggiolina chi* la 
rifeorte ? 

Z*n. II me’ marito*. 

Giap. E che ne fec* egghi V 
L e n. La fpefev 

Giap. La fpefe *, e chi v* ha fatto* mandar 
mal ciò. che c’ ene? 

£?»- Il bifogno, che s? en r avuto*,; reffammo» 
fanza podére.. 

Giap*. E vienifti di coppia a cafà mia, do- 
ve fiate ftafi quafr un anno tutt’a dua 
n’ ho la mimoria frefea.- 
Lem No’ v*‘ abbiam’ anche atato .. / 

Giap. Votar la madia.. 

Lem l’ dico- a lagorare.. 

Ciap. Di ganafee. 

Le». E poi- vo’ci mandarti anche; via , e fiam? 
torni da noi.. 

Ciap. V v’ ho Tempre anche fovvienuto, e 
tu lo fai*. 

Lem Ma vo’cen’ate dato anche debito*, vo*' 
cen’ate: e ora a- dacci quiL po’direfto, vo** 
ve la paflàte di ragionamenti.. 

Gap* E ir rifpondò ^ voi ailtri . 

E en\ Vo’ rifpondete, ma vo* non ci pagate.- 

Ciap» Senti „ figghiuola. mia , tu non fie* 

caga 
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capace di quefto nigoizio; cicali, cicali, 
come fa il to marito, e io vi compiati- 
fco ; v’ate fornit’ogni cofa, fiet’ in piuu- 
. ria, io non v’ ho di tutto punto potuti 
più reggere: il to’ marito ha più vogghia 
di far’ il gelofo , che di lagorare, non fa- 
pete dove vi batter’ il capo, e vienite da 
mene a ogni poco pii redo della dota; che 
credi, che la to T dota fi a la botte di Fra 
Gargano, che non forniva mai? 

Le». Voi non ate fornito. 

Ciap. Ora chetati un po’, la non è piùlun* 

- ga , nè più corra : vo’ protendete cento 
feudi della dota ? 

Le». Certo, fe vo’ vi fiet’ ubbrig? to. 

Ciap. Così non avefs’io fatto, eh’ i’ me ne 
fent’ ancora. 

Zen. Se vo’ve ne fentiflì, vo’ ci darefti fo* 
disfaizione . 

Ciap. La fodisfaizione vo’ I* at’auta, e la- 
te aura tanto che per foddisfar voi i’ ho 
disfatto mene , e fra tu , e il to’ marito 
m’ate voto la cafa. 

L n n. Eli* è ben vota la noftra. 

Ciap. No’ farem dii pari; ora per tornar* a 

' bomberò, vo’ protendete quelli cento feu- 
di e ? 

Le». Non fi protendan tutti, il refto fi pro- 
tende, vi fi dice. 

Ciap. O buono, e io vi dico, che quello re- 
fto vo’ l* at’ auto . 

Zen. Noe, me pae, la non va di Iie . 

Ciap. Vadia di dond’ ella vuole, via: Io di- 
co di sì , e tu di nò ; ora a chi s T ha eg- 
ghi a credere ? 

Len. A noi , fe no* dichiam la cofa corri 
ell’ene. 

Ciap. E io la dico donche com’ ella non fi- 
ne; bigna eh’ un ailtro, ch’abbia più giu- 
dizio di voi, e di mene, ridda chi dice 
bene di noi dua . ' Lep. 
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Zen. V’ho ’ntefo , vo’ci volete far piatire T 
e confumar’ in gite e in fpelè fu i tribo- 
larti j o penfa s’ i’ non furti voftra figgbi- 
uola quii che vo’ farefti ? m 

Ciap. Perchè tu ftei mia figghiuola, donche, 
gnarà eh’ i’mi lafci rtorricare, e non ali- 
ti. Fammi chiamare, c’ ene la Potertene. 
; fatta a porta, lì i’ risponderò*, e s’ i’ harò 
il torto me lo dieno , eh’ i’ non vo’ riprL 
care nè rappellare; ma con voiailtri non 
vo’ difeorrer piue. 

Len. Perchè vo' la volete ’mbroggh i are, che 
Tonino , nè io non fappiam dire le no- 
! (Ire ragioni . 

Ciap. Se vo’ non I’ate . 

Len. E vo’ fiate avvezzo. 

Ciap. O licuro, io (on Dottore della Serbo- 
na , e di Salamandra • 

Len. Barta, no’ci farem fentire anche uoì , 
giacché 1’ ha ir coline ; che penfate po’ 
poi da uiltimo , . eh’ o bene , o male io 
non ghi fappia parlare da mene a il Po* 
teftà , a il Sere , e anche andar più 
fu ? 

Ciap. Va in campanile . 

| Len. Voi lo vedrete s* i’ faprò parlare. 

Ciap. Eh i’ credo non folo , che tu fappia 
parlare, ma che tu fappia parlar troppo j 
' e non folo che tu parlererti a il Potertà , 
e a il Sere,, ma a chi li lia. Prima man* 
cherà 1’ acqua al mare, e le corna a’ buoi, 
che le chiacchiere alle donne • 

Len. Quando la ragion lo . vuole bigna ben 
. chiacchierare. « 

Ciap. O bigna , che v* abbiate fempre ra- 
gione voi ailtre , perchè vo’ non vi che* 
tate mai. 

^ Len. Ghi è eh’ i’ fon perfona d’ andar’ ora 
in quello punto da il Potertà. 

Ciap. Va pure, che ti tiengo? 
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Len. Lo cognofco sW 

Ciap. Lo cognofch’ anch’io; anzi mi difpiactf 
d’ averlo mai cognofciuto.- 
Len* Guardate 4 non vo’ metter tempo in* 
mezzo. 

Ciap. Sì, fa pretto, che la non fi freddi. 
Len. E con tutto eh’ il me marito mi gri-- 
> derrà , eh’ i’ ghi abbia cicalato da me*- 
ne ... 

Ciap. Guarda quii che tu fai, ch’egghi è gè- 1 
lofo, tu Io fai. Poh ghi è fguajato! e’ ba- 
da alla donna quand’e* non 1 ufa piue. 

Len. Badi a quel che gli pare, i’vo’ire alla 
Potefteria da mene in tutti i modi. 

Ci api Guarda di non lo far* adirare. 

Len. Addirifi quant’e’ vuole, le mie ragioni 
le vo’dir a chi bifogna.- 
Ciap. Dille , dille , s’ e* baftaffì , perch’el* 
le fuffìn fatte. 

Len. Crederei di fie; che fiam n’un bofeo? 
Ci^p. Senti r e* può effe re, perchè la giufti- 
zia è doventa razza dr querciolo; la fi 
ricade il più; delle voilte coll’accetta, e 
fi ragguagghia coll’afce .. 

Len» Come quett’ è v’ arete ragion voi ; pu* 
re non la vo’ perder per corta . 

Ciap. Di grazia sbrigatile forniscila. 

L°n. Sicuro , guardate. Che vergogna è la 
^ voftra r voler litigar colla figghiuola , e 
co il genero . 

Ciap. O via,, urr po’ di vergogna patta pretto * 
Leu. E’ vero ; purché non fi paghi .• 

Ciap* In oggi non paga chi è debitore , pen- 
fa chi non ha a dar nulla. 

Len* Se vo’ non ci arete a dar nulla fi vedrà 
dappoco » non vi die’ ailtro*. ( via ) 


SCEv 
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S C E N Ai IV. 

Giap» folo - 

S Àrebbe bene, perchè v’ate detto' tutt’ 
dua tanto eh’ è troppo • O quefti non 
/fanno a bada . Viengan via 1’ un dopo 1*' 
ailtro, come fe ghi aveflìno a riscuoterla 
provvefione, e non- hann’a aver nulla; i* 
duro fatica a pagar chi ha aere^ o penfa 
loro, de’quali i’eredo d’efler creditore a 
iL lievar delle tende.* e s’ i* ghi davo a 
manicar deir ailtro ghi ftavan cheti , e i* 
ero il babbo, e il fuocero: i* ghi ho av* 

■ viati, e ailzato là mangiatoia , fon* do* 
vento il dimonio, fon fetanaffo .. Vo’ un 
po^cercar di quello fere, e. per ogni buon- 
cauterio rinformallo di come Sfa il cafo,. 
innanzi a loro: che fo io , adeffò , delle 
voilte fi dà la ragione a il primo che par- 
la v,ficondc* mene vien da. il poco' inten- 
dimento, che fi confuma tutto per quel 
che vien’innanzi , e non ne reità per chi 
vien il fezzo.. O la fortuna mi vuol ata« 
re: eccolo il Sere .. Signor Arruffino , buona 
di a liei Signoria. 

S C B N A V.. 

Arruffino , e detto •- 

Arr-* ✓'«He nuove-, Ciapo garbato* 

Ciap~ vj Cattive ,, Signore- 
Jtrr. Che c’è di guaito? 

Giap. La mie’ figghiola , e il mie* genero mE 
fanno tribolare. 

^#tr.Me ne difpiace, e che ti fanno?' 
Gwp^.ML fanno * che protende il me’ genero* 

di 
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di rion aver’ auto tutto Tempito della do* 

f ta > ch’i’gh’impromertì. 

■Arr. R’ egli vero? s’egli è vero bifogna dar* 
io loro; fe non, tu gli farai tribolare , 
non erti te. 

Ciap. Bel bello Signor Caaliere , non mi man- 
date in pace prima eh’ i’ vi chiegga la limoli- 
na : bignafentir tutta la cofa per filo, e per 
legno j anzi che a quello conto er’ appunto 
per vienir da liei Signoria per rinformavvi di 
quello nigoizio, ch’ene unpo* fcabbiofo , 
perchè io fon galantuomo ; ma come la 
gente mi vuol pigghiar per certi verfi , 
fon peggio d’un Tricifero, e d’ un Lion- 
ferno , e niegherei un palio all* olle \ co- 
me fi fuol dir per avvierbo. Ora v’ttedat 
fapere 

'Arr, Io a dirtela, aderto non ti porto Ilare 
a fentire, perchè ho tante cofe da fare al 
banco; che penfi tu, un momento , ch’io 
jperda , è un danno confiderabile per la 
comunità. 

Ciap, O che diamìn di tempo ate vo’ a per- 
dere, in do’palore vi sbrigo. V’atedalà- 
pere ..... 

jìrr. Chi è minillro’ pubblico, non può fola- 
mente attendere al bifogno privato. 

Ciap. E i* lo foe, ma do’palore po' poi non 
enno la rovina dii mondo; v’ ate da fa- 
pere .... 

Arr. Se per efempio io Ho a fentirte, enofl 
gli altri, fubito fi dice che il minillro è 
parziale , e il minillro debb’ ertère indif- 
ferente. 

Ciap.V’nte ragione; ma il fentir’ un poer* 
omo per un tantino , non credo che fia 
tanto male: v’ate da fapere^.. 

Arr. Non c* è peggio , che quando la gen- 
te comincia a dubitare della fede d’ un 
ufiziale , e che ne voglia più per uno , 
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che per un altro , e in fpecie ne* luoghi 
riftrcrti. 

Ciap. O pover’ a me . V* ate da Cape- 
re .... 

Arr. Chi dice , eh 1 egli ha prete il hocco- . 
ne. 

Ciap.V' ate da fapere.... 

Arr. Chi, eh’ egli è uno , che tira a* rega,. '■ 
li. 

Ciap, Può edere ogni cofa. V’ ate da fape- 
re : 

Arr. Chi , che non jfe > la giuftizia a tutti. 

Ciap. Anzi a nette no . V* ate da fape> 
re • • • m 

Arr. Chi, ch’egli è un negligente. 

Ciap.V' ate da fapere .... 

Arr. Chi, ch’egli è. un intereflato .... 

Cia.p.V' ate da fapere. 

Arr. Chi, ch’egli è un ingiufto. 

Cùtp.T ant’è vero. V’ate da fapere.... 

Arr. Chi, ch’egli è un furbo. 

Ciap. Sie. Vate da fapere..,. 

Arr. E a tutte quefte calunnie .... 

Ciap. V* ate da fapere , come unguan- 

XIO • • • i « 

Arr. Dee foggiacere. 

Ciap . Maritai la mia figghiola. 

Arr. Un povero galantuomo. 

Ciap . A un certo furbo . 

Arr. Mettendo la fua riputazione. / ' 

Ciap . Con cento feudi di dota. 

Arr. Con mille cabale e impofture. 

Ciap Ch’i’ghi avevo promette. 

Arr. Sempre in compromette. 

Ciap. E a quefto conto egghi ha auto. 

Arr. Senza ravvolta avere. 

C/^.Robba, e danari. 

Arr. Nè follievo, nè compatimento. 

Ciap. Non s’enno mai fatti i conti. 

Arr, Non t’è mai fatto ragione, 

Ciap > 


* 
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(Ciap.S* è biffato al bacchio. 

Arr. Or* Tei chiamato da un fuperiore . 

<Ciap.O ra mi vogghion chiamar’ alla “Potefie- 
ria . 

Arr. Ora da un altro. 

<Ciap. Ora a’ Confailvadori a Pirenze. 

^£rr. Con perdita di .guadagno, e di credi* 
to . 

*'Ciap. Con farmi perder tempo e quattri- 
ni . 

‘ I Arr . E porli in cimento di efler privato H’ 
ufi zio. 

*Ciap, E .metterti a rifchio d’ avere ^anche il 
torto. 

^rr.In fomma, non ti porto dir tutto. 

Ciap. E io non vi porto dir nulla . 

Arr, A rivederci. ( vw) 

‘Ciap. Pi rotta di collo. O che ti dia il ma> 
lanno; e’dice,che non può perder tem- 
po a fentirmi, e n’ha perfo tanto, eh’ i* 
ghi arei -detto le mie ragioni tre voilte , 
e me ne farebbe avanzato . Vo* andar’ a 
trovar* il padrone, e veder fe lui mi vuol 
veramente entrare in quello aggiuftamen- 
to; che fe non m’entra lui , fe non ni* 
entra. 

■4 

S C E PI -A VI. 

'CAMPAGNA con vedutacele* 
potesteria, 

% 

’ Anfetmo fola* 

S 'On pure Sgraziato in tutte le mie co fe ; 
dopo cent’anni fon ufeito Poteftà , che 
i* credevo di non ertèr più nelle borie : e 
iapete sM* pago le decime anticipate per 
godere ; ma io non lo a goder mai itol- 
fa a’ miei giorni ; e tutte le fuftne tni di- 

ven- 
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nrenfan bozzacchi. M’ è foce* ora queda 
Potederia , eh* .è appunto nel mezzo de'* 
miei beni , fìcchè a prima viltà pareva , 
ch’e’ ci fode ogni mio vantaggio, villeg- 
giare, (tare in cafa fua, e nel -medefimo 
tempo effer nella giurifdizione, e dar co’ 
fuoi comodi a due tavole .a un tratto , 
come li fuol dire • Ma peniate , quella 
tratta , che pareva che fuffe Hata la mia 
fortuna, è data la mia difgrazia. ILa Po- 
telteria non . rende nulla , le provvifioni 
mi fono date mangiate mezze nelle fpe* 
dizioni, in mance, e in mettermi all’or- ^ 
dine : poi mi verrà mangiato il redo a 
rifquoterle , in detrazioni * retenzioni , 
sbadì, falcidie, diavoli, e verfiere : non 
raccapezzerò del faccole .corde, e ci met- 
terò del mioi e poi per giunta ho un No- 
tajo, ch’è venuto indubitatamente dalla 


forre della fame, un parafito , che ingo- 
ia le pagnotte come ie pillole del Cel- 


SCENA VII. 

X?»*, e detto. 

Xe». O Ignor Potedà , buon giorno a Vo. 

O fignoria. 

jinf.O fpofma garbata, che fi fa? 

Jjen. Si fa poco, Signor Potedà. 

vfw/.Che vorredi ? Ti pofs* io giovare in 
q ualcofa? 

Xe».Se vo* non avedì che far più che tan- 
to, vi vorrei rinformar d’un mio affare. 

Jinf. Di’ pure , in quel , eh* i’ ti podo aju- 
tare, eh’ io fon per farlo in ogni luogo 
e tempo. 

Xew.L’ha da fapere eh’ io fon la mogghie 
di Tonino. 

A vf. 
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Anf. Dillo a me, che non lo fo? Tonino , 

. che non lo conofco? | 

Len. Già , s* egghi è flato al voflro fe'rvi- 
zio. |. 

'Anf. E ci farebb’ ancora ; bafta mi piantò 
icioccamente ; fé aveva cervello;, in caia 
mia ci farebbe morto. 

Le». ( Di fame.,) . .. 

Anf.Ota. che m’iiai tu che dire? i 

Len. Il mie’ povero marito è creditore diurne 
pà. . j 

Anf. Di Ciapo , che aneli’ egli fu mio con- 
tadino •, fenti ( non fo per dire che fìa 
tuo padre ) egli è furbo quanto fette j 

• sbi rri . I 

Len, Ghi è mio padre , e non 1’ arei a di- 
re, ma a quii eh’ e’ mi fa , quali quali , 

• balta. - I 

Anf. Di’ il . vero , . non vuol pagar la do- 
ta ? 

Len. Eh il mie marito ’n’ ha auta dimoilta 
affai bene, ma e’ n’ è. retto a avere dell* 
ailtra, e non fi trova la via che quello 
retto lo vogghia dare. 

A»/. Tonino, ha egli la fcritta? - 

Len. Certo . I 

Anf. E 1 ella gabellata? 

Le». Non fo poi. | 

Anf. Portami un po’la fcritta , e. fe la Ila 
' com’ella dee Ilare, te lo fo rafeiugar pre- 
tto pretto. 

Le». Come rafeiugare? 

Anf.Tu non intendi; te lo fo metter dove 
le capre non cozzano. 

Le». Che luogo è egghi cotefto?. 1 

Anf. In. prigione, vo’dir’io , ,te lo fo met- 
tere, e lo fo pagare. 

Len. Uh non vorrei quello , s’ e’ li potef- 

fe far pagare , fenza fallo metter. prigio- 
ne. 

m * 
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'Anf. Eh penfa ie per altro verfo egP inten- 
de/ in cafa v’ha egli roba? 

Ieri" E ve n’ ha lui. 

Anf. O via per fargli fervizio lo farò gra- 
vare, e portargli via ogni cofa. 

Len. Non vorrei nè anche quefto, che rima- 
nerti in piana terra davvero per caufa 
mia , tracchè lo dice. 

Anf. O come vuo’ tu fare a erte r paga- 
ta? 

Len. Ghi vorrei fare uno fpauracchio. 

Anf. O tu non conofci tuo padre; o lui è 
Puomo che ci ftia agli fpauracchi. Tu 
ftai frefca com’ una ruta . Non penfar’ a 
altro, portami ia fcritta , e lafcia fare a 
me: fon qui a porta per far la giurtizia 
a tutti, particolarmente alla povera gen- 
te; e alle mie mani la s' ha a fare. 

Len. Quefto è quii ch’i’arò caro, perchene 
m’è ftato detto, che quefta giurtizia non 
fi 4 fa, e che come i poeti non hanno 
da fpendere, per loro non fe ne trova. 

AnJ. Queft’è vero, Lena mia, perchè quel 
che va al banco bifogna pagarlo fubito; 
e fubito pagato, fubito fi fa la giurtizia, 
non dubirare allora . 

Len. Ma chi non averti fanti quattrini ? 

Anf. Oh non fi fa giurtizia a credenza , c’è. 
la proibizione; guarda. 

Len. E chi non averte tanti quanti ce ne và ? 

Anf. Allora la giurtizia fi fa infin’ alla font- 
ina, eh’ e’ ve n’entra. 

Len. E chi non averti punti* 

Anf. Punti, O punti punti ( t’ hai fentito) 
e che giurtizia vorrerti tu a coterto mo- 
do ? 

Leb. Ma quando c’è la ragioqg . . • 

Anf. Senti, bifogna che ce ne fia dimolfa , 
ma dimolta bene, tanta tanta, e po’ del- 
P alrra , a voler eh’ ella fia fatt’ a ufo; ma tu 
Tomo IH. H non 
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non troverai però eh 1 ella fi faccia mai 
per quello ver io , e non fi può fare in 
cofcienza; tu burli tu* 

Zen. Donche un poverino . . * . 

Anf.O il poverino vadia a accattare , o lavo- 
ri per trovare i quattrini, che vanno al tri- 
bunale per pagare il diritto . 
x Len . E chi non pagaffi codefto diritto? 

Anf . Avrebbe fubito il torto. 

Len. Uh come s’ha egghi a fare? 

Anf. Porta intanto quella fcritta, che come 
tu paghi il tutto, fi vedrà del retto di 
farri ogni abilità* 

Lei. Sì di graizia. Signor Potellà vi lierif* 
co. 

Anf Addio Lena: eh, colla fcritta porta qual- 
che quattrinello, ch’i' lo terrò in depofito 
per quando tu porti il refto, che non ti ven- 
ga fpefo ; io i ò come fi fa , 

Lei. W dite il vero, vien’ ilbifogno. 

AnfO buono, e io che ho caro di farti la 
carità . 

Le/. Vo* fiere tropp’atnoreole. 

Anf.V ia, fa com’i’t’ho detto , e non pen- 
sar* a altro. 

Lei. Signor si, fi farà lo’mpoffivole. 

SCENA Vili, 

A nfelmo fole. 

V Edrò un poco di far’ un viaggio, e due 
fètvizj \ metto, cjfi’averò in prigione 
quello villano, quando non vi fiada gra. 
vare tanto che badi, egli chiederà forfè 
d’andar’ alle fiinche per godere dell’offer- 
te, dove Ut poi ve lo farò llapgir’io per 
quel ch’i’ ho 4 avere da lui ; intanto per 
ora nrerò a quello diritto, per far’ un* 
efecuzione , alia quale io fo eh’ io fon* 

ante- 
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anteriore , perchè il mio credito con Ciapo 
è più vecchio di quello di Tonino quei 
che Ila bene , come a tuo luogo , e tem- 
po verrò in fcena, facendo diverfa figu- 
ra, da Giudice in primo luogo, in fe- 
condo da parrei così tra quelli due liti- 
ganti io farò il terzo che gode ; e quan- 
do riufcirà che colle zampe di Tonino s’ 
arrivi a cavar la cavagna del fuoco , io 
fenza fcottarmi me la mangerò beli* e . 
monda. 

SCENA IX. 

Orazio f detto . 

Or. T} Èverifco il Signor Anfelmo, ralle- 
-tV grandomi fecò della fortuna , che 
veramente gli corre dietro. 

A nf La difgrazia volete dire ; e che fortu- 
na ho io avuto? infognatemela per cor- 
tefia. 

Or. Che vi par poco, aver in quella Pote- 
lleria tutti i vollri effetti , e poi ufcirne 
Potedà , che vuol dire, villeggiare , ve- 
dere il fuo, elfer’il Padron dei paefe , e 
guadagnare a braccia quadre? 

hnj. A braccia tonde , non che a braccia 
quadre. Ah minchionate, Signor Orazio, 
tocca a voi . VolefTe il cielo che fufle 
vero quanto vo’dire t e che effetri ci ho 
io in quelli luoghi? Un po’ di grillaia, e 
non altro, deila quale i contadini mi 
mangiali’ ogni cofa / Poi quella Pofelle- - 
ria non rende nulla , e ci Voterò la taf- 
ca. Quelli Cavalieri, quelli Notai man- 
giali elfi ogni cofa, e in fpecie quello , 
eh’ è toccato a me , mangia fine fine , 
mangia come i grandi j, a due bocche. 

Or. Sento pur dire , che fia uomo di garbo . 

H 2 A»/; 


Qigilized by Google 



17 * > ATTO. 

'Anf. EH io non Io taffo-, ma egli è bene un 
gran mangione. • . 

Or. Come dire? Piglia regali , e tira al da» 
naro?. "• 

AnC. E codefto non Io veggo, e non lo io, 
può effer’ogni cofa $ lo veggo a tavola, 
che non s’empie mai. 

Or. Ch’è di gran palio? 

Anf. Di grandiffimo j io Ilo a vedere per me 
dove ficca tanto mangiare. Quand’iofon 
da me folo, due crazie di carne mi fan- 
no -la fera e la mattina: e i giorni ma- 
gri poi un uovo m’ è fottofopra , del- 
le volte mangio il torlo folamente , cheè 
d’una grandifiima foltanza,* e ferbo la chia- 
ra per la fera, per aggravarmi meno. 

Or. Ma, Signor Ànfelmo, a eprefta parfimo- 
nia di vitto non fi poffon’ accomodare tut- 
ti gli ftomachi. Quello fuo Not.ajo faràdi 
più buon gufto, ed è più giovane affai di 
. Vofignoria. . 

Anf. E quali eh’ egli è di buon gufto: una 
* libbra di carne il giorno non .c’è tanta 
fapete, quand’averemm’a Ilare, pome due 
paperottoli . . , . ; • 

Or. Ma ficuro, quefta è una dofe fcarla , 
mio padrone, ci vuol’ altro a due perfo' 
ne, e tre col fervitore , o polla ferva, 
che fia » 

' Anf E di cotefto , non tengo neffuno. 

Or. O chi mette a fuoco, e chi bada alla 


pentola? 

Anf Eh dirò a VS., i’ ho avuto fempreun 
po’ di genio alla cucina, e fo qualcoie* 

rella da me. ■ .. n 

Or. Veramente è dovere ; voi liete il i orc * 
Uà, tocca a voi a far le mineflre. 
r Anf Ma quello Cavaliere ftummia la P en * 
tola gagliardo. . 

Or. Perquanto fento,c’è pocodaftummiare. 
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Anf. Eh v’avete il bel rempo , che non vi 
duol’il corpo; non fi può ogni dì far ban- 
chetti;' • • 

Or. Ma quello, che voi raccontate non fer- 
ve nemmeno per una fempliee colazione , 
non che per un mifero definare. 

Anf, Di grazia, che vorrefte voi, che ci 
fufTe ? * • ..... 

Or. A un definare proporzionato per un vo* 
Uro pari, che in figura di Poteflà tiene 
alla Tua tavola un miniftro , a farla anche 
con tutta ficarfezza per non dire fpilor- 
ceria , non ci voglia meno di tre piatti 
caldi. 

Anf. Fino a cote fio fi potrebbero fcaldare 
po’ poi; che de’ piatti ve ne fono. 

Or. Ma intendete, piatti caldi, vuol diredi 
vivande calde; ci fono poi i freddi. 

Anf. O vè quanti piatti , vo’ sfornirefte uno 
ftovigliajo. • • 

Or. I caldi, s’intende un antipafto, un.lef- 
fo con fua mineftra , che non fi può far 
di meno, e un po' d’arrofto; i freddi poi, 
che fo io, falame, cacio , frutte , e le 
galanterie che corrono nella ftagione : e 
foprattutto buon pane , e buon vino , a 
non fi vol<w|gsfare fcorgere. ' - 
Anf. Eh padréw mio, o voi m’infegnerefte. 
Cotefh fon banchetti, e bagordi, a fare 
i quali ogni eiorno, non baderebbe il mi- 
glior Commi (Tariato , non che- una Potè» 
fteria a mal tempo come quefta : t. poi a 
far cotefta vita fi doppierebbe in meno 
d’una fettimana. Troppo, troppo. 

Or. E a far la vita che fate, volete fare 
. doppiare il Cavaliere in meno di tre gior- 
ni. Eccolo appunto a noi; fervitor vo- 
lito, Signor Viluppi. 

\ H 3 SCE- 
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S C E N A X, 

Arruffino * detti • 

Arr. *n Everifco il Signor Orazio , e il 
Jlv Signor Poteftà. 

1 Anf Buon giorno» e buon anno. 

Or. Che fa il Signor Cavaliere? 

Arr. Ho fatto ‘quella mattina a buon ora 
una gita ben lunga » avendo girato per 
quelli poggi in maniera , che 1’ eforcizio 
m'ha concitato un appetito terribile . 

'Anf. ( E* va a cercar dell 1 appetito, e non 
ha forfè d'avanzo fenza fcomodarfi. ) 

Qr. Vo* fate bene , a voler poter far' onore 
a tavola al Signor Anfelmo 

Anf. EU non s’incomodi di grazia con tant’ 

onore. c ' 

Arr. V’è poco certo da incomodarli alla vo- 
lita tavola. 

Anf. O che vorrefte vo’ dire ? che non vi fi 
mangia? ■- 

Arr. Vi lì dove rebbe mangiare almeno. An- 
zi a quello propofito ho caro d* avervi 
trovato qui col SignorOrazio , uomo dif- 
creto, ed egli giudichi s fe io parlo male. 
O fate altra tavola, o affegnatemi ducati 
cinque il mete ppl mio vitto: e poi per 
voi fervitevi a voftromodo: e fe non vor- 
rete farlo, ricorrerò a’ fuperiori. 

Anf Che fuperiori? I fuperiori, come dire 
m’ hann* a fare fpendere il mio per dar 
mangiare a un Notaio, che non s* empie 

• mai ?■ - 

Or. Ma s* egli chiede di farli la tavola da 
fe. 

Anf. O fe la faccia pure, mi farà fervizio 
grande . 

V* Dategli dunque, com’ei chiede, ducati 

cin- 
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cinque ilraefe, epenfici egli a farfelacom* 
ei vuole. 

Anf, Al vedere a cotefto modo ci penfèrei 
io ; non vo* dar quefte co fé io. Cinque 
feudi il mefe/ Che fiam pazzi e? O voi 
me la darefte. Mai più Potertene, nè di 
querta Torta Noraj. 

Or. Vedete, Signor Anfelmo, i Notaj, i Ca- 
valieri, i^JProcuratori ( come dicefte voi 
rnedefimo poc’anzi ) fon tutta gente che 
mangia , e mangia bene. 

Anf, Mangin tanto, che gli feoppino. 

A rr. Alle voftre mani c’è da feoppiar cer- 
to, ma di fame. Udite in grazia, Signor 
Orazio, che trattamento fudicio è il Aio. 
Lo dico a VS. in prefenza di lui, perch’ 
egli porta replicare feio dico bugie. Com- 
pra Ja Domenica una fetta di carnefecca 
o di profeiutto vieto , per averla a più 
buon mercato , e dee fare la fera, e la 
marrina a tutt’a due: e poi ferba l’orto, 
col quale fa il brodo tutto il refto della 
fettimana: e non c’è altro. 

A nf. O che vorrefte voi dopo? Due beccafi- 
chi per tornagufto? Bocchin faporito. 

Or. Lafciatelo dire . 

A rr. Un fiafeo di vino della più infima for- 
ta, dee fare a me, e a lui due giorni, a 
fegno tale, che vi mette tant* acqua, che 
non che ijUfenta il fapore del vino, non 
vi fi vede il colore. 

A mf. Eh voi ficuro liete razza di lanzo. Vi 
compatifco , vo’ vorrerte poi cotto cotto 
dar le fentenze. O povera Giuftizia! 

A rr. Il pane lo fa da fé; e VS. s’ accerti , 
che della rtacciatura non fe ne vede; co- 
me il grano torna dalla macine, cocì 1 * 
imparta, ed è tutto volpe, e del peggiore 
che fi porta trovare, e fa un pane nero 
come l’inchiortro, durocom’un farti» . 

H 4 A»/* 
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Anf. O guarda dentini da pan tondo' non 
poffò riparare con quello , penfa con que- 
tfo . 

Or. Ora volete, che ve la dica, Signor An- 
felmo, tè così è, quefta è una vita mife- 
rabile ed auftera. * 

Anf. A chi non piace la fputi . 

Arr. I giorni magheri poi vuol che fi defi- 
ni con un uovo: e quando compra l’ ac- 
ciughe, vuol che fi mangi la mattina la 
polpa, e ferba per la fera le lifche . 

Anf‘ Eh abbiate pazienza, afpetto la licen- 
za di poter far pefcare alle trote : e ho 
ferino a Livorno, che ogni fettimana mi 
venga un ceftino del miglior pefee , co» 
cento oftriche del foflo: e che mi fi man- 
di fubito per la pofta il primo ftorione 
ch’arriva, e fe in tanto v’aveffi gufto a 
qualche ragno, fenza mandar per efi? , in 
camera voflra cen’ho vitti de’ belli sfog- 
giati. 

Or. Cotefti non credo, ch’ai Signor Cava- 
liere gli piacciano. 

Arr E quando mi piaceffero, non porto nem- 
meno averli , perchè non vuol comprare 
una granata per levarli. 

Anf. Non ce n’è bi fogno , che voi tenete 
fpazzato ciocché c’è, non trattiamo. 

Or. Il Signor Cavaliere però non vorrebbe 
tanta pulizia, e in fpecie a tavola. 

Arr. Non fi dubiti , che non apparecchi pu- 
lito davvero. 

Anf. E lui fparecchia, e ripulifce in un ba* 
leno ogni cofa : o che ingordo/ 

Arr. Le vo’ dir queft’ altra: compra dimoi' 
te zucche, e poi non butta via nulla , 
cuocele affettate ; in bocconi colla buc- 
cia, co’ femi , e col gambo e ogni cofa, 
e le foglie le trita , e lefa in infalata , dia- 
cendocherinfrefcan'o più della borrana . Ma 

non 
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non ho racconto la millefima parte delle 
fpilorcerie inaudite di queft’uomo, perchè 
{farei cent’anni . 

Or. Ma, Signor Anfelmo , quelle fon gran 
cofe . 

Anf. Eh con quelli ventri, un carro di fie- 
no il giorno non farebbe tanto. 

Arr. Cotefto è buon per voi, che liete un 
afino vero legittimo e naturale. 

A nf. Afino al Potetti e? O ribaldacelo! 

Arr. Tu ìei un’ ufurajo, un cane. 

A nf. A’ fuperiori, a’ fuperiori vo’ dar parte 
ór* ora idi tutto. 

Arr. Io la darò prima di te, fudiciflìma pe- 
tecchia. 

Or. Vìa, via, che vergogna perderli così il 
rifpetto . 

A nf In galera, in galera. 

Arr. E tu alla forca* 

Or. Eh via chetatevi, che non è decoro nè 
dell’ uno, nè dell’ altro. 

A nf. Efcimi di cafa vè , e. non ci capitar 
più, nè vivo nè morto. 

Arr. Ci verrò quando mi pare, che in cote- 
fta cafa vi porto ftar quanto voi. 

A nf. Si è ? O entraci. ( entra in cafa , e 

ferra V ufeio ) 

Arr Se non furte perchè sì, vorrei far’ in 
pezzi quella porta’, e veder che cofa n* 

* andarte a fpezzar la tetta a un Potetti di 
quefta Torta. t . 

Or. Via , ; via , levatevi di qui , e venite 
meco . ( lo mena Jeco ) 

A nf. ( alla finefira ) Vatreqe vè , paponac- 

ci° • . , 

Arruffino fa tentativo di tornar ’ addietro , ed 

è Jpinto dentro da Orazio. 

» 

Fin i deir Atto Primo. 

- H $ AT ' 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA, 

CAMPAGNA CON CASA DI 
TONINO. 

Lena e Tonine , 

Len % ru tenti i* ho parlato al Po* 

I 1 teda; la non è più corra, n£ 
V-/ più lunga- 

T on. Ma chi t* ha detto, che tu vadia a 
far quella faccenda? che non ,gli fo par- 
lar da mene? tu hai gufto di girare, e di 
chiacchierare cogghi uomini tu. E dove 
P hai tu trovo? che V hai- rjfconttato pe* 
difgraizia ? 

te». Mai nò^ fon ita a cercarne da mene 
io.. 

Ton. E dove? 

L>». Alla Potederia. 

Ton. Da tene? 

Len. Da mene,. 

Ton. Sola ? 

Len. Sola ; i* non ho i Ianzi , nè ghi ftaf* 
fieri i uh che pofia Scoppiare i mariti ge- 
lofi. ) 

Ton. E chi v’era quandi tu ghi bai eie»* 
laro? T 

J.en. Lui. 

Ton. E chi altri? 

Len. Lui folo . 

Ton. Lui folo $ 

Len. Sibbene. 

Ton. E tu fola? 

Len. £ io fola . 

Tf* t 
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Ton. O bene, o bene! e che ghi ha* rudet- 
i to 9 racconram 1 ogni cofa per filo, e per 
fógno, e non lafciar’una fibilla vè. 

1 Zen. La prima co/a fon 1 arrivata lì. 

Ton. Dove lì? 

Zen Alla Potefteria. 

Ton. E il Poteftà dov’er’egghi, in carabo- 
ra? 

Len. Ghi era fuora. 

Ton. Dove fuora? in fala? 

Len. Fuora nella ftrada. 

Ton. ( O manco male ) E cosi? 

\ I*n. Lo lierij. 
i Ton. Chi te lo fece lierire ? 

Len. S* i’ ghi voleo parlare , Pentite 
i voi \ 

Ton. Ghi fi parla, tracchè tu ghi ha* vo- 
luto parlare, e non fi fanno tante lieren- 
_ ze, e tanti onchini. O via, e lui che ri- 
fpos’ egghi ? 

Len. Lui fubito che mi vedde, mi riconob* 
be. 

Ton. Come riconobbe ? che riconobb* ec, 
ghi 2 

Len. Mene per quella ch’i* fono , che non et 
conofce? e fubito cortefemente mi diflTe * 
Che dice la fpofina garbata? 

Ton. Spofìna garbata? ( O vecchio cucco ) 
e tu? 

Len. E io allora ghi di/fi, che fe non a- 
vefs’ avuto che far più. che tanto, ghi vo- 
levo dire una cofa. 

Ton. E lui ? • 

Len. E lui ha rifpofto, ch’i* dica pure, che 
dove mi potrà far fervizio, che me lo 
farà in ogni luogo e tempo. v 

Ton. Ti vuol far fervizio in ogni luogo, e 
tempo? ( qui c’è del rigiro: o pover’a 
me! ) e poi? 

Len. E poi io gli ho rapprefentato , come 

H 6 qvwil- 
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quailmente i’fon fighiuola di mepae, fla- 
to già fo contadino. 

Ton. Quefto non arcade va , e’ lo Tape va , te 
lo potevi rifparmiare , e parlar manco. 

Len. E che fon tua mogghie. * . 

Ton. Quefto da un canto è flato bene il di- 
gnene, s’e’ fe ne furti scordato. 

Len. E dirte , eh’ e’io fapeva pur troppo. 
Ton. O baita don'che* 

Len. E dopo entrai..* 

Ton. Dov’entrafti tu? 

Len. Co’il difeorfo adire, che me paeaven-- 
dori promeflò cento feudi di dora, non 
te l’ava fornita di dare. 

T cn. Quefto è vero. 

JL en. Che però procurarti , che tu furti fod- 
disfatto, 

Ton. E luì, che rifpos’egghi ? 

Len . Che i* torni da lui, eghi porti lafcrif- 
ta, che vedrà s’ ella fta bene. 

Ton. Q noe , tu tornar da . lui , la fcritta 
gnene porterò io: non vo’ che tu t’jnco- 
•nidi di vantaggio, non vogghio: o guà 
come vuole , che tu torni a porfagghi la 
l'critfa , 

Len • Che mal’ è egghi? 

Ton. Il mai che non c’ene, potrebbe vie- 
nire ; perchè non ha egghi detto , di* a 
il to’ marito , che mi porti la lcritta -, e 
poi che vuol’ egghi veder com’ ella ftae, 
com’ ha ella altare? Come (tanno le fcrit- 
fe de’ parentadi . Qui c’ è dell’ irobrog- 
ghio: e fe vede come ella ftae? eh’ ha 
egghi detro di fare? 

Len. E’ vorrebbe fare una cofa , eh’ i’ non 
vorrei . 

Ton. Che cos’è ella? ( O quefta ci cailza ) 
dilla un pò. / 

i Len io non io fe anche tu t’ accordarti po’ 

roi- . 
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Tcn. A che m’ hare’ io a accordare di grà- 
izia? 

i Len. E’ mi vuole.... 

T on. Che ti vuoi’ egghi/ . 

Len. A .me non mi par dovere, ella non è 
ì ..mia , nè tua reputazione , s’ella s* ha a 
dire. 

Ton. Dii ficuro , eh’ ella non ene. O cor- 
bezzole , che ti vuoi’ egghi fare ? Forni- 
scila . 

Len, E’ mi vuol far metter prigione mepà. 

\ Ton. Vuol* egghi far’ailtro? 
i L°n E* vorrebbe poi in quii cambio far’ un 
ailrra cofa , che anche quella non mi 
piace. 

Ton, E qual’ è quell’ ailtra cofa ? ( O vec- 
chio tabano! )> . 

Len. E’ Io vorrebbe far gravare, e portagghi 
via tutta la robba. 

Ton . E ailtra ? 

L c n. Che vuo’tu che ghi vogghia far’ailtro? 
che l’ha fare ’mpiccare ? 

Ton. Non t’ha detto ailtr’ ailtror . . * 

Lsn. Alla fin delle fine egghi ha detto tan- 
to, che non potea dir peggio. 

Ton. ( O furbo! ) e che t’ha egghi detto? 

Len. M’ ha detto da uiltimo, da uiltimo : 
Tenti figghiuola mia - 

Ton C O ghi vo’ dar la figghiuola mia. ) 

Len. Io ti farò ogni piacere, ch’io poffo; 
purché anche tu corrifpondacom’è dovere. 

Ton . Che corrifpondere ? Che dovere? mi 
maraigghio di lui i O quella è buona* A 
chi hai tu a corrifpondere? 

Zen. A il fuo, a il fu a. .oh com’ha egghi 
detto. 

Ton. A il fuo chene? ‘ \ . 

Len. A il fuo uffizio, a il fuo banco, che 
dice eli’ egghi, ha avere il fuo diritto, par* 

. a mene , e che come non 'fi paga 
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So* banco quello diritto , e s’ ha Sempre il 
torto: e che quanti’ aneli’ e* s’ abbia ragio- 
ne, la non è mai fatta sV non fi paga. 

Ton . ( Manco male, ch’i* non penfavo: è* 
mi par d’effer più (carico mille libbre. } 
O ghi è quii tanto che fi paga a il ban- 
co luilo ’ncomincio dii leticare. 

Len. Balla, poi e’ s’ è lanciato andare. 

Ton. A che s’ è egghi lafciato andare * 

Len . A dimmi ch’i’ torni da lui, com’i't’ 
ho detto, colla Scritta , eh’ e* mi farà quii 
eh* e’ potrae . 

Ton. Oh non va’ che duri tanta fatica nè 
tu, nè luì. Tu non vi capiterai piue, e 
la fcritta gnene porterò io ; e fe s’haràa 
fpendere , bignerà fpender quii , che ci 
vae , perch’ ora i’ ne vo* cavar capp’ o 
mantello. 

Len. Ma che vo’ donche fallo pigghiar me 
pà, o Sagghi Sgomberare quii po’ch’egghi 
hane’ Ti par’ ella cofa che flia bene, far 
quelle cole a me pà-, e al to’ luocero? 

Ton. E a to’ pà-, e aPmie- Suocero par’eg- 
ghi che ghi llia bene non voler pagar’ il 
lo genero? Mi paghi, i* non ho che dir Seco 
una palora; mi dia quulcol'a via, via, 
(tarò cheto, non protendo il Sangue. 

Len. O che ne vorrelti tu fare di code- 
fio? 

Ton. Sì fu te la dondoli tu, e io voggbio 
elTer pagato; vogghio elfer pagato di cer- 
to, e dii chiaro. . . 

Len' Ma il poveruomo non ha quattrini 
ora , 

Ton . A me quella Scufa non Serve con chi 
ha da avere da mene: e poi nonhaquat* 
trini e ? Binerebbe che cantalfmo tut- 
ti que*, che ghi hane; ghi è che to’ pa* 
dre è di quella maladetta cornatura di 

‘ non pagare nefluno ; «* e’ mi dice a 

me- 
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mene infino, eh’ i’ non ho a aver nulla « 

Len. E* può anch’eflTere. 

Ton. Come può egghi efiere? e poi tu fiei 
di quella buccia, vè. 

Len. Se vo’ non ate mai fatti i conti. 

Ton. Non vo’ far conti, nè maiehefi , quan- 
d’ i* ho avere • 

Len. Fat’ un poco tra tutti quii che vi pare . 

Ton . Io farò quii ch’ene di ragione. E tu 
non mi far più la percuratora, e (latte- 
ne*n cafa; m’ha’tu ’ntefo, m’ha? tue? 

X,#». I* v* ho ’ntefo, i* v’hoe. 

scena ir. 

» 

Tonino foto 

^^Anchigna ! con quii difeorfc, la Lena 

V»> m’ ha dato flrappate di corda dell’ot- 
tanta; pure da quii ch’i’ n’ ho ricavoell* 
è pafifata megghio , eh’ i’ non credevo j 
(tarò Sperone. tempre cogghi occhi aperti . 
La riputaizione, giacch’in oggi eli’ u fa in 
contado piucchè in città, bigna colludi 1- 
la più che fi può, e fe i ciotradini notici 
badan piucchè tanto, io ghi compiatifco , 
perchene. a Ioroailmanco, fe laripuraizio- 
ne (cerna , ere ice la robba ; ma noi ail- 
tri, in tutti i modi fiam fe pre poeri ; 
però bigna tiener conto di quailcofa, per 
non reftar fenza nulla affatto’. Vo’ un po’ 
cercar di quella ferma e trovar con ef. 
fa il Poteflà da per mene, e fentir da 
lui quii, eh’ i* poflfo fare . Non vo’ la 
mogghie, che vadia all* ufizio, noe: chi 
manda la donna fu* luoghi pubbrichi, la 
va a rifico di doventar donna pubbrica 
anche liei. O cattadeddua/ egghi è for- 
nito il Poteflà» ecco ilCaaliere, che vie- 
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ne a quella voilra ; vo’un po’ di nifcofto 

vedere dove quefto nibbi» lì vuol calare. 

( fi ritira ) 

■ S C e: N 'A III, . 

* « 

' fc 4 # * 

Arruffino, e detto in difpatte. 

* ' ‘ ^ \ 

A rr. T) I fogna ch’io vegga di far 1 parlar 

-D prontamente ni Potellà da qual- 
che perfona autorevole, prima ch’egli ri- 
corra a Firenze , e- mi dia qualche que- 
rela, caricata a Tuo modo, per difenderli 
dalla quale non ci fia per me dimolto da 
ugnere. Non voglio, che c’ entri il Si- 
gnor Orazio, perchè può più giovarmi , 
iè l’indurrò, in cafo , che bifogni , per 
teftimone a difefa , per provare i mali 
trattamenti , che ricevo da lui , i quali 
mi hanno dato motivo di perdergli il ris- 
petto s e, il motivo non può eiTer piùfor- 
, te, giacché procede a caufa di vitto : e 
P aftìoma è tritiffimo, che venter n$n pa~ 
titur dìlationem. Pure , per non aver a 
difcuter quefto negozio, e perder tempo, 
e denari, e forfè il concetto, non poten- 
do fapere come fulfe intefo quefto mio o- 
perato; giacché non balla aver ragione , 
com’il Giudice non 1’ intende ; e quefto 
_ è quel di che io dubito principalmente 
eflendo in congiunture di più temere d 
' avere il torto,. .quando s ? ha più ragione 
perciò è meglio fmorzar quella- fcinrilla , 
prima che .diventi un incendio fenz’al- 
> cim fondamento, per mia colpevole inav- 
vertenza . ’ • - . I 

To»*Coftui fa un gran bollire dintorno a ca- 
fa mia. ■ . 

A rr» Il Signor Entrante Ficconi mio amico 
* di lunga mano, e che m’ ha qualche ob- 

bli- 
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bHgazione , farà il cafiflìmo a parlare al 
Potefla , col quale anche fo che palla qual- 
che confidenza particolare; è uomo, che 
non fi perde, nè fe ne va cosi alla prima alle 
grida.’ foche è in villa , e che favilla è qui 
- oltre, ed è Hata mia forte , fh’ egli 1 ’ abbia 
appunto in quella jurifdizione, echeprefen- 
tementeci fi a per potermi favorire pronta- 
mente in tal occafione. 

Ton. ( Guarda la me cafa-; ) 

A rr. Credo fia quella là ; balla per non errare , 
e far de’ palli a ufo , ne domanderò a quella 
cafa. Odi cafa? 

Ton. ( Affé dii mondo và a cafa mia ; oh fe la Le- 
na non rifpondefiì , e* fe n’andrebbe. ) 

S C B'N A IV. 

Letta di dentro , e detti • / 

Zen. Hi è ? 

Ton. (L’ha fatto pulito . Ailmanco la s’ 
affacciarti alla fineftrafolamente . ) 

Len. Eccomi vete. 

To».( Che t’arrapini , l’ufcefuora. ) 

£*».( fuori ) Che comandate voi quii Si- 
gnore? 

An. 'Dito un po’, bella giovane. 

Ton . ( Bella giovane alla me’donna : o can- 
chigna / ) 

Arr. La villa del Signor Entrante Ficconì è 
quella 11 a forte? 

Len . Signor sì , l’è quella. * 

Ton ( O via, aire, ghi è nigozio fornito.) 

Arr. Non occorr’altro vi ringrazio. 

Len. Eh quii Signore? 

ro».( O carogna, l’è liei , che lo chiama 
arrieto. ) 

Len. rSPòn liete voi il Signor Caaliere della 
Potelleria ? 


Ton. 
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Ton. ( Guà chi la fa entrare in quello ci- 
calio! ) 

r Arr. Son per fervi rvi. 

Ton. ( Gente garbata. ) 

Arr. Mi comandate qualcofa# 

Lem. Tracch’ eli* è qui liei Signoria vi direi 
do* palore . 

Ton. ( Vuol* ella dopp* il Poteftà, attaccare 
anche il Caaliere? e quello mi dà più no* 
ja di quell* ailtro a dilla: Itiarao un po’ a 
vedere dove eli* ha ire a parare. ) 

'A'r. Dite pure. 

Len. Non vorrei , che vo’llelfi così ritto a 
difagio. 

Ton. ( Portagghi una lìeda. ) 

Len. Se volete venire in cafa. 

Ton. ( Dico di sì io t o qui bifognerà, eh* 
f'nufca fuora divero. ) 

'Arr. E non mi rincrelce j dite pure quanta 
v* occorre . 

Len. Io Signore , fon una povera giova- 
ne . 

Arr. Eh non liete sì povera , come dite no . 

Chi è bella non è povera affatto. 

Ton. ( O ti vo’far ricco io da uiltimo. ) 
Len. Eh Vofignoria mi brullate , non ho 
mai auto quello in me. Sono una giova- 
ne maritata . 

Arr. Il votiro marito fe n* è intefo a pi- 
gliarvi. 

Ton. ( Ti farò intendere anche a tene , fe 
tu duri colie . ) 

Len. Anzi fe n*è intefo poco il poveruo- 
mo, non ha auto tutto il fo’ pieno della 
dota da me pà , e vuol vienire alla Po- 
tefteria per dire Ja fo ragione. 

Arr. Venga lui , venite voi...* 

Ton. ì Noe liei, noe. ) 

Arr. Che tutti faranno volentieri afcoltati, 
e voi più d’ogni altro. 

Ton. 
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Ton. f (Jbbrigato alle fo graizie. ) 

Len. Io a divvela ho parlato a il Poterti . 
Arr . Avere parlato al voftro. 

Ton. ( Ch’i’ arrabbi , fe non è vero. } 

Arr. E che vi ha detto? 

Len. Ch’ i’ torni da lui colla fcritta della f 
dote. 

Aru Non ha detto male fin qui . 

Ton . ( O ghi ha detto maliftìrno , perchè la 
fcritta la vo’ portar’ io . ) 

Len. Ma poi m’ ha detto , che ci va de* 
quattrini fubito per un certo diritto. 

Arr. E’ vero, ci và la rafia della doman» 
da; ma quando il denaro non fia lì tubi* 
to , vicomporterò qualche giorno; ma ve- 
nite da me, non tornate dal Poterti . 

To». C Nè da te » nè da lui . ) 

Len. Voi parlate un po’ piu megghio, e con 
più diferizione. * . . 

Arr. A parlar meglio, e ad aver più diferi- 
zione d’Anfelmo fi pena poco- 

Ton. C Sie , perchè e’ parla male , e opera 
peggio. ) 

Len . Voi fiate più garbato, vo’ mi piacete 
piue. 

Ton. ( O ti vo’dare il piacimento io. ) 

Len. Quii vecchio è rubido , in te re fiato , 
mifero. 

Arr. A me non occorre dirlo. 

Ton. ( Son informato anch’io. > 

Len . Ora, ficchene ci vorrà quefta fcritta? 

Arr. Quefta è necefiaria per vedere come 
è concepita : e fe le ragioni fon vera- 
mente efeguibili , il negozio , . è breve 
breve . 

Len. Ma fe le ragioni non fuflferó, come vo* 
dite ? 

Arr. Sarebbe negozio più lungo. 

Ton ( E i’vo’che e’fia più corto , che fia 
pofiivole. > 

Arr • 
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Arr. L’avete appreffò di voi quella fcritta? 
Lev. Credo, ch’ella fia tra certi ailtn fog- 
ghi che ha il me’ marito nella cartai ma 
io non .fo leggere. 

'Arr. Quella carta è ferrata? 

Len. E 1* ene aperta» 

Ton. ( Ora fi viene a il buono. J 
Arr. Tracchè io fon qui, fe volete, che io 
venga a veder fe la trovo , non vi avere- 
te a incomodare a portarla ; la leggo , e 
fubito ve la reftituifco . 

Le ». Sarà megghio , ma sbrigatevi predo , 
perchè fe vienirtì il mie marito, Dio ne 
. guardi , egli è gelofo del diavolo, crede- 
. rebbe qualche pazza cofa. 

'Arr. Ha ragione d’efler gelofo. 

Len. E pure e’ non harebbe a avere afcafio* 
ne. 

'Arr. Non averebb* a avere occafioné, >per* 

, -chè la voftra onertà farà pari alla voftra 
bellezza;, ma nondimeno, come che libel- 
lo piace a tutti, non è fe non ben fatto 
ch’ei fia un Argo per ben cuftodirlo. 
Len. Ch’ha erter un argano il me marito? 
Ten. ( Sarò un argano-figuro per tirall’ar- 
rieto da il ficcammifi in'eafai ) } 

Arr. Voi non avete intefo, dilTiArgo, ch’er 
un uomo, che aveva cent* occhi. 

Len. Uh mi mancherebbe quella, che il me 
marito averti cent’ occhi ! e’ mi fa difpe* 
rare con dua, eh’ e’ n’ha, che fempre me 
ghi fquaderna addorto. 1 
Ten. ( Tu vorrefti eh’ i’ furti cieco tu, n’è 
vero ? ) 

Len. Ora vietiate, e fatemi la carità. 

Ton. ( fuori ) Ora non andate, che le limo- 
fine enno fatte. 

Len. ( O pover’a me/ ) 

Arr., In che modo c’entri? 

Ton. I’ c’entro , perch’i’ci pofs* entrar piò 

di 
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di voi, ci polTo, lo fapete voi chi è que- 
lla giovane? 

Arr. La veggo adeffo. 

Ton. E per vedella più megghio vo’volev’in- 
faccare . 

Air. Intendevo di farle piacere. 

Toni Ora i’ non vo’ piacere , nè creden- 
za. 

Len, Ma Tenti quello Signore....' 

Ton. Và in cafa tu , dico , quello è il Si. 
gnore, e non ripricare. 

Arr. Eli lafciatelo dire , non fo il vollro 
nome. 

Len. Lena a il fo’ comando. 

Arr. Anzi per farmi grazia.. Lena gentile. 

Ton . Ò quii Signore ate vo”nrefo ? quella 
donna i'dico, ch’ella vadia in cafa. 

Axr. E io le dico che fi trattenga . 

Ton. A me mò l’ha a fare, e non a vollro: 

. o quella e bella ! . 

Arr. Ma che autorità ci hai ? 

Toru Ci ho tant’alturità, che balla; là, la, 
in cafa , fe nò ti darò delle ceffate io , e 
non brullo. 

A* r. O quell’ è un po’ troppo: echi è collui, 
Lena? 

Len. Chi è il me marito. 

Arr. Tu fei fuo marito? 

Ton . Io fibbene. 

Arr . E fei si malcreato e impertinente, che 
vedendomi qui, hai ardire in mia prefen- 
za di (Impazzarla , e di comandarle, che 
si incivilmente in cafa fe n’entri? 

Ton . Ora voi. te voi farla fornita, e lievavvi 
di qui, Signor Caliere ? Dalla. me donna 
non ci vo Caalieri , m’intendete voi? 

Arr. Voglio levarmi di qui, non per timore 
che abbia di re; ma perchè cercando d’ag- 
giuftate uno fconcerto , non vo’cominciarne 
un altro. Lena a rivederci : quello vadra 

mari- 
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marito è altrettanto indegno di voi , quan. 
to farebbe degnilfimo di un carico di le* 

Snate . 


S C E N A V. 

f 

. Tonino , e Lena • 

Ton.T E legnate enno da afini , catteded- 
JL* dua, non enno da uomini ; o que- 
lla ci mancherebbe aderto per giunta , che 
i mariti , che non vógghion gente dalle 
fo’ donne , s’ aveflìn’ a tallonare . ‘ 

Le ». Via chetati animatacelo , che in cam- 
bio di chieder mifericordia , chiedi giu* 
ftizia : lo fai tu , che fe no’ Vorremo ef* 
fer, pagati, gna ricorrere a lui ? 

Ton. Quand* i’harò a ricorrere a lui , ande- 
rò a trovallo a il fo uffizio colle me ra- 
gioni in mano ; e fe non mi vorrà farla 1 
giuftizia , i’ho un caallo a andare a Fi- 
renze a sfringuellare : e fai quelle enno 
caufe, che ghi è più dato retta, ch’a un 
armici dio. 

Len. Ehvia tu fièi una beflia fenza cervel- 
lo, e fenza crianza. 

Ton. Son il malanno ; ma non ci vo’nibbj j 
dintorno cafa. 

Len. Quella tua gelofia fpripofitata, ti vuol 
far rompere il collo. 

Ton E io ho più paura di non mi rompe- 1 
re il capo. 

Len. Cfyi credi tu ch’i’fia donche? 

Ton. Io credo, che tu fia quii che tu vuoi j 
ma io a cagion tua non vo* doventare un 
ailtro. 

Len. Chi è gelofo lo fai quel che doven- 
ta. { via, 

Ton. Uè rimerta però nella to’ buona grai* 
zia* Io vo’ire un po’ per quella maladet* 

ta 
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fa fcritta, e portalla a il Porertà, e fen*. 
tir quii ch’e’dice. Ocancbita, queftoSe* 
re ne vuol un po’ troppa ! e anche il Po- 
terà non monda nefpole : e la me mog- 
ghie fi raggira dintorno tute’ a due ; e 
vuol far la percuratora per mene per rab- 
bia , e i’ non vo’ ch’ella s’ incomodi nè 
punto nè pòco; e eh’ i’ non abbia a pote- 
re, eche la mi vogghia fgarire, ell’enno 
cofe alle voilte eli* enno, che mi fanno fol- 
levar la bilia in mo , che s’i* averti do 
muri, ne vorrei batter uno nil capo. 

S C E N • A VL . . 

* • t V 

CAMPAGNA. 

Orazio foto . 

S Èr Arruffino perdè veramente unpo’trop# 
po il rilperto alPoreftà, ma da un can- 
to, i colpi della gola fon mortali , echi 
a quelli non fi rifenre, non fo qual’ altra 
maggior cagione pofs’ avere di farlo. An- 
felmo non gli vuol dar mangiare , tanto 
che porta vivere , nè gli vuol aflTegnare 
un tanto , perchè viva a fuo modo • Si 
può fentire cofa più ingiufta , e più for- 
dida ? In fomma , l’avarizia arriva a 
tal fegno , che opera ftravaganze inaudi- 
te *. e troppo vero quanto dirte il faggio 
Chilone , che non può accadere ad un uo- 
mo maggiore difgrazia giammai , che il 
diventare avaro; poiché l’avaro, benché 
*riccò al maggior fegno , è fempre men. 
dico; benché portegga ampie tenute , ed 
abbia abbondanti raccolte , prova fem- 
pre una continuata' careftia di tutte le 
cofe ; non portìede le ricchezze , ma 
è pofleduto da quelle j perde la fanitù , 
. ; e for- 
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e forfè 'la cofcienza per farne àcquifto ; 

■ e pieno di penfieri per confervarle , efpe- 

* rimenta gelofie e .crepacuori per un fiero 
timore di perderle : e finalmente , qoai 

. tormenti più crudi non prova in dover- 

* le a fuo malgrado lafciare : e fenz’ aver- ; 
le mai godute, difperato fen muore. On- 
^de a ciò ben confederando il Filofofo Ef- 

• chine , che al lolita de’ virtuofi , avve- 
rava in fe mcdefimo , quel detto cele- 

• bre: ‘ ’ 

, s Novera e nuda vai Filofofia. ■ 
motteggiato un giorno da un cerforicco- 
ne, ed altrettanto ignorante, che gii difi» 
fe di compatirlo eftremamente per veder- 
lo s\ povero ; rifpofe , aver- eg i per lui J 
la medefima compaffione , per vederlo in 1 
quella maniera miferamente si ricco : ed 
in vero è l’avarizia qual fu divinamente 
defcritta dai noftro maggior Poeta , di lei 
dicendo Dante: . 

",, Ed ha natura sì malvagia e ria , 

Che mai non. empiè le bramofe voglie , 

,, E dopo il pa(l > ha pi u fame eh? prid. 

Ma ecco Ser Arruffino, che può per efpe-\ j 
rienza recitar queft’ ultimo verfo ogni ' j 
giorno alla tavola d’ Anfelmo. Che c’è , 

■ Ser Arruffino? . - j 

SCENA VII. 

« 

A Truffino , e detto . - 

. • . , I 

■drr . He volete , che ci 'fia di vantag* 

gio , Signor Orazio mio? Sonofta- 

• to a parlare ad un amico, perchè voglia 
intrometterfi col Signor Potetti , acciò 
non feriva a Firenze, e dia 'di me qual- 
che Anidra informazione , che mi pofTa 

. recar qualche notabile pregiudizio. 

Or. 
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Or. Ma veramente, Ser Arruffino mio, voi 
perdere un po’ troppo il lume degli occhi 
in trattar male a quella foggia il voftro 
fuperiore . 

Arr. Egli lo perde con me , che a tavola 

, non mi vede, e non mi confiderà; onde 
non mi dà mangiare. 

Or. Avere ragione; ma potevate, fenza ve- 
■ nir così alle rotte, far quietamente le vo- 
ftre illanze per altra via. 

Arr. Non faprei , al fatto non c’ è rime- 
dio; e le pur ci può «fiere non ho man- 
cato di procurarlo, con parlare a chi m’ 
ha promefio d’ intrometterli in ciò con 
ogni calore. 

Or. Avete fatto benifiimo, acciò venga pre- 
venuto Anfelmo, innanzi, che faccia al- 
i cun ricorfo, che in riguardo della digni- 

tà, chefoftiene, farebbe pur troppoalcol- 
fato, e voi potrefte aver de’romori. 

Arr. Ricorra dov’ei vuole, vadia che ildia- 
vol fe lo porti a cafa fua con tutta la 
| I’otefteria dietro. 

Or. Pian piano, in quella Poteftcria ci fo- 
no anch'io. 

Arr. Crediatemi , che non fo quel che mi 
diceflì, efacefiìcon quella arpia. Di più, 
mentre andavo a trovar quello amico , 
non ricordandomi veramente qual era la 
i fua , di quelle due ville , che qui dap- 
prefio pur troppo fi fcorgono , ne doman- 
dai ad una giovane, la quale Cortelemen- 
te me Pìnlegnò: e conolcendomi pel No- 
tajo della Poteileria , narrommi una fua 
differenza di dare e avere a conto di do- 
[ re , non finita di pagare al fuo 'marito 
dal padre di lei. In fomma , in quel- 
; lo venne ' quello fub marito , fecondo 
i me gelofiffitno della moglie , è' imperti- 
nentemente parlandomi , mi pofe in 

[ Tomo ili. I cì* 

r* . 
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cimento di far la feconda riffa, con afc ^ 
che colle parole; mentre appunto cerca^ 
d'aggiuftar la prima. 

Or. Ma Signor Cavaliere, bifogna lafciare 
date le donrie' degli altri: voi volete fa- 
re il cecisbeo, e qui in' campagna ancora 
non ufa ; abbiate un pò 1 di pazienza 1 . 

A tr. Di verità farei a- tutta moda, perché 
farei un cecisbeo affamato. 

Or. E chi è coftui ? 

Arr. E’un tal Tonino o Tonio che fia ma- 
rito d’una certa Lena, che per altro non 
è fe non bella giovane da me non cono- 
fciuti, nè più vidi ambedue. 

Or. O Ser Arruffino, bifognerà che faccia la 
terza riffa io con voi; qu'eda è figliuola 
d’ un mjp contadino , però lafciateméla 
'dare. 

Arr. E’ egli forfè il di lei padre un certo- 
Ciapo, ch’appunto è dato da me per in- 
formarmi di non fo che difparere , che 
aveva col fuo‘ gènero? 

Or. Giudo è cotedo. 

Arr. O Io conofcó. 

Or. Sicché v’ha parlato? 

Arr. M’ha parlato in tempo però , cfie avéhf<« 
do molto da fare, non l’ho pènder dare 
interamente ad udire. 

Ór. Sé torna dunque ., fategli gfazìa* d’arfcòl- 
tarlo per poter riYporiVrere a qiiedb fub ge* 
nero, quahto per giùdìzià convierté. 

Arr T Farò ciocché debbo per fervi'rvi ; ba- 
ita , quel Tonino fuó gèn età è una paz- 
za bedia. 

Or. dolete dirlo a me, quand’àtich’ egli è 
fiato mio conradino? 

Arr. Quando aveva cèdei per moglie? 

Or. L’aveva prefa di poco. 

Arr. Voi farete dato quegli da vetcr , che 
.3 I ave» 
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laverete fa tra ingelofìre, padron mio. '■ 
Or. Per quefte fue pazzie , e per altre caufe* 
fui coiiretto a mandarlo via , ed è; già 
Panno che non è a podere.* e ftippoago . 
-che il bifogno, gli faccia rivedere aderto, 

. fe la- dote gti fu pagata, quando credo in* 
dubitararnenre che non abbia- a aver cos # 
alcuna. • ; ■> 

ftrr. Io già ho detto loro, che mi portino 
la fcrirta. 

Or. Faccian pure*, fe nulla occorre, fateme- 
lo fapere , innanzi di mandar’ il marito 
d’Olimpia. 

*Arr. So l’obbligo, che mi corre con VS., e 
Papendo adefTo , che il fuocero di coftui 
è voftro lavoratore, non- lo farei citare } 
nè procederei ad alcuna elocuzione , len- 
za partecipar velo innanzi. 

Or. Sarà tutto per vortra cortefia; ma fe il 
Poreftà faprà- quello, vorrà che ponghiate 
dabbanda ogni ci vii convenienza. 

Arr, Che vuol , che fappia il Poterti ? I Po- 
teftà così tratti a cafo , per lo più fon* 
uomini di paglia, non folodel mododell* 
artitare di querta forra di tribunali adat- 
ta imperiti , ma che talvolta non fan- 
no leggere ’ : veri burattini e fantocci , 
maneggiati da noi altri , e porti lì dal-- 
la forre a far tal figura per fei meli , 
e tirare a que* po* di foldi-, e andar- 
fene . 

Or. E quello Ànfelmo vi tira volentieri . 
Arr. Tirerebbe a un picciolo , e vi mette- 
rebbe una libbra di fangue per non per- 
derlo. 1 - 

Or. Così è per appunto : ed io lo confer- 
mo , percfrè ir* ho prima di voi cogni^ 
zione. / 5 

Arr* Mi difpiace d* averla avere avuta io 
, adefTo. 

I z O*. 
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Or. Ora, Signor Cavaliere, vi ringrazio dell’ 
attenzione cortefe, cbe avrete in favorir* 
mi, fenza intacco però di quanto vi fi 
perviene , in cafo di > avere a convenir 
quello mio contadino i 
Arr. Mi maraviglio di VS. , vorrei fèrvirvi 
in altro , che in materie si odiofe. 

Or. Guftoie però per voi altri Jufdicenti. 
Arr. Per noi fanno buon’armonia gli altrui 
/concerti; vi reverifco. 


SCENA /Vili. 

« 

Orazio filo, 

9 9 

» 

S Ervitor voftro. Quello Cavaliere non è 
mal uomo: non v’ è gran-fapere, ma la 
colpa non è tua, è di chi ne fa meno di 
lui , che lo abilita a tale elercizio, e gli 
pone in mano la pubblica fede. 

SCENA IX. 

$ 

è 

Cispo, e detto, r 

a 

* a 

9 m * 

Ciaf, C I?nor padrone? Signor padrone? 
Or., «3 Che vuoi, Ciapo ? 

Ciap Se non phi è d’ incomido la- vorre’ 
pregalla Vofignoria d’ una caritae. 

Or. Di’ pure. 

Ciap. lo fono alle peggio dii Tacco con To- 
nino me’ genero , col quale da po’ che VS. 
l’avete lucenziafo di fu. di podere, dove 
la lo meflè per fo’ biligiu'cae quando Ja- 
fciò (lare di (èrvire Mefler Anfeilmo, non 
ho auto più bene*- * - . 

Or. Quello vTcnino m’ è riufeito-un bello 
/graziato ; io mi fidai di te, cbe me lo 

predicavi per un buon figliuolo : e poi , 
bada . 

Ciap, 
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Ciap . Che vuol ella fare , egghi ha farro 
com’ una certa razza di poponi , che c* 
enno , eh’ a il vedegghi hann’ una bella 
apparenza , un buon odore , e un giuito 
pefo; tu ght pigghi per ifeufiti ; aprigghi 
poi j e aflaggiagghi , riufeon pretti tri- 
cioli. 

Or. Ora che vuol da te ? 

Ciap. Vuol il redo della dota. 

Or. L* ha egli a avere? 

Ciap. I* credo d' aegghi a dare poco o non 
nulla , e protendo , che fi vienga a il 
faildo de’ nofiri conti . Lui fi butta, che 
non ha auto fe non quattro cenci a con- 
to de* cento feudi , eh’ i’ ghi ’mpromefli 
nella fcritta ; quand* egghi ebbe fior di 
robba , e n* ho la riceuta a piè dell’ av- 
ventano , che lui crede eh’ i’ P abbia 
rneflò in bucato ; che s’ e’ 1* aver pelle 
liime, come fiam di patti e contrizione , 

• la vuole arrivare un pezzo in là . Ghi 
ebbediconranti o venti o venticinque feu- 
di di una dota , che la rifeofle lui , e 
penfa eh’ i’me ne fia feordato: e di que- 

• Ila n’ averò P attrazione , quando bifo- 
gnerane : e poi n’ è prubhica boce e ’nfa- 
mia , eh’ ognun la vedde la me figghiuo* 
la a Firenze, quando l’andoe a procifiìo- 
ne colle Signore,' che enno in quii gior- 
no quali tutte gentildonne. Iodoppo, che 
VS. iolucenzioe, ho dato manicare a lui, 
e alla donna quali tutto quell’ anno : e 
Ja fae, Che anno forte è fiato unguanno, 
che tra tutt* a dua m’ hanno cavo le pen- 
ne maeftre ; poi m’ è fiato giuoco forza 
1* avviagghi: e di qui è provienuto tutto 
lo feombu jamento. 

Or. Certo che mi pare, che tutte quelle co- 
fe fi debban computare, evenire allacom« 

- penfazione • 

I 3 Ciaf % 
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Ciap.Oxì ha venire alla converfaiaume ? 

Or. Compenfazione , cioè » che fermato il tuo • 
dare di cento feudi, fi ponga all* incon- 
. troil tuo avere, e fi vegga fe arriva a 
detta fortuna: e chi di voi retta a dare* 

* o aia vere % fi paghi ,'e reftituifea refpet- 
tivamente, e fi venga a un faldo. 

C iap. Qaefto è quìi , eh* f i* vogghio , e non aiL* 

troj* . 

Or. Non è fe non che Toninola la . «ritta ». 
Ciap.E cofie , : perch* egghi ha la Scritta ? 

Or. li fuo conto è- liquido, • . 

Ciap. Come liquido ? che s* è (frutto il ft^con- 
to ? Oqueftofa bene per mene . . 

Or, 'Eh, liquido? vuol dire, che per lui .non* 
v’ è da di (potare il fuo conto punto ?nè- 
, poco ; ma il tuo è illiquido» cioè , bàio* 
gna giuftificarlo -chiaramente : >è vero * 

, che tu Jiai la riceuta delle, robe dell* in* 

. iventario-v magliette, ancora aion .fonoffi*- 
- mate $ "ficcarne gli- Cimenti che lt\* 
.pretendi d*'. «ver data toro*.., hi fogna prò- 
» vario, . . 

CiaptV P ho* provato pur troppo che m’han- 
no manicato le fpalle,<e. Patta . 

Or. Bada io non fon legale , -e a quello efer* 
cizio mai non mi fon metto. 

Ciap . E i’ non dico-, ch’eli’ abbia a legare r 
aè ch’eH’abbia a fare il metto io non 
ho quella protenfione . 

Or. Son colè da parlarne con chi Je n* incen- 
de c yà dal Cavaliere del. Potei! àv quello 
. -ti pdò iftmère ., come <C hai da contene- 
re; app un t’ ora ti jgli-ho cakìaraeute rac- 
comandato» 

Ciap. La ringraizio, ima. a’ vi fonottato^ can- 
chero lo mangi; nonmi lafoiò dire unapa- 

* lora;ifen*andette , eroi lafcià 11 ritto, rie - 

* : to conTun caoto . 

Or. Già mi ha detto, che non ti potè, dare 
' v udien* 
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.■ udienza, perchè aveya molto da fare.. 
Qiap. Molto da fare e ? O eh’ egghi arrappint, 
cicalò du’ore continue | ui fempre, che a me 
di unamezza neavanzava. 

# Ór. Gli portarti tù nulla? 
u Ciap . Signor nò, io. 

Qr, O non maraviglia , che non ti poteva fenti- 
re: co’ Procuratori , eco’Nota-j, e c.Qn tal 
forra d’urttziali , bifogna prima farli veder 
colle mani piene, , e, allora ti daranno retta 
cogli orecchi voti . 

Ciap , Ma per ttn po’di rinformaizione s’ hi 
w -;egghi fubito a pagare?, ci mette v’egghi ai 1- 

' . ,t r o che u„ po' 5i fiato? 

Or . Ma non c’è che dire, cos\ ufa. 

, Ciap. LJh che poflìnofeoppiar l’ufanze di quella 

forta ! Ma che ghi ho io a dare ? 

Or , Tornaci un’altra volta, e portagli, che 
fo io, due paja di galletti, o quattro fer- 
que d’uova, che tu vedrai , che ti ftarà 
! . a fentire ; perchè quefto Notajo è, garba- 

to. 

Ciap. Coni egghi harà i galletti, el’uovan* 
ero? Oh anch’io s’i furti regalato , farei 
pur garbato ; e j* i* ghi portarti un par di 
: galletti e non ailrro? 

Or. Prova , fei fempre a tempo a regalarlo 
. di -nuovo, 

Ciap. Com’ a dire ? che non la fornirò la 
prima voilta ?- 

Or. J*h ru non fei avvezzo a litigare ,~je 
non fai quanto vanno in lungo de, liti ; 
bi fognerà, che tu torni, , e ritorni mille 
volte. . ’ ' * 

Ciap. O i* voterò il pellajo fe ugni voilta 
i’ ho a regalare galletti e galline. E pu- 
. ; re s* i* 1* ho a dire , com’ , i’ 1* inten- 
do, io credo che ha megghio non ghi por- 
tar nulla. . ; .> 

Or, E conte pretendi poi d’eflere sbrigato.. 

X 4 Cia t' 
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Ciap , Più predo , perchè a divrèla ì Per- 
curatori e Notaj, enno, a come vo’dite, 
come i Medici è Cerufìci , indove e’ veg» 
gan , che, v’è da parar mano quegghi al- 
lungan la malattia, e quelli il litigio. • 
Or. E dove quella mano non v*è da parare, 
l* ammalato crepa , e il litigante perde 
-, la lite, ; 

Ciap. Sicchene bignerà bereo affogare? que- 
lla dii regalare volevo, che la furti 1’ ul- 


tima cola. ' * . 

Or. E io dico, che bifogna farla- là prima». 
Ciap . Giacché iiei Signoria lo dice , non rri- 
prico , facciati) come la vuole ; ma i’ ci 
vo’ di mal in gambe i’ ci voe; perchè fe 
io ho ragione poi , chi tin y ha rifare qué* 
« Ha robba cVT getto via?; 

<3r. jSe avrai • ragione , tutto dee rifarti To- 
. nino, che avendo il torto farà condanna» 
" ..lo nellè. fpefe . " ■ 1 • ' • . 

Ciap. O ?6 (lo bene, com* i’ ho a- fi a ver le 
t, fpete da Tonino;, che ,io arrapini, fe io 
. non credo , che mi metta conto r aver «a 
fenfenza . contro nil cafo eh’- i’-'fòno. 

Or. Può anch’ effer, che tu 1? abbia . v 
Ciap. O quella vorre* vedere s’ i’ -no. ra- 


gione 


A » 


Or* Per quello appunto v’ è da temer mag- 
1 ' giotmenre. fc ‘ ‘ -*«* ‘ ’ * • 

C'btp. Os’i’aefli il torto?' '• ' 

Or. Forfè forfè vi farebbe' più da fpe«i 
rare. " • * r 


.ili . * ;• 


Ciap. Vo’non brullare n f ero? *-* ’• * 

Or. Dico pur troppo davvero; fenti fè tu 
' averti il torto, di che averefli a temere? 

già lo faprefli ; ma iè tu averai. ragione , 
* "e che il Giudice o'non P intenda , <* non 
te la voglia fare, hon-v'è da -temere? 
Ciap. E quali , ma diafchin, che trovi» 

quella razza di Giùdidivi •' 

* , « ' 
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Or. Eh non fon tempi quelli così fcarfi , da 
non poterfene trovare almen della prima 
forra. 


Ciap.O poer a me, il eie! mela mandi buo- 
na. Ora che die* egghi quefto Notaio ? 
Quefto di qual* è egghi? 

Or. Credo che fi a un po’ignorante , ma ga- 
lantuomo: e come t’hodetro, gli ho par- 
lato , e gli t’ho raccomandato, e mi ha 
promeflo di far tutto per te, e di non fa- 
re atto alcuno ad iftanza di Tonino, fen« 
za prima avviarmelo. * 

Cìap. Och’occor eh’ i* lo regali, fe ghi ha’m-* 
promeflo aVS. di farmi tante cofe? 

Or. Ah, in veder quella roba tanro più s* 
accalorirà in favorirti , e fi riaverà da 
morte a vita, perchè alla tavola d’ An- 
felmo, fa vigilie non comandate : e por- 
tagli ancora .... 

Ciap% Oh vete Padrone, s’i’ ghi porto e’gal- 
letti non gli vo’portar’ailtro; feufatemi. 

Or. Chi ti dice quefto? 

Ciap.O vo’dire: e portagghi ancora. 

Or. Se non mi lafdi tìnir’il difeorfo. 


C’ap.O bene, bene. - 

Or. E portagli ancora 1* Inventario , e digli 
* le tue ragioni. 

Ciap.Bi fognerà fare come liei Signoria di- 
ce j non vorre’gtà, che vi fuflì quii Po. 
teftà , che vo’fapete VS. , che fu mio pa- 
drone, eh* i* me n’ andai a rotta un- 
' guannaccio , che penfate , fe mi vede! , 
mi dà fubito il torto : ghi è di quegghi 
come v’ate detto, che la ragione non la 
’ntende , e quando la ’ntenda , non la 
vuol. fate. 

Or. Sta cheto, che in fentìr cantare i gallet- 
ti, o veder i’uova, anch’ egli farà dalla 
tua, e farà la pace tecò ; perchè , come 
tu fai, l’avarizia lo fcanna. 

I s Ctap. 
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C 'ipp* -Ma però la non 1* ha mai /cannato 
davvero, bigna phe la brulli feco. Ora y 
Signor Padrone, i’ piglierò, un pajo di 
galletti donc]^e, t e porterò . meco 1* avven- 
tarlo ? 

Òr. S\ fa a cotefto modo > .e non dubita- 
re. Avù*y 

C/af. Signor fine.; la lierifco . Quello, rega- 
lare il Sero non m* entra punto; i’ ho in- 
tefo io lo regalerò con quii dii Padrone v 
s’egghi è lui , che vuoi eh’ i’ lo. regali > 
non c* eoe la me volontà ; in. cu ci eu za. 
lo poflo fare. ; oh l* ò chiara quanto, il . 
pepe. 

. a ,c k n .a x. ; 

.C.4 M P H+À. C o N V E D, V x A I>£tu 
P o T 5 SIU I A.. 

- dnfelmo. filo* 

I 

I I 1 Inalidente , quel Signor Entrante: Ficco*- 
ni m’ha tanto pregato a rappattumar- 
mi col Notajo , il quale con ogni calde zr 
f «a fe gli è raccomandato , che io fon-. 

. condeicefo: fon d’ una pana tanto buo- g 
na*ehe.io ne vo* male a me medeftmo t 
Jha promeflo di contentarli della tavoia 
ch v io fov ebe in vero ave va il torto mar- 
cio a dolerfepe e di non far mai piò' 
parola di voler cinque feudi ,il roefe in. 
quel carqbiq, .some gli. er^a laicato in te- 
Ita; onde io poi a quefia. fommiffìone m i 
fon lafciat* ire a perdonargli .ogni cofa * 
ma ari diritto per l’avvenire , che fe .io 
fono fiato, dolce come la 'lapa a Jafciar- 
mi fvolgere a piargli ^uefi* aito di gene- 
rofità , làrò- amaro coro’ il vejenp y le fa- 
rà piò 1’ impertinente a alleila foggia a 
i ’ c x " “ : voler 
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voler cinque feudi ! il mefe pel vitto . O 
ventre di /abitato! Sto a vedere , come a 
gente che 1 mangia tanto , e che mette la 
careftià“neUe città , da chi predette al 

■ buon governo, non gli-fi- dia ro '^fratto, 
alia pena della forca*,- che farebbe la pe- 
na adattata di ferrare ih gozzo, •a chi io 
fpalanca talmente , che ingoia ‘anche la 
parte degli altri. O ecco q’uà ‘il marito 
della Lena, che dee venire per l’ interef- 
fe della dota. 

• « C fi N A xr. 

, « * 

Tonino e Anfetmo, '■ 

g 

# 

T on. C Ignor Padrone , gli fo -differenza , 

J e vi do il buon die. 

Anf. Or* , chevuoituch’i*facciaperte?io t* 
ho voluto Tempre bene : e benché con poco . 
garbotumilafciàttidi fervire , nondimeno 
me ne fono feordato . 

Tv». Signore, vi-ftere voi feordato anche , eh* 
i’ non ebbi mai fai ario ? 

Ani. Via , via quel eh’ è (iato è flato, ioti per- 
dono ogni cola. D\’ fu quel, che tu vuoi , -e 
nonparlianvd’ altro : e già fuppongo quel 
«he tu voglia dire, che lato’donnafu da me 
a informarmi , e credo ha il medefìmo nego- 
zio . 

Ton . Ghi è codefto. Ora la fa, ch’i’ prefi la 
Lena?' n 

^/lEhch’iolofo, la figliuola dij quel porco 
diOiapogiàmiocontadino. 

Ton. E, quali, eh’ e’ m’è riufcitotale. 

Anf. Ah pure e? e’ t’ha poi trappolato a con- 
to di dote. 

Ton Di quii che m’impromelfe, non ho a ir. 
to dii lacco le corde, fe non certi po’*di 
panni., che non h fecian mai Hi mare : e 
. 16 qui 
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qui non fi vien a nulla , ed è fornito i* 

anno, ch’i’ho prefo donna- 

Anf Cotefta tu l’ avelli fubito. Ora hai tu por- 
tata la fcritta, com’i’ diffi alla Lena? 

Ton , Signor si .* eccola qui . ( gli dà la 

J crina') 

Anf.Qc ianto ti promefie? 

Ton.IAi promefie cento feudi afferrivi . 

Anfì*. con che te gli volev’ egli dare ? con 
quel eh’ e’ mi rubava? 

Ton. Io non fo poi. 

Anf Orsù, il negozio è breve breve: tu ha» 
la fcritta , io re lo farò mettere in gab- 
bia innanzi- fera. Vieni alla Potefleria , 
e non dubitare. 

Ton. O bene , farò com’ ella Signoria co- 
mandate . 

Anf. Eh la tua maglie, che quattrini t’ ha 
ella dato per pagare il diritta? 

Ton. La me l’ha detto, ma la non m’ ha dato 
quattrini: e che quattrini ha eli’ aere ? chi 
gnen* ha dare alla me’ donna ? 

In quello non c’entro* 

T<wX’entroio. 

Anf. fcntra dove tu vuoi* 

2>*.Ci vo* entrar dii certo : bigna pur che 
vo’fappiate chi fia quello, che dà de’ 
quattrini alla me mogghie? 

Anf.. lo non fo tal cola * mi maraviglio, di 
te. 

Ton.Se vo’lo dite* 

Anf Che di eh’ io ? 

Ton. Se la m’ha dato de* quattrini * 

Anf.Sibbene , per pagare il diritto, che. io 
le ne di Ih* . 

Ton. O fe vo’ ghi e n’ate chiedi donche ? 

./f»/! Don che, che vuo ? tu. dire donche ? 

Ton. Vo’ dire , che va’.fa.pete , che ella ne 
polla aere, e chi gnene polfa dare : e la 
mia mogghie non ha aver quattrini, per- 
■ ■ ciiè 
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che la non ha da lagorare , e per ailtri 
verli non v’ è robba da farne; orainche 
modo volete voi, ch’eli* abbia dardammi 
lisi de’quattrini a mene ? chi volete voi 
che gnene dia? 

Anf Che vuo’tu eh* i* fappia ; o tu la fai 
lunga vè. 

Ton. E pur voi lo fapete. 

Anf. lo lo fo via . 

Ton. O vete voi , corpo di mene , che fape- 
te voi? 

Anf Che tu fei uno fguajato: bada a lavo- 
rare, fpropofitato, e non a fare il gelo- 
fo ; o guarda dov’è entrata , la gelofia a- 
dettò! non fon geiofi mariti d’altro gar- 
bo, che non fei tu, e n’hanno pur trop- 
po occafione, e fanno beniflìmo , chedov. 
rebban edere: e tu che lei un contadi- * 
no fenza fondamento neduno , vuoi ve-- 
nir fuora colla geloda . La Lena è una 
donna dabbene : e fe Aio padre è un fur- 
bo lui, lei non ci ha che fare; no, nò* 
la verità mi piace dirla . 

Ton.O non mi dife, che quattrin t’ha ella 
dato. 

Anf Di' il vero fila'. non te n’ ha mai da- 
ti ? 

Te». Mefler nò; che 1» non men’ ha dati * 

Anf.O quell’ è il diavolo» .. 

To».E non me n’ha a darete non ha ave* 
re; perchè non ne può avere , e non ha 
avere chi gnene dia. . '•* 

Anf Oc fe non ne ha, non abbia; bada che 
t o lei, o tu., o chi da parte, tua entri nel- 
la Porederia , paghi quel che ci va ai- 
franco. « -j- . ■■ 

Totu Quand’egghi occorrerà i’ pagherò iopa- 
gheroe . 

’A>lfG\i occorre ora: o paga via; gli hai tu. 
codi? da quà. 

r * ^ Ti?~ 
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T un. S’ io non ghi ho quie , ghi t rover. 
roe. 

'Anf. Obene, va ,a cercarne, perchè bi fogna 
pagare: e fe tu non pagherai , il Cavaliere è 
un uomo tirato del danaro , che non farà 

» nulla. Io perane. «... . 

Ton. Eh io io quanto voi fiate libelare • 

Anf. Balta , tu m’ hai provato. 

Ton. Certo , me ne arricorderò Tempre . 

Anf. Or a, addio. (parti) 

Ton. Buondì a VS-, farò alla Potefteria : la 
jrni tienga conto di cotefta fcritta che la 
non fi perda* 

r Anf.( dentro') Non aver paura, eli* è in mia 
tuano. 

TW.Ovè, che il me fuocero, bignerà , che 
mi paghi. 

Anf. ( torna) £ Toni no ? 

Ton. Signore/ 

A»/. I quattrini deldiriftonontegli fcordare, 
chequelNofajo mi conquiderebbe ; uh egli 
è pure acetato ! (via ) 

SCENA XIL 

• ’i ... u T onino fo/o . 

S ignor nò, nonr dubiti, ora vò per egghi, 
e viengo . O che fete arrabbiata , e’vuoil 
iore di generofo , e. lo sbracia , e butta 
la broda addotto .al Notajo ; quando lui , 
s’ e’ credette di bufcare un giulio , (i 
farebbe bartonar per un* ora . Poh ! e* 
mi da pur noja , eh* egghi abbia chiefto 
» j quattrini alla me donna ; ficuro , che 
qualcuno gliene dà ; quello vecchio <lo 
■ fa , e non lo vuol dire- : di Ini ne fon 
ficuro , dii Notajo non crederei v'perch* 
e’ n* ha pochi *, ci 'farebbe il Signor .O- 

*• razio. 
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sazio, ma non c’ è periqolo , percb* e’ c T 
è piuttofto contradio , e la tien da ilme 
fuocero, che Ita fu il fuo • V ho .(òfpetto 
di quell* {infrange 5icc<?pi jiodro vicino; * 
sì , non può dagnene fe non lui v ma fé 
gnene dà , i*non ghi veggo ; ci percurerò» 
un pò* megghio. p queda farebbe la 
grazia a doppio per mene ! 

SCENA XIII. 

Arruffino foto * 

C i Redo certo , che T amico abbia parFa- 
* to al Poteftà , perchè mi par molto 
quieto e placato ; è entrato nella Pore- 
deria , e mi ha parlato al folito, fenza 
far mc&o di quanto è feguito fra lui e -f 
me.* voglio andare a ritrovarlo per udire 
com’ è reftato feco circa a* miei alimen- 
fi , e fe l’ha potuto indurre ad adeguar* 
megli in contanti , come farebbe il mio 
desiderio , perchè così non c’ è modo 
. dì . vivere ; -potè bisognerà , eh* i’ m.’ 
accomodi a quanfo- avrà rtabilito , aven- 
do in lui rimedio il tutto- liberamente? 
fenz’ alcuna eccezione * So che da ulti- 
mo 1’ ufizio ha a finire , e già più del- 
ta .metà del femedre è pattata : può efler 
eh’ egli non- trovi chi accetti , e che e» 

.gli perciò ottenga la conferma e eh* i v 
abbia a dar feco a far penitenza altri fei 
roefi ; ma io non lo prederei j perchè 
.^quella Potederfe. po ? poi qon è di repdi*) 
ra cosi tenue , che non abbia a trovar 
chi la voglia . Baila ,di codui bifogpà 
credere ogni cofa , perch’ egli ha tutti », 
vequifiti per meritare in oggi ogni for- 
tuna. ogni favore , ogni protezione , 
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ed ogni maggiore affiftenza , ed avanza- 
mento . 

» 

, S 

SCENA XIV. •• 


Ciapo con un pajo di gaietti , ■' 

e ' detto . « 

Ciap. TJUondì a l.iei Signoria, Signor Ca. 

-LJ aliere. 

Art. Che fai Ciapo? ben venato. 

Ciap. ( Ora eh’ i’ porto ) l’fon ritorno da 
liei Signoria , fe la non -aedi tanto che 
“fare , per patella rinformare di quii ni- 
goizio dii me genero , eh* i’ ghi parlai 
dianzi , e ghi ho reco quefia po’ di ba- 
• garella. ' ' • 

Art. Eh da fare non manca mai ma perfer- 
virti, Ciapo, fi làfcia ftare ogni cola. 
Ciap. ( O gal letti mia vi ringraizio, fe non 
eri voi,, i’ non ghi parlavo mai. il pa- 
drone è fiato firogolo . ) 

Arr . Oltredichè , il Signor Orazio tuo pa- 
drone mi t’ha raccomandato; o dì pur 
fu quel, che t’occorre. 

Ciap. La primante cofa VS , afe da fapere, 
com’ unguannaccio i’ detti la Lena mefig- 
ghiola a Tonino. 

Arr. E perchè gli defti tu quefia tua fi- 
gliuola? 

Ciap. O per mogghie j perchè gnene avo 
io a dare? 

Arr. Intendo :-o tira innanzi.. ' 

Ciap. Ora in filila fcritta i’ ghi impromeffi 
j cento feudi ? 

Art. Cento feudi ? 

Ciap. Cento feudi, -fer sì. 

Arr. Ma perchè gli facefti quefia pro- 
. meda ? 

Ciap'. Per dota. 

Arr . 
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Arr. Chi ti fece prometter quefta dote ? 
Ciap. Sentite voi ? perchè quando fi trarrò 
il parentato , 1* accordio fu corte ; anzi 
che Tonino me ne chiefe Òencinquanfa 
ciegghi feudi , me ne chiefe -^ma chi en-^ 
trò di mezzo per mene , lo tirò a quelli 
cento folamente ; e vo* potete credere dii 
.certo., e dii chiaro , che fe io aedi po- 
tU *°*> no . n dare » n ® prometter nulla, 
.ch’ i’ mi ci: farei accomirìo di buona vog- 
ghia. 

Arr . A.vrerti fatto benirtìmo , perchè fe tu 
»? -non pii avelli .promeffo nulla , óra non 
itr avrefti feco quello difparere ; j h quello 
vuol dire nelle fue operazioni non penfa-' 
$ re al futuro. 

:» Ciap. O. io non penfai a cotefto co fo certo r 
l’penfai che a volemmi cavar di cafa la 
i . ragazza , no « v’era ailtro modo t e con- 
'i fide rate , eh' i* indugiai , e feci quelch’io 
r potei per ilcanapalla manco peggio , che 
3 fjjfl» partivate .'j li”.' •- 

Arr. Orsù, al fatto non c*è rimedio. Sicché 
cu prometterti cento feudi per dote , e no» 
f me di dote deila Lena tua figliuola ? tua 
figliuola n*è vero» dico pur bene? 

Ciap. Eh voi potete anche dir male; ma io 
ho ferii pre creduto , eh’ ella fia mia fig* 
ghiuola, e nata in cafa ell’ene ti a q-uetto 
.. poi mi ci trovai , e lo porto giurare y>* 
Jiei m'ha fempre chiamato fo pà -, di l re- 
flo , non mi vo* Confondere : e i cento 
feudi di dota gh’ impromefl» • - 
Arr. Cento feudi effettivi ? ' 

^ Ciap. E quali , eh* egghi enno affittivi , m* 
affriggono ancora. 

Arr. Eh' vo* dir fe prometterti tutti danari 
contanti . 

Citp. O fer noe, fra roba e danari* 

Arr. E la fcritta fi fece? 

, \ ' . Ciaf*. 
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C/X fr * LaYi fece, a jl certo, i* non fi fufs’ellà 
mai.farra. I( j . : ,v . 

^rr. anche quefio, farebbe fiat.obene per te: 
-e tu fofcrivefti/ 

Ciap. Ser <n#e.« 

«4rr. No? • 

Io non fcrivei fieuro. 

Arr. Dunque tu non fei .obbligato j3l cofa al- 
cuna- 

Ciap. Ma egghi ferivate ttfl.ailtro per me- 
ne . 

«tfxr.Non ferve, dovevi iòfcriver.da te di 
j; tua prppria manosa voler che la fofcri- 
cBioae fufTe valida* 

Ciap. La farà alida cerio, perchè jio non 
fofcrivei da mene io. 

Arr. Ma queftofu .un errore, che tornerà iflf 
danno di Tonino. 

Ciap. Davvero ?-,0 ; querta farebbe buona ! 
^ appunto ghi è quii , eh’ i’cerco.* e queft* 
.accezione anche a Tonino 1* ho data , 
^ che chi]fcriflè per mene potea- Ycriere quii 
che volea , . -, «: 

ifrr.'Non ce n’ètdubbio aIcuno r<.e in che 
. modo fuccetfe tal cofa ? perchè tralafcia- 
Iti di fcriver tu, come ^dovevi? 

Ciap* Perchè io non foe. 

Arr* Non fai feri vere?-, 

Ciap. E per quefto luonnforiveii. 

Arr • La * ragione,. è jfoct^.iE chi Yo feri Afe per 
- te? : ;*r t '* 

Ciap. Il mio tì Padrone- 'i » ■. *• : 

Arr. Il Signor Orario ? ’ • 

Ciap . Lui peli’ appunto. ; 

'Arr. E v’ erano i teUitnonj? 

Ciap. V’ erano loro. 

Arr. E veddeco foferivere il .Sig. Orazio pei 
te ? . « 

cìap. E veddan loroi, Ye ghi erandie vie- 
- nuti a porta . •„. * 

• • Arr. 
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è Arr.. E come dice quella fofcrizione? 

Ciap. lo no» me n 7 ar ricordo ; «ma da dice 
i. in oonfufione , eh’ i’ prometta „ & ^n*ob~ 
briga. 

Arr.A .quanto fopr* li ,cojvti*ne. r . ~ s 
Ciap . O vete voi fé vai da fepete at meji~ 
te. 

ili Arr. Io perà con tutta quella fcritta, for* 
toferitta , •< -felli moni ata come ra dici y 
g Jio il Segreto beIlifl»jno di far chetar To- 
nino, e; che non abbfejWfdise di chiederti 
tu un foldo. 

it &*pi Qh fe .voi trovate quetfo .rigogolo , 
• non quello pajo di galletti bicorne io *vi 
js cdio^portaro ora , marno pajotdi capponi 
gradì bracati i vi rvo’.portare . 

$ Arr. EU* è facile' feci le- / 4 

Cìap. B qqm’ho io •a fare ? poh ditemelo ^ i 
Arr. E io farai reftactcon- Pantondi naia- \ 
Ciap. O. ch’i’ci arei il gran gulfo , t § j g nere» 
r Sere .i!,. *» «or**; ! . ,: w 

Arr ■. Si vergognerà, come un furbo .. 

Ciap. O e’perrà poco a code (lo- . 

Arr. Non faprà dove -jfi -jfiecare, 

Ciap. Ghi troverà un luogo io .. .O -buffate^ 
la fuora, mai.piu,; , . , 

Arr . Tu non hai a far altro.... 
ciap. sibbene*. : 

Arr. Altr’ altro. . [, 

Ciap. O buono.; - .. . ». , Ul \ 

Ar^ Che^port&re un^peazuel Ai foglio..^ > 
Ciap . Porterà anche un foggUio da’mpanpa- 
fa fe bifognaflì. < , 

Arr. Nel quale vi fian due verfi foli foli .. 
Ciap.. D i di ene * 

Arr. Di ricevuta. 

Ciap» Chie? ricevuta ?, . fu w . a 

A>r. Di averlo pagato. - .. . 

Ciap. Q 'CancherO'Vi- mangi ! tve^do.dico di 
cuore* E: me Tate. ferra .calcar da 

mi 
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vo’me Vate; fei’a'eflì la riceuta d’aeìlo 
'■pagato , non farei in quéfta . letica . E' 
quefto è il fagreto , e l’aftruzia , che v* 
avi eh? 

yirr. Ma figliuòlo, 'quefto era il Vero, uni» • 
co e breve modo di finirla . 

Ciap. Me lo fapcvo anch'io. • 

Ait. Io fon galantuomo, non tiro ad allun» 

♦ gare, mi piace venir alle corte.- • • 
Ciap. E per venir’ alle corte a quefto mo» 

• do, noi fiam daccapo. O io ci hoe-dato 
- dentro! 

A>t. O via , non' ti fpericolare pentiamo 
ad altri rimedi': -v ' ’ *•* 

Ciap.- Se tutti i rimiedj , che v’ ate , enno 
fu quefta data, i’ fo com’i’ftoe. 

A rr. Vien quà, decorriamola meglio. 

Ciap, SI, di graizia, che ce n- è bi fogno. 
Art. Sentimi un' poco. ' : 

Ciap. Di re fu , . via j'-' 

Air. Finalmente tu haipromeftb quei cento 
feudi. •: '♦ 1 

Ciap . Sie. i - 

hrr. E non hai la ricevuta. * « * • • 
Ciap. Noe. ' 

Arr. E ci è il tuo obbligo . *• 

Ciap. Sie . • * 

hrr. E Tonino non è fodisfatto . - ' 

Ciap. Noe. 1 • '• 

Arr. Hai tu dato nulla a conto? 

Ciap. Sie; a quefto conto de* cento feudi lui 
ebbe . . • « * * 

A rr. Chi è quefto lui? 

Ciap. Tonino . 

Air. Tonino, cioè il marito della Lena, e 
tuo genero refpettivamente . - 
Ciap. Non fo poi nè di rifpetti nè di can» 
zone . 

a 

Arr. Ora bene s e che ebbe a conto di que» 
fti cento feudi quefto Tonino? 

Ciap, 


Digltized 


S B C ONDO. 21 *. 
Ciap. Quello Tonino ebbe dimoilte.róbbe > 
eh’ enne nell’ avventano. 

Arr. Inventario vuoi dire : e dov’è quello 
inventario? . 

i Ciap. L*ho con meco ; eh’ i’ n’ ho tienuto 
confo, moilro bene i e Tonino , ficoncla 
mene, fi crede, eh’ i’ l’abbia fmarrito.; e 
i dice , eh’ egghi ebbe de* cenci ...Ora ]a Iieg- 
. gerà liei Signoria , e vedrà, .ch’eli’ era 
i tutta fior di robba. 

! Arr. SI adeflo vedremo un po’ che robe fon 
quelle. 

l Ciap. O ecco appunto il padrone. 

C non gli da altrimenti l' inventario . ) 

. S C E N A XV. 

' i. . , Orazio , t detti • . . ( 1 c. > 


Or. CErvitore al Signor Arruffino j che fi 
« fa di bello ? O il mio contadino è 
poi venuto ad incomodarvi . 

A ir. Appunto io l’andavo fervendo e ho 
. lafciatp fare ogni, colà c 

Ciap. ( E non ava che far nulla.. ) 

A v r. Non. avendo, anitre a cuore, chejil férj 
: vir V.S.., ( e' chi dipender ,da lej^- Vi 

Ciap. ( O onorati galletti, voi fafe. farete 
. belle cilimopie . , • jVV.V) Va 

Or. Voi averene,, fentito da eflfo jeome ita 
quello fatto? t 

Ciap. Sicuro, l’ho rinformato da capoapie^ 
4e di ^uttpj-cqme, ghi fae . * . . , Vv 

Arr., E io oli aveva, trovati^ vari ripieghi, e 
.vane difef*.. . fli . . r •• * , 

Ciap. M» ^ghi. eran ripieghi , che s’ emioni? 
piegati predo. : It , ( h 

^rr.. Ma quando . i , -fatti variano & i-, ri- 
f pieghi non fervonp , e.f.le ^Hjef* fon- va- 
ne. * . ’ 

O Or 
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O r. Còme Tàccia nen TT racconta £iuda ^ 
Jq credo., • " . •“ ’ ,f 

<£iaju lo là voleo racèofcfàt giuda ; ma iur- 
mi trovava la medicina prima- di fàpere 
' ’jd mib malè. ‘ c ^ ». 

tì^i Qtrefta é maggior meraviglia-, del medi- 
co, che indovina. 

Dichi amo eh’ i’ credo , 'che P indo vi - 
ìrin tutti iy J « bravo è chi s’appone ; ora 
bada , appunto voleo fagghf legger Pav- 
‘ ventarla delle robbe , eh’ i’ confegnai a- 
quedo mio genero , con Jierenza par- 
lando. 

Arr. Ho Pentito molto bene : ed a Può tem- 
po fi vedrà, qued’ inventario , per vedere 
a che forniria di* danaro accendono le ro- 
te avute. 

Ciaf. Sentite i le vann’un pezzo in lae : 
e com’i’ho detto, P è tutta robba fiori- 
ta'. Di grada leggete , Signor Caaliere , 
che il padrone caprifca' , che bellezza di 
cofe ebbe quello sgraziato . 

Or. A me jnon occorre leggerlo ; io credo 
ogni cofa : e tu dici , che v’é la ricevu- 
ta in piedi? ‘ * 

4S/ap. Là- v’ene à il certo *, P ib , ch’egghì 
fcride per lui il‘ rodò del BHlera per non 
Papere Tenere. 

Or. Qui dunque fi vede , che le robe Pha 
ricevute, né manca aquel, che tu aflfe- 
rifei , fe non dar loro la giuda dima. 
gmp. O Signor fine . 

Arr . In quedo cafo fi chiama on per uno , 
0 ehé itimi: t e dò fàtfo , e approvate ledi- 
me, fi ferma il prezzo d’aefiordo. 

Ch’afcadeftimat’ailtró lo Po io me^ 
di. tutti quii che le coftano. 

Aprì Ma che 1 Vuoi ferola ffima dà [te-, e 
* 4 - Tonino Pha- a pattare e ? farebbe ben 
dolce. 

Ciaf. 
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Ciap. O io fo ch’i'fon galamome r e non • 
ghi metterei nulla di manco i 
Arr. Lo credo. ^ 

Or. Eh* via , dice bene il Signor Cavaliere , 
chiamare un per uno , e fermare il prez- 
zo; computare dopo la- dora , che i tu di- 
ci, che egli ha avuto", e fermare; ancora 
Ja differenià degli alimenti che jtu pre- 
tendi Ai arvèr dati a lui , e alla donna 4 
e aggiuft’arfi , e finirla nel miglior modo 
potàbile. Le robe, che tu dici d’aver da-* 
te a Tonino fono in edere? 

Ciap , Non- ven’arebb’a effer biracchio } a’ 
miei conti. 

Arr. O come vuoi farne ora le 'fiime. . 

Ciap. O P avventano lo dice, ell’jera tutta 
robba nuova di zeccar v quello , .Tonino 
non me lo potrà rinnegare. 

Or. Do ve vii fòt le ftimif néli’aTfo della con- 
degna, e fartene far la ricevuta nella fom- 
nia daccordo (limata . 

Ciap. La riceuta v’ene. 

Arr. Della roba, e della valuta»?' 

Giap. La* vailfuta, s’ ella fi fa e 2 
Ot. Si fa, che fate voi altri ogni cofaaro- 
- Vefcio : e poi s? hanno da dirizzar, le g,am- 
be a’ cani . 

Ciaf. I theVPafidai alla buonsb -p; 

Or. E ora ti ritrovi alla cattiva ^ 

Ciip. Ora i’non foprei', ió r fon pronto a ri- 
metfela ntflle buone perfone :• e fe lui re- 
ità a avere’ da 1 me, fon uomo da dona- 
gnene; e s’Plitr aver’ io , eh’ e’ mi paghi, 

.e bell’ e fornita. 

Ór. E tu fig uri uomo* di garbo .- 
Ciap. O vete , Signore , i’ vo’ piuftofio aver - 
di quii degghi àilfri y èhe neflfuno abbia 
dii mio; e c’è un’ aminaMbla. 

Arr. Eh tu fe’dr tutta cóffcjepza y al vede- 
re'. Ora, per fervìre iP Signor. Orario , e 

i! fuo 
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H filo contadino., io vedrò d’inchir To- 
nino a farquelle (lime riaccordo, e anon 
merter quella cofa al banco, per non ini* 
brogliarli in ipele per una parte , e per 
T altra i V.S, vede, che. così io tiroilaf. 
fi alla : mia colombaia. 

Or. Io tanto più rellerovvi obh'gato, perché 
ciò riconofco pur troppo . Ora tu fenri , 
Ciapo, con quant’ amorevolezza il Signor 
Cavaliere s’intromette per ajurarri . 

Ciap. ( Eh lui fa all’ amore con quelli gal- 
letti , eh’ ì’ghi ho rechi . ) Ora Signore la 
faccia un po’ per mene , ghi lafcio que- 
lla po’ di córteln , e accerti il buon’ 
amino . » 

( nell' atto di dare i galletti al No - 
tap , giunge knfelme , e li pi glia, ) 

SCENA XVI. 

Knfelmo , e detti • 

A p/l Tu fei molto garbato da un pez* 

vV zo in quà ì da po’ che tu non fé* 
più fui mio , fei diventato molto crean- 
zuto ! Quelli galletti fon venuti a rem- 

- po . 

Ciap. ( Uh che t’arrapini. ) La lierifeo. 

0 \ Servo , Signor Fodeftà. 

Arr. Buon dì a Vofignoria. 

A nf. Buondì , e buon anno a tutti lor Si- 
gnori*, che c’è di nuovo? Signor Orazio, 
mi favorifea , che potranno valere quelli 
galletti ? 

Or. Che vuol , ch f io fappia : io non fo il 
pollajùólo. *' - . 

Ciap. ( Sicuro mi vuol dar la mancia ; Ha 
a vedere che da poi , eh’ i’ non fon più fo* 

- contadino , - ghi è dovenfo cenerofo . ) 

A nf. Perchè , a dirla , gli vo’ pigliare a 

buon 
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buon conto di quanto ho avere da quedo , 
ribaldone, che quand’ era fui mio faceva 

■ tisi ben bellezza. 

Ct*p. Ocanchita vi pilucchi 1 di grazia che- 
tatevi , che ora mai vo* fiate fcorto da 

* chincheflìa. 

Aw/. E anche tu fe* conofciuto da tut- 
ti. 

C ; ap. Per galantorno fon cognioiciuto , i* 
tono . 

1 A nf. Adagio a dare , 

1 Gì*?. Egghi è ben vero , eh* ognun co- 

gnofce voi per una ianguizucca mador- 
nale. 

Or. Ma , Signor Anfelmo , in grazia, men- 
tre fiam qui per aggiuntare una lite, non 
cominci la feconda -, acciò non violenti 
me a dar principio alla terza . So bene 
1 chi è Ciapo mio contadi ho j lo conofco, 

* e tanto bada. 

Ciap. Che vi fia benedetta ogni bocca, che 
v’è nefasta dalla palora. 

hrr. Signor Potette , nel cafo prefente , mi 
perdoni, non è tempo proprio d’addurre 
tali pretensioni ferotine. 

O a quel che noi fiamo oggidì ì a fini- 

* mondo, la verità non fi può dire, e non 
è tempo proprio di chiedere il fuo a chi 
te l’ha rubato e? 

Or. Quando anche fufle vero tutto quel , 
che vo’dite, nelle cofe , che ridondano in 
poca buona fama del profiìmo , la carità 
vuole, che fi vada più cautelato a pubbli- 
carlo in tal forma ; ma a veltro tempo 
non nacquero nè carità , nè amore , e 
molto meno la creanza. 

Cictp* ( C^i’Tcoppi fe l’ha mai vide , nè 
cognofciure. ? ’ « 

Or. Pertanto facciamola finita : e voi 

Signor Cavaliere vedete- d’ aiutar Cia- 
Towo III . . K po 
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, po jn quefto affare .con Tonino fuo gc* 
nero. 

A»/. Qui non ci fono ajuti che tengano , 
Tonino vuol efler pagato ; .ha la fua 
fcritta bell’. e' .buona , 1’ ho .appretto ; d.i 
me , e n’ ha parlato a me *, però voi , 
Ser Arruffino, fate la giuftizia, perchè noi ! 
fiam qui per quefto,. Dov’ è .il Metto ? 
(Graffigna? . / 

,Or. Piano, Signor Poteftà , fe Tonino farà 
creditore, farà pagato. 1 

A nf. E il banco non ha a patire, e i dirit- 
ti hanno a ire in catta . 

,Cìap. ( In .catta .tu una voilta a ’ngraffàre 
' e’ vermini. ) * | 

A rr. Ma fe la parte accorda innanzi , non i 
fi pregiudica alla catta , mentre gli atri 
non fon feguiti. 

A nf. Se non fon feguiti , fate .che fegua* 
no ; .quelli vanno innanzi a .ogni .cofa , 
e vanno - pagati : e poi le parti fac* 
cian quanti accordi le .vogliono,. O a- 
defs’ ho i.nteló come ita il fatto. Que- 
lli galletti avevano a far dai; la voi* 
ta alla bilancia *, il .del mi ci ha man- 
.‘dato. ( va dentro a ppfarli. ) \ 

Ciap. ( Per egghi ; e ora ghi va a ripor- 
re . X 

Anf. ( dentro ) Graffigna? 

Ciap. ( Che tfU, fta graffignato da fètanaf- 
fo. ) s 

Or. ( Che ynol far del mettbf ( 

A rr, (Io non faprei . ) 

A fuori. I’ho jntefo v per la» giuftizia mi 
farei Iquartare. -. , 

Ciap . Quando?* 

Anf. Qyefto birro barone nop c’ è mai -, 
bifogna far’ ogni cofa da fe . - ( piglia 
Qfapo per un bracci « ) Và in prigione , 
Vilja* traditore . Vè fe il Cavaliere fi 

muo- 
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'muove a dar’ una mano. 

A rr. Il mio me iti èro non è cotefio. 

A»/. Di grafia * una gjran difFeren- 
' za . 

Or, » ( Io rimango, ftupito : vo’vederne. la 
fine. ) 

A»/. Via , 'tenete coftui per la ièrra d e’ cal- 
zoni. 

C’Ap, Signor -Poteftae -, i* non vorre’’ in 
brulla -, -in brulla , di ciovile avella a 
far chermìnaie ; vo’ fiuzzicate in mo* , 

-eh’ i’ abbia a far degghi fpripofiti bah- 
biufeòli . In prigione per le voftre mane v 
moti voggh’ ire a il certo , -più tolto alle 
forche . 

s Anf. Come dire ? che ho cera di boja e ? 
Graffigna ? 

'Or, E ‘via , Signor Anfelmo , che eofii 
è quefta ? ne và della 'voftra reputa- 
zione. 

A»/. Che reputazione ? la Giuftizia non ha 
tanta reputazione , V ha efler fatta da 
qualcuno: e le fpefe hanno a efler le me* 
defime ad ogni modo. 

0?i Come dire ? fe V. S. magnifica mena 
Ciapo in prigione , vorrebbe la cattu- 
ra come birro , e il diritto come Po~ 
’.te^à? 

A nf. Chi ne dubita ; quelle fon colie chia- 
re . 

■Arr- Ma fe volete, ch’i’vi dia una mano , 
; efTen do due , tocca la metà della cattura 
a voi, e l’altra a me. Io non vo’fare il 
birra a ufo -almeno. 

Anf, Voi fiate meco , e non avet’ a aver 
nulla ; quefii fon* incerti , Che fon mia: 
e fiate cheto , che vo’ n’ avete occa--~ ' 
fione . . 

Citip, Eh lafciatemi andare , Signor Pote- 
fiae , che perdicoli , da uiltimo degghf 

K x miti- 
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j uiltimi non vorre* avere a mettere inope* 
ra le nocca. 

Anf. Le nocca ? al Foteftà ? O affaffino i 
Graffigna? 

Ciaf, S’i’non ghi dò il Graffigna , ch’e’và 
cercando, eh’ i’ ruzzoli. 

Arr. ( Dagliene pure . > 

Anf. Via , chiamate almeno quello MefTo , 
Ser Arruffino , giacché non volete far 
nulla voi , e non iftafe coftl coiti’ un 
boto. 

Arr. Ora vi fervo. ( Cerchine da fe, fe lo 
vuole. C ( via. ) 4 

Or, ( Di grazia dagli due mufoni leggier 
leggieri , fe ti rìefce , e lafcia poi fare a 
me. ) 

Ciap. ( Lo vo* fervire } me ne ftruggo di 
vogghia. ) 

Anf. Ah fei nelle mie mani, e brontoli e? 
Graffigna ? 

Or. Ha ragione il Signor Poteftà , dove è 
quello MefTo ? Ora vò a cercarne ancot* 
io, perchè faccia il debito fuo. 

Anf. Di grazia la faccia il favore. 

Or Ciapo, abbi pazienza, ch’io non pollò 
oppormi alla Giqftizia. ( vìa. ) 

AhJ. Or’ora mi rj leverò dinanzi . 

Ciap. i’ mi vi lieverò dinanzi ; ma i* 
non vi vorre’ avere a Jafciare il ricor* 
dio . 

Anf. Che ricordo? Briccon difonoratò. 

Ciap. Briccon difoneraro fiere voi . 

AnJ. Io e ? ( gli dii un pugno. ) 

Ciap. O peffar l’ .-tiuea , ti vo* disfar’ il gri- 
fo. i fanno i pugni. ) 

Anf. A me rivoltarli ! furfante? 

Ciap. A tene, a tene, a tene. 

AnJ. Oi , oi ; ajuto , Ser Arruffino , Si- 
gnor Orazio ? ( Arruffilo e Orazio tor- 
nane . v • 

*’ Arr. 
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Arr» Fermi , fermi . ( levano Anfeltno dalle 

mini di C apo . ) 

Or. Ciapo, alò, che fe’impazzaro? 

Ap[» Oi, oi. ( corre nella Po' e firn' * con Set 
Arruffino distro . ) 

Ciap. O ti dia nel cono. 

(Orazio fpinge dentro Ciapo , e va feto .) 


) 



\. 


line dell' Atte feconde» 
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» ' 

' t'AM'TAlG’N A*. ' •• 

Ciazio , e Arruffino . 

Orv picchè il Poteftà è. in collera e?' 

Arr., B nom ha ragione forfè ?' 

Or. w J - E- molto permalofo.. 

Arri Permalofo e ?‘ Quel vodro’ conta» 

ditto-, gli- ha, gonfiato ginocchi/ e il vifo- 

- di tal. maniera , che pare il modello d’un 
tnafcherone-da/fogn* - v . i , 

Or. Finalmente non. gli. li può; fare: uno. 
fcherzo-. 

A rr. 0>vè fcherzi ! Qiiefti fona, fcherzi ar- 
rabbiati, dav.vero.. 

Or.. Ma non le ha egli volute veramente ? 
confettatela giuda . 

Anv Signor. Orazio* mio , fon con voi , n’ha; 

' cercato* ( come li fuol? dire ) coF fufcel li- 
no v. ma ,. come. che. non, tutto» quel che 
fi dee , e che, è giudo,, può* farfi da fe le- 
citamente , nè vien. reputato b'em fatto r 
il vodro contadino a de ttò è entrato n*un: 
laberinto , che non fo- con quaK filo vo* 
glia cosV predo- fortirne.. 

Or. Ghe domin farà.? 3 

Arr., Voi- burlate . Signore ? Che: temerità è 
data. la fua>, di; percuoter lo Jufdicente,. 
benché da. lui provocato ? l’ingiuria- non' 
tanto- vien fatta* alla, perfona d’ Anfelmo , 
quanto a quella maggiore ,. clfei- rappre- 
fenta* : ci, vogjion’effer de’romori- grandi? 
fè la coi a va, al palio** 

0> Cercare, dunque.* per quanto^ potete.* 

e. ave» 
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f avete caro di favorirmi , eh’ ella non 
vadia. 

hrr. Se frette a me , a due mani vi concorre- 
rei perchè ancor’ io ho conofci uro prima, 
il merito impareggiabile di quefta magnifi- 
ca petecchia 1 , e iòno frato in procinto, fe 
un 1 po’ di’ prudènza, o un po’ di riguardo a 
me fretto', per non guaftare i fatti 1 miei , 
non' m’ averterò tratrenuto di’ porre in o- 
pra le mani* con erto prima di' Ciapo j tm 
1 ora il Poteftà imbemàlito più d’una pe- 
cora fcatenata, vuol che quefto- fia 
gàto in tutti i modi a mi fura dicarbon?; 
ed io non ho luogo d’ oppormi .• 

0>: Trovatelo.* 

Arri E come -, 

Or. Méttete delle difficultà.. 

A rr. E che difficultà porto mettere in un ! - 
fatto sì chiaro? 

Or. Abbuiatelo ;• < 

Arz in che modo 1 , ingegnatemelo voi,- 
ch’avrà caro 1 d’ impararlo 
~XSr, Fatemi quefto fervi zio. 

A rr. E’ importabile.* 

Or. Comandate anche a me.* 

Arri So quanto dovrei fare per voi , e per 
chi depende da voi*; ma in quefto non 
veggo* aprirli ftrada* di- fervirvf . Anfel- 
mo irritato , e infofpetrito- della mia 
tardanza ,< e trafeuraggine-' in 1 affare di 
tanto pefo , ricorrerebbe' contra di me : 
ed io ne -farei punito y e privato dell* e- 
fercitare il mio uffizio *, in* fomma fareb- 
be- la' mia rovina , fenz’ utile- alcuno di 
Ciapo;* 

Or. Quefti fon' certi po’ di denari , che fon 
voftri*. ' 

Arri Nò nò, mi ftìàrà viglio ; non' c’è peri- 
colo. ( gli piglia garbatamente . ) 1 

Qì* Aderto non è feguito come de’ gal- 

le 4, let “* 


f 


Digilized by Google 


224 A T T' Q 

letri di Ciapo , che Allibimi giunfe ìrtr- 
porfuno a levarvegli , godeteli per amor 
mio , e adoperatevi per favorirmi , ac- 
ciò quel povero mio contadino non ne 
pati/ca» 

An, Vofignoria dev’eflTer fervita ; e P OA n * 
una caufa sì giuda, lo debbo far per ob- 
bligo di mia carica, fenza che V-S. y oh r 
oh fon rimafo mortificato! _ 

Or. Non più cerimonie di grazia. A me pre- 
me ciò per dirvela, perchè ho dàto io 1*“ 
jm puffo a Ciapo, che defle quelli due.pu- 
gni a quella fudicia arpia. 

Arr. E io pure<* a dirla a lei così eftraju- 
dicialmente , gli ho benedette le roani a 
ogni pugno, che gli menava, perchè mi 
pareva che colle Aie , feceflfe le mie ven- 
dette, ■ . . < . 

Or. Ora che fi può fare? 

Arr. Ora fi può fare ogni co/a . Anfeìmo 
forfè vorrà multar Ciapo arbitrariamente 
in pena pecuniaria. . • . 

Or. Ma quefto. non credo che lo poffa fa- 
re , per r avidità di tirar tacitamente a 
que’ pochi. 

Arr. Perchè ? Daccordo colla parte fi può 
fare ogni cofa; e ben vero, che io a rat 
cafo m’opporrò, dicendo,, che hi fogna pri- 
ma farne procedo - 

Or. O quello è quel che io non vorrei* 

Arr. Anzi quello è quel che torna bene, per 
Ciapo , più che con danaro aggiuftarfe 
- con Anfelmo alla cheta. 

Or. E come > 

Arr. Perchè quando io abbia a far quello 
procedo, io farò i a un modo, che da ef- 
fo nulla refultì in danno di Ciapo, ma 
piuttofio tutto in difcredito d’ Anfelmor 
i e poi che procedi» 6 può mai faret .V. S. 
ed io non fiam, capaci’ di provar cos’alcuna 

in 
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infavore nè contro sì dell’uno, che dell 
altro , perch’ella è padrone di Ciapo of- 
fensore, io ministro dèi Poteltà offdò: C' 
così noi Siam perfone indifferenti : e quan- 
do egli ne toccò , io non vi fai preden- 
te, elfendo Stato mandato appunto da ef- 
fo a chiamare il famiglio ; e avendo 
veduto la marina torbida , a cautela non * 
tornai fe non a cofe fatte alle grida di lui. 

Or. Io pure feci il medesimo. 

Arr . Sicché al feguito non ci fon feftimonj 
de vifu , che poffano affermare , che le pe- 
fche, ch’egli ha nel grugno, l’abbia avu- 
te da Ciapo , coni’ a volerlo inquisire e 
condannare è neceSTario provare conclu- 
dentemente j onde io metterò tanti intop- 
pi ed imbrogli , che darò tempo a V. S. 
d’adoperarfi perchè di queSto proceflonon 
fe ne faccia altro : non dubiti . 

Or. QueSto avrei caro veramente ; ma vo* 
avete detto che il fatto è sì chiaro . 

Art. Sì dianzi; ma ora che io ci confiderò 
meglio per Servirla ; giacché con tanta 
cortesìa me n’ha difcorfo , troverò mil- 

• le firade coperte per fare fventar quefta 
miV.a. 

Or. Dunque non è poi tanto imponìbile, co- 
me allenite ? 

Arr. Allora ella non m’aveva parlato con 
tanta efficacia, nè io ci avevo fatta tan- 
ta refleSfione. 

Or. Orsù fare pulito , che io non vi fard 
ingrato. 

Arr Già ho veduto quanto ella è benigna , 
generofa, e difcreta. 

Or. Stimate voi , che a parlare io ad An- 
felma , lo poteSTì indurre? 

4rr. Come V.S. gli parla, come ha parlato 
meco , con tanta petfuafi va e gentilezza , fpe- 
rerei , che lo avefife a ridurre a far tutto . 

,-J V- K. S Or. 
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©r. V’ hp capito beni flìmo.. Ma a pregarlo» 
a perdonare a. quell? uomo. ignorante, ac- 
ciecato da una 'veemente. patitone .. 

Arr* Sarà tempo buttato .. 

Or.. Il dimoftrargli', che è da.perfona nobi- 
le e magnanima il rimetter gerierofàmen- 
te le ingiurie.. 

Arr / Eh quelle, per lui fon* ©ppinicmi. danv 
*»ate-. 

Cu JL* efìbi rgli le fod’drsfaziòfti in quel mo- 
do, di’ e i. vorrà» cfceJCia po gliele dia ., 

Arr. Non fervirà a nulla.. 

Or. Il promettergli.... .. 

Arr . Ora comincierà a parlargli* bene ; 

Or. Me gli offerirà, per mallevadore a quan- 
to GiapO’pofTa venir condannato.. 

Arr * Anchequefto non* farà cattivo linguag- 
gio.. 

Or k Gli dirò-, che fon pronto a, pagare. 

Am Ora bene-. 

Or.. E che fon lì per- depoli fare ,. per mag* 

* gior ficurezza , in: contanti-, ciocché farà, 
neceffario.. 

Arr r Meglto v difcorraidlacosV non- fol con 
Anfibio-, ma- per tutt’i Tribunali?, eh” 
avra Tempre ragione, da vendere . 

Or. Al vedere, adéflfo con ri en-j eh* i’ là, com- 
pri per non n’avere ..In voi dunque con— 
fìdo\ 

Arr. Non dubiti-, m’ha.; troppo- convinto col: 
fùo bel modo di. parlare. 

Or* Adelfo non poffò- andare, in traccia d” 
Anfelmo* ma troverollo fra poco. 

Arri GH< parli colla medelìma. cortelià-, che? 
perfuaderà* anche lui ; 

O u. Povera Giuftizia : , quando < doterefH ai 
chi ti chiede eflèr con follecita amorevo- 
lezza^ efìbita , fe i per; ingorda, fame, dell” 
oro, o crudelmente: occultata ,„o fetida- 
mente;: venduta!.; » 
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S CENA IL* 

Arruffino folo .. 

Q Uèffo Signor Orazio come la difcor-- 
? re mai bene / m’ ha incantato con 1 
quel Tuono di voce argentina ; gli vo* 
fare ogni lervizio immagihabile . Il Po? 
teftà voglia , o non voglia bifognerà 
che ci ftia *. e" quando pretenderti? d’ al- 
zar la teda , come vuol far argine al- 
la piena de’’ miei- rigiri* ? Egli fi pi,<y 
intender dell’ufura e dell’avarizia ; ma 
non- del modo- d’attirare , nè di fare i 
procertì , nè conofcer fe fian bene , o- 
mal fatti . In tanto in' quell’ avventi- 
zio , per lui non c’è participazione nef. 
fhna ; ficcome io* pure in quello-, eh’ è* 
venuto a lui de’ mufoni , non ho parte- 
cipato niente : quella è giurtizia diflri- 
butiva s ma eccolo col ceffo dipinto ai 
Mòfaico .* 

SCENA? nr.. 

Ahfe/mo con biacx fu gli occhi, e 

Arruffine . 

jihf» fenz* altri difeorfi , Ciapo s*’ 
V-/ impicchi , o per grazia fpeciale , 
e a titolo di carità grande , fi mandi in' 
galera a vita. 

yfrr. Ma bifogna prima, che fia proce flato,, 
gli fiano- aflègnare le difefe , e poi fia 
condannato, quando da- quelle nulla ri 1 e - - 
vi, perchè venga affai ufo; 

Ahf. Non 1 vo’ tanti procertì , nè difefe ,, 
nè artoluzioni io .* e che difefe ha egli'- 
a* avere quando 1’ attentato commef- 

K. fa» 
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lo nella mia pedona è vifibile., pubblico » 
e noforia* 1 

Arr. Che fia vifibile , concedo \ ma come 
pubblico e notorio ? fe quanto è fegui.ro, 
è feguito fra voi, e lui. 

Aaf. Sicché voi , e il Signor Orazio non 
Japete , e non avete vifto nè fentito miL- 
la? quando, io gridando roiièncordia , 
Cete corfi a dividere? 

Arr, Quello è vero : il Signor Orazio , ed 

t io al voftro chiamare accorremmo alla 
zuffa, e vi dividemmo ; ma quid inde? 

^nf. Che quid inde, e non quid inde? afn- 
bedue fulle prefenti a fentirmi ftrapaz- 
stare da un vijlanaccio briccone , e ora c* 
entra il quid inde ? il quid inde è , che 
voi lo mandiate in galeja adeffo a largii 
fervi zio.. 

Arr. Io non ho quell’ autorità, cosi di/pori- 
ca .. . . 

ArtJ. Ve la do io , 

Arr. Non P avete nè anche voi.. 

Anfi & chi fon io. 

Arr. Il Poteftà per ora, e per poco. 

A nf. O per poco , a. per. dimolto , io vo” 
che coftui fia gaftigato . O quella ci. 
vorrebbe , eh’ egli ftefe in petto d’ ogni-, 
ribaldo il gonfiar il mufo ah fùperio- 
re , quando gli torna bene / dove fiar». 
, noi? 

Arr. Ma Ife nel voftro cafo c’è la» riffa-: fs. 
le percoffe fono Hate reciproche!: a voler 
gaftigar Ciapo coi rigore , che pretende- 
te, bifogna provar, eh’ ei. v’abbia affron* 
tato proditoriamente , a. cala penfato , 
per pura malignità. 

A nf. Gli ha ben fatto tutte quelle cofe. 

Arr. Perdenatemi , Signor. Patella- , non 
m’ inducete per teftimone , perchè fe 
io avelli a; dir la verità , voi P avete: 

greto 
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provocato col vortro modo di procedere- 
si di parole , che di fatti : e più pro- 
prio di sbirro* che di Poterti. 
jLof. In fomma., voi liete rtato fatto a po- 
rta per contradirmi -, eli’ avete prefo il 
boccone e ? 

A»r. Io, non ho prefa, nè piglio bocconi- y 
parlo pel vortro decoro , e per la verità.,, 
e perchè non v’ impegniate a folle ne re una. 
cola, che poi non vi regga fra mano. A. 
voler arrivare a poter condannare coftui , 
bifogna provare, come ho detto, ch’egli 
fia rtato il motor della riffa , e che fia 
ltato ingiufto ogni motivo di muoverla 
il che tanto più 1* aggraverebbe in punir- 
lo , per 1’ affronto fatta alla voltra per- 
fona, e al voftro carattere. 

Afl/l Egli è. rtato un affronto col manico. 

A rr. E quello non lì può* fare fenza proce£ 
farlo : e quello proceffo non lo potreffe 
nemmen far voi x perchè farerte giudice e? 
parte, effendoci così intereffato.. 
flnf. Ci fonointereffato a modo, e a verfo- 
A ir. Nondimeno , in tal calo lo potete fa- 
re, effendo q^uefto degli eccettuati , per- 
chè fi tram di pretefà ingiuria fatta a.vol 
enedefimo , ed è per caulà dell’ufìzio e 
fa pena di quella ingiuria già. è determi- 
nata e (labilità dalla legge , giacché fi> 
condo lo llatuto, una percolfa con mani 
vacue fi punifee in Lire venticinque. 

Jinf. Che vuol dir percoffa con mani vacue, 
per grazia ? 

Art. Uno fcappellotto ,. una fpinta ,. uno- 
fchiaffo, un pugno. 

Knf. O i miei fono (lati pugni a man pie- 
ne, non- a man vacue , come vo’dite * e 
però meritali doppia pena, 
im Quello poi dee coftar dal proceffo * 
che fi farà.- - 
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tinf. E* coda dal mio vifo, che fi vede ora », 

Arr. Ciò non bada* 

A nf. O che me n’ho a far dardelPaltre? 

Arr. Dico , che non balla che fi veggano,, 
perché cotetle pertoflé è vero che fi veg- 
gano, ma però non provano chi ve I* ab- 
bia date , come dee refulrar pienamente- 
dagli atti'.. 

Anf. L’ho provate ben’ pienamente io nel 
mollaccio: dunque fe non c’è altro rime- 
dio- di- non far quello procedo , che li 
faccia fpeditamence. 

Arr. Bi fognerà formar 1* inquifizione confra? 
Ciapo, e citarlo a rifpondere. 

A n/l Gli ha rifpollò* davanzo , il furfante.- 

Arr. E s’Vgli' nega? 

A»/. Impiccarlo'. 

Arr. Bi fogna indur tedrmonj per provare in? 
contrario: a degnar Termine a dare inrer-- 
rogatorji ed efàminarli : e fe dal lorode-- 
pollo , Ciapo- relfcrà convinto ,. conden- 
narlo nella pena, e nelle fpefe dèi fab- 
bricato procedo : e di più nella pena* ar- 
bitraria per l’offèfa' fatta 1 in una pedo- 
na, come la* vedrà , in' dignitate condi- 
tura ,■ fe però* egli ci vorrà ilare; 

Anf. Bifognerà che ci dia: o quell’ è bella/ 
perchè non ci ha egli a Ilare? 

Arr. Pèrche può ricorrere chieder che fia- 
ben* rivillo il nodro difegno da quelli 
fotto gli occhi de’ quali* dee neceflaria- 
mente padare per 1’ approvazione : e poi' 
credere, che Ciapo non voglia difenderli,, 
e- cl\e il Signor Orazio fuo- padrone, pic- 
cato in quello: affare , non voglia affilierà 
lo, conti* è 1 dovere , effendo fuo contadi-- 
no, e far vedere la ragione, che l’ha vio- 
lentato a far ciò? 

B-ìf. E che ragione ci è egli mai , che al- 
Boreffà gli s’abbiano a dar de’roufoni? 

Arr; • 
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hxrx.lo nom die* altro’: dico , ch’egli- farà' 1 
le. fue parti :, almeno iper- giugfiere a - farli-* 
moderare la pena\ 

Afo/l A me la pena, non è- modèrata punto,. 

che me la ferito, più che mai .. 

A>r.. Ora* intendetela come, volete-, a me ba- 
lla. col dirveloj dii foddisfàre alla mia co— 
faenza .. 

Hnf. Uh quanta cofcienza v* avete-, ora che' . 
v-avererte a far per- me ! O' venite qua,, 
c’ egli modo,-, giacché, a far^quedo procef-- 
fo, ci fon.tanr’ impicci. ,, come vo’ dite . 
di- far metter coftiii in prigione, e tè vuol 
ttteire fargli pagar de’ quattrini più che' 

(fa potàbile- , perchè almeno là. lepre non» 
fe ne vadia fenza cani ? 

A Ve. Guardiamo -di; non» far male.- 
hnf. Non ha guardato lui? di far male ai 
me ; e poi , eh’ è la prima cofa , che Ir 
faccia malè.-,. e. fi faccia in: ogni modo? 
(Sofà fatta^cap’ ha.. 

Aln Ma voi mettete a rifico' voi e me, in 1 
calò drrictrfoa tribunal fuperiore, di non 1 
avere, il Sindacato , e d* , efifer condannati 
e punitifeveramenre ambedue ; noi non pof- 
fram- fare una relòluzione- un po’" ardita y ■ 
benché giuda*,. abbiati!.’ troppo le mani le- 
gate.-. 

Aftf; L’avevabène fciolte quel marranaceio. - 
Atr. .La noftr’ autorità è- troppo limitata, e? 
fémpre anche fu quella molto ben : volen- 
tieri ci fi dà fulle dita 1 * 

Ahj. Poter dèi mondo-, eh* i* abbia a ave-- 
re il male-, e. il malanno non. 1* intendo- 
certo! V’avete pur- détto-, che c’è lo fia- 
tato', che mette rli pena; venticinque Lire 
per un pugno* e anche a- me' pare d’ aver- 
lo letto in un certo libro* volgare , inti-- 
tolato là -Pratica- uni verfale , che il birro- 
et voi- tutto giorno Hudiate -, ora io noni» 

' uni 
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un pugno folo , ma n’ho avuti una doz- 
zina, fe non fon pii» , perchè quello fcel- 
lerato menava com’ un berdttajo > però 
dich’ io , fenz* altro procedo*, tacciamo 
pagare a quello villano la pena di quefti 
pugni, a ragione di venticinque Lire , fe- 
condo la tariffa , l’un per l’altro ; ben- 
ché quefti della razza che fono ftafi , ne 
meriterebbero cinquanta ; pure per fargli 
piacere , dichiam venticinque . Sicché do- 
dici via venticinque trecento , fon tre- 
cento Lire-, mi paghi quelle , ch’io ho a 
avere , che del refto mi lafcerò andare a 
fargli ogni abilità, benché nonla meriti. 
Arr. Ma le in quefta pena ancor egli non 
è condannato? 

Anf Condanniamolo ; i pugni , che non gli 
ho avuti? non mi par , che quefta s’ab- 
bia a mettere in dilputa . 

Arr. Ma torniam fempre daccapo : ,non ft 
prova per atti evidentemente, che "quefti 
pugni gli abbiate avuti da lui. 

Anf. O che me gli fon dati da me ? voi e 
il Signor Orazio lo fapete pure, fe vo’lo 
volete fapere . 

Arr. Quando noi al voftro chiamar compa- 
rimmo, gli avevate avuti allora., 

Anf. E gli ho ancora, eh’ è peggio. 

Arr. E veramente la prefunzione fta contra 
di Ciapo , che con voi trovammo a con- 
tefa ; ma quefta prefunzione folamente 
non ferve a condannarlo, fe egli negafle. 
Anf. Fargli ftrappar le braccia perdi’ e’ con» 
j feftì. . 

Arr. E s* ei diceffè , che* non v’ha dato, 

- ma che £ è difefo , perchè voi i’ avevate 
maltrattato di parole \ e manimetto di 

fatti ? 2- „• . j 

Anf. Gli detti un pugno io veramente, ma 
non dubitate, eh’ e’ m’ ha ,frutcato altro, 
* ov che 

r J 
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che a ragione di cinque per cento. 

Arr. E fulle il primo. 5 * 

Anf. Fui il primo io. 

Ar O vedere voi ? 

Anf. Se mi trattò male, il furfantacelo . 

Arr. Sl 8nor Anfelmo , fenza grave cair- 
fa nè a capriccio, non fi tratta male nef- 
funo , e in fpecie un par volito , da un 
pover uomo a voi fotcopofto ; mettiamei 
le mani al petto.; 

Anf. Ciapo me l’ha mette nel viio, e negli 

. occhi lui . * ■ * 

Arr. Sapete quel che avete a fare, e fate a 
mio mpdo ? 

Anf Ch’ho io a fare? 

Arr. Il Signor Orazio indubitatamente ver* 
rà a trovarvi a notile di Ciapo per i’ag- 
giuftamento di tal colà * come potete 
credere . Voi Hate foftenuto , e reggetevi 
quanto potete ; poi moli rate di far un 
atto nobile, e rimettetela ìn lui, e T ob- 
bligherete in tal forma a darvi . maggior 
foddisfazione di quanto defideriafe 5 e co- 
me fi fuojt dire, vi farete onore del Sòl 
di Luglio.' . f , 

Anf Com’e* paga le trecento Lire de’mu* 
foni, e depofita quanto ci -polla elfer di 
fpefa al banco , po’ poi , perchè voi me 
lo dite , fon uomo di rimetterla in lai. 

Arr. Non fo poi fe a rimetterla in lui con 
carette condizioni , vorrà accettare T ini- 
pegno . 

'Anf O non farà fatto nulla \ vo* procettar 
Ciapo a virga ferrea, e ne vo veder quan- 
to la canna tira. 

Arr. Fate come vi piace*, vi reverifeo. (Se 
Orazio fente quelle propofizioni , non ha 

' fpirito fe anch’etto non gli dà. quatte*' al- 
tri fgrugnoni.) 

Anf. Così vo’ far ficuro: a rivederci . Vo? 

• * fcs- 
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lanciarmi Veder folla piazza della Potei* 
fteria, perchè Orazio mi potrà trovar fa- 
cilmente, che non paja mio fatto , nè eh* 
ió< vada a cercarne'. A lui tocca a pre- 
garmi, e a me a ftar fu Ila* mia 1 , e a far- 
la cafcar da alto. Tracchè le pugna fon 
rocche, vo’ pur cercar di rifquoter quefte’ 
trecento Lire;- querti fon incerti', che non 
vengon Tempre- a ogni Poteftà : ora perchè' 
gli ho io a trafeurare ?' ogrii ; lafciata è 
perfa; oltredichè qùfefta è una porta grof* 

. (k„e confiderò, come io la rifquoto, che 
’ mi avranno refo più i mufoni in un orai, 
che tutta la Potertela in Tei meli • / ,J , 

S C E N A iv:. 

• " ' il 

C À M P À ó N AV 

V , • . ‘ 

ìjena fòla ;< 

t ^Orre’fiuttòftb edfer gobba di rietó e di-* 

» manzi, che avere il tnariSq gelofo; che’ 
poffan fOoppiare i 1 mariti di quefta Torta . 
Avere’ caro di- fa pere" quii che fofpettano: 
e*’ vanno» ben cercando^ cosV di quii’, che 
può loro intravvenire , comefe a- noi don* 
ne mancartero bugie , feuf? , invenzioni' 
e- riboboli per- fat' loro vedere il bianco 
per nero; quando, falmifia, rtòri 1 Volertim 
far’ una cofa più , thl uu* ailfra .-''f’ant* 
è, è tocca a me la difgraizia d’ aver un 
uomo» di quefta. Torta , ch’ha; gelòfia dell* 
aria che non mi* guati , e ha queftà ge- 
lofia in tempo, eh* ella- nonufà più per 
neflTuno j. non vuol , eh* i* parli a anima 
nata-: s* elle fon* donne, diee, che le mi 
portane dell* imbacciate , e che tutte le fo- 
no ? o conr die* egghi ? ‘Bàita non me 1’ _ 
arricordò- .. S’ e*’ fon* uomini- 


non 
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.«©r’aHtro , Cubito intorifce, e penfa aifl 
malanno che lo cogpa.. Ghi ha. fortuna 9 , 

- di! -e’ m*'-è. vienmo vogghia di- effèr don- 
* . uà. da bene di.- me fpmr a- volontà che dii- 

- retto *fe - la- m ? ufci-ffì:, ghi v orto’ far veder- 

• ha- Luna-nil pozzo- . Sguaiato ; m’ -ha vi» 

■ fto parlare.- -a. H 1 Sere-, s* è fatto fubito* 

* fcorgere* »che givi- è un giovane-, che pare- 
i una. donzella voi giocare* che s’ e’ mi 

vedeva «pàrlare * a quii vecchio del- Porellà,. 

- cBè'pigglliava gelofia anche di lui , e fa- 

- ceva *quaildh’ altra. Campita . Io non vo*‘ 
tiare a q netto modo certo:. lo *voVdrre*al : 

- Signor OraiziO’ , «dire fu «offro padrone 9 . 
: dal quale unguannaccio , chi io- fa-* che- 
. quello conto noi* non- fulfinv mandati. 

via- , che. ighi ;è «m Signor tanto biliigno- 
e. amoreole , che ci. tenea .tanto volentie-- 
ri } ,e ci facea mille cortelìe chi fa, che- 
non- abbia.Jfentàtoibufdnchiare il me’ ma* 
rito. quando quailche. volita e* mi parlava-, 
e brullava con- meco* .perché io , che noti* 
fon. mai. (lata di quelle gatte fonane , nè- 
di. quelle, buzzone v ghi rifpondeo alla 
buona , rideo e -bruì lavo anch’. io , e vedeo'* 
con chi avo. a fare ^ chi non ■er’nonvo-j-'vi’è- 
un padrone. per certi vertl, come *cen’ en- 
tro alle, vbìke. ;. ora lui* «vera b : *.uàto a* 
Tonino, eh’ averà. fattogghi quailche fgar- 
baccio', >e il. padrone: non> -averà- voluto* 
ftàre lotto : quefta* tacca: e eflfer’ a il me* 

. marito^ un ’prnn fur? un occhio fenza al- 
cun- fondamento dove- ohe e’ la voilfe 
fornire co il ; dacci lucenzia : *e db qui n* 
è; avvienuto', eh* e* s* è .mandò male qui 
po’, che n* avamo, e s* è: in lite, ora con 

- me pa che* avendoci date -le fpefo quafi 
, un anno- a tutt-’ a- dua-, ora hae quello ri- 

gogghio di. non* difeorrere-di dàr^il rotto* 
^ dfella. dota; ». chershi. impromeffe r e chè- 

, ' * Tófc- 
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Tonino protende: e credo che me pa nort 
dica male , e in tanto a quefto conto ci 
ha mandi fuor di cafa , e fi fta a prigio- 
ne, e fi campa miferamente»- lo fon tri- 
bolata: s* i’ la tiengo da me pa, fo con- 
tro a il marito i s’ i* la tiengo da il ma- 
rito , i* do contro a me pà . Qui ci vor- 
rebb* uno che c* entrarti nil mezzo di po- 
tenzia falute , e ricidertì quefto nigozio 
fanza letica . Tant’ è, dica Tonino quii 
che vuole , i* vo’ parlare a il padrone , 
che fune: m’ è vienuto quefta cofa in vi- 
sione, chi fa, che la rifurrezion, eh’ i 
. pigghio non fia quella da ultimo eh’ ag- 
giufti ogni cofa. To, la Fortuna par che 
lo vogghia, la me l’ha mando fra piedi* 
■ Signor Padrone? Signor Orazriof ■ 

.* rj’ • 

S C E\ N r A. V. • 

f 

Orazio e detta* i 

% • • • v * , 

6r. He vuoi , Lena ? - , 

Lem. v-a Signore fon nefeita di cafa fp*j 
rata a vienir da VS. per raccontavvi mi 
grado, eh’ i’ mi trovo a conto di gelo»*) 
eh* ha con meco, e di lite ch’ha con m* 
pae, il me marito. 

Or, Non dubitare, che la lite, che ha fU0 
marito con tuo padre è fiata caufa di po 11 
lieve fconccrto , per rimediare al qua*®» 
appunto vado dal Poteftà, come flato <on 
dal Notajo ; però non porto or trattener* 
mi , volendo battere il ferro ade/To» cfl 
' è caldo . 

Le», l’ verrò anch'io a quella tfoilt*»^ * n ' 
* tanto vi dirò pella via j quiLch’ e m * 
vienuto nil capo. S « j >■/ ■: 

Or, Ma fe il tuo geloib fpofoti yede meco» 

\ ^ * fare* 
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faremo un’ altra lite, come quella , che ha 
fatta tuo padre col Pore/tà.' «• • 

Len . E che lite ha egghi fatto? 

Or. Gli ha peftato malamente il ceffo con 
gli /grugnoni. 

Len. Ghi meritavegqhi? 

Or. Gli averebbe cavati di mano a un mon- 
' co: e io , per dirtela, gli- ho dato un po’ 
d* animo a darglieli . 

Len. Ofate il nìedefimo voi a il me marito , 
s’e’fa in modo di meriragchi anche lui. 
Or. Non mi faccia il pazzo^ eh’ io gii do 
due mazzate: vieni, vieni. ( via ) 
Len. O fe il padrone fpiana un po’ le cottu- 
re al me fignore fpoio gelofo, vo’ tanto 
ridere . 

S C E N • A VI. 

• ». 

• Tonino fole. , •. *'• 

V Ienga il morbo a il leticare, a chi l’ha 
trovato, e a chi n’è caufa; m’ è bi/ò- 
gnato accattar de’ quattrini per portaa- 
ghi alla Potefteria , a voler , che quii 
cane dei Pote/là mi faccia pagare dalla 
buon’ amina del me /uocero: garbato. O 
quella è di quelle da pigghiaflì colle mol- 
le ! per ri/quotere, i’ ho a- cominciar da 
il pagare ; i’ ho aere, e bigna, eh’ i’ dia » 
enn' ellan 'legge di quelle, di Vero, fat- 
te colla fcure?’E poi il del m’aiti, eh* 
i’ non fpenda quefti quattrini , e non ab- 
bia nulla di quii, eh’ i’ protendo . Ciapo 
è retto da il Signor Oraizio, che già fu 
* anche me padrone, e che ora meco non 
s’ addice * perdi’ i’ me ne voi l/i an dare , 
quand’ e’ mi mandò via , e 1 ’ ebbe per 
male : e ora , penfàte e’ mi farà contro 
a fpada tratta . La me mogghie a il folito 

vo- 
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nrolev’ire infufolara apariagghi: e ioméf- 
•fer no, non ho «voluto* O pollar conico* 
•Ilei , -che vuol parlar « tutti per forza I 
■•appunto, perchèla non, aeflì 1’ -afe alio ne 
di cicalagli , i’ me n’ andetti a polla ., 
•tracchè mi lucenzià, perch’i’ vedeo, che 
•daceaì-feco le 'graizie, brullava -, e anche 

• liei reggea alle brulle: e credo veramen- 
te , che la fornirli lie, perchè poi I^nae’ 
«.donna, a dire il ^tero, quand’ella ci ba- 
«da, eli’ è donna da bene, e il Signor 0- 
raziV è galantomo ; ma -catradeddua , e 1 
vnon fi dura a ettere col contino vare da 

• il bruttare fi :fa da vero lui: e i’ non vo* 
i -brulle, io . lo non fon di que’ mariti, che 

•non hanno , nè occhi , nè orecchi ,, -®è 
lingua, quand’ella ghi torna ; io perdi- 
•coli vo’ aprir bene ghi occhi , e allunga- 
te ghi orecchi per vedere e fcoilrare il 
-fatto mio , -e omettere il becco in molle 
quando occorre, -e andare a cap’ ailto i 
fe bifognerà, po’ abbattallo , come fanno 
dimoilti da più di -mene , bignerà acco. 
mi datti : e’s’ ha’mparar da’ fo maggiori^ 
Per ora andiamo alla Potefteria a gettar 
via, quelli pochi ; uh, che. ro’pfcon deg- 
ghi occhi} e m’ufcano. 

3 C E N A 'VII . 

t 

• CAMPAGNA CON VtD VTADIHi 

POTÈ ST E RI A, 

I 

Anftlmo « Orazi t . 

Anf. /^VUì ci vuole altro-, Signor 'Orazio 
’ v^. mio, che belle parole a volermi 
» acquietare col voftro contadino . Col Se- 
re mh fono aggiuntato , avendomi fatto 
.. parlare per mezzo d’un Gentiluomo vii* 

leggi an. 


J 


T X R ”1 O. 

Jleggiante mio amico, e avendo fatte 'le 
lue fcufe , e accordato la tavola eh’ io 
fo, fenza, ch’egli abbia altrimeliti a ri- 
correre ; ^oltredichè , fra effo e me ci cor- 
/ero tolo parole-, di più, Ser Arruffino .è 
perlòna quafi mia uguale., e fi può dire, 
.che fiamo fiati fra noi, Ha qui il nego- 
zio di Ciapo learda in genere, . in ” intie- 
ro e calo. Quello .è un contadino, e 
contadino temerario e impertinente, eh* 
è fiato fui ,mio, eh’ ,è mio. debitore y che 
non vuol pagare .i diritti al tribunale ^ 
.quello .è crjmenJefe ,; poi ha avuto ardi- 
re di percuotermi .davanti alla mia refi- 
denza -, quello è un (bienne intacco di 
jurifdizione, oltre l’ofAfa graviffima del- 
la mia perlona, in vedi t a del carattereau- 
torevolé di rotella che japprefenta in 
quella parte la figura fieffa del Covrano,* 
e per pena di tanti delitti , non è tanta 
la forca; v.o’ mi burlate voi, Cent’io, 

Or. Signor Anfelmo, vo’ parlate benifiìmo, 
e v* accordo ogni cola; ma nel cafo pre- 
fente per la voftra reputazione , compie, 
che quelle cole non vengano in luce. 
/fnf.Mi par, che gji fgrugnoni .fian venuti 
in luce pur troppo; vo’vorrefie eh’ i’ tne 
gli fucciaffi, e fieffi cheto. 

Gr.E a dirlo che guadagnate? 

E quand’i' non lodi.ca, e’parlan loro, 
®r. Finalmente voi fufte il morore della ìrif- 
fa, e come ho prefentito, fufte il primo 
a per.quoter .Ciapo a man falva con un 
, pugno nel volto; ora in quel primo mo- 
. fo è compatibile un’idiota , fe fenza far 
Je debite refleffioni vi corrifpofe dubito 
con un altro.» 

■Anf. Con un altro e? 1’ avrei prefo daccor» 
,do : me ne refe una dozzina, e tutù tra- 
boccanti e di pefo, con quelle manacce 
di diavolo. Or. ' 
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Or. Batta, finalmente furon pugni. 

A nj. Pugni , che m* hanno gonfio il mortac- 
elo. 

Or. H. voi non vi (tette; la zuffa fu del pari 
po’ poi ■ 

Aof. Del pari le zucche marine ; appunto, 
quand* i’ arrivavo a dare un pugno a lui 
“debolmente, me ne aveva appoggiati a me 
.quattro de’più graniti ; io lo fo. 

Or. Ora fiano itati quanti fi vogliono , nef- 
funo nè a voi nè a lui gli può levare: e 
* quel che retta celato, fi può dir che non 
iia lèguito , e voi non rimanete con al- 
cuna vergogna, e falvate il decoro, eh’ è 
quello che importa. 

An {. Secondo la voftra opinione i’ arei a a- 
vere mazze, e cetera\ o guarda modo di 
fai vare il decoro! e poi , come può ltar 
quefta cofa nafcolta? quando la nonfi di- 
ca, la fi vede, balta guardarmi in vifo \ 
oltredichè a queft* otta ne farà pieno il 
paefe, che il Poreftà ha rocco de’mufoni: 
e poi da chi? da un conradinaccio . 

Or. Farò, che vi dia le debite foddisfazioni 
appieno, non dubitate. 

Anf. E i’ho avuto il mio pieno pur tropi 
po, non trattiamo , e* m* ha foddisfatto 
davanzo. 

Or. Ma, Signor Anfelmo , non dico , che 
Ciapo abbia fatto bene. 

Anf. Diamin anche. 

Or Ha fatto male malirtimo. 

Anf.Non potea far peggio. 

Or, Ma s ha egli a dire il vero? 

Anf. S’averebbe a dire almanco , fe non fi 
\ dice. 

Or. Permettetemi dunque, eh* io dica, che 
voi per forza cavalle di mano a Ciapo 
que’due* pugni . 

AnJ. SI, e’ dice dua. 

Or. 
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Or. Come per forza vi facefte perdere il rif- 
petto dal Cavaliere. 

^«/'.Sicché, ftat’ a "Vedere, eh’ i* avrò a ri- 
fare il refto a tutt’ a due. 

Or. Non dico ciò; ma perdonatemi, vi par- 
lo da galantuomo. Che fpilorceria è la 
voftra, non voler dar mangiare al No- 
taio? Che viltà, e che avidità è la vo- 
lerà a voler far cattura da fe di quel mio 
contadino, e che s’ abbia a pubblicare , 
che un Jufdicente primario, un uomo ci- 
viliffimo di natali abbia avuto concetto 
sì indegno di far da birro, ed abbia mef-» 
fo in tal procinto colui d’ avervi a per- 
der in tal forma il rifpetto ? 

Anf. Me l’ha perfo a modo; poh quand’ i* 
me ne ricordo! gli è eh’ i’ credo dover- 
mene a ricordar per de’ meli. Ora balta , 

• circa al Notajo 1’ è finita in parole , e 
con parole è aggiultara ; circa al voftro 
contadino è il duro. 

Or. Che durezza ci può effere ? Ciapo farà 
tutto quello, che ci andrà per 1* intero 
•'adempimento del fuo dovere: lo farò co* 
ftituir prigione a voftra difpofizione, per- 
chè paghi la pena dell’ affronto , che vi 
ha fatto. 

Anf. Eh la pena dell’affronto è già pattata. 

Or. E poi quando vi farà ftato quanto vor- 
rete, farò che pubblicamente vi chiegga 
umilmente perdono. 

Anf. E di quel che importa vo’non ne par- 
■ late . 

O r . Che c’è, ch’io tralafci? 

Anf. Il pagare quanto và al banco , e a me le pe- 
ne de’ pugni, che io ho avuto , 

Or. Ma chi v’ ha mai negato Hi non fod- 
disfare il banco, e quanto di vantaggio 

- ci occorra? 

^fw^Quel villano lo piegava • 

- Tomo UU L or. 
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Or. Non udii tal cofa , che gli avrei dato 

fulla voce. , , 

A»/. Dette ben lui Alila voce a me, che iti 

ha rotto la .bocca ^ 

Or E poi non ton quà io? 

A»/.Oh come v’enrrare mallevadore a ogni 

cofa, non ho che dire. 

Or. Anzi fon per depofitare adeHo quanto 

bìfogna. , . - 

Anf. Sarà meglio ; a quel modo non ci faranno 

difpure ; o^a voi parlate bene . 

Or. Evi ho qu\ accanto tanta moneta in oro , che 
farà fufficiente per fare altro depofito, che 

quello, che farà neceffario* 

'Anf . Eh yo’fiete un uomo di garbo ; mone- 
ta in oro ,e ? 

Or.S\ Signore. 

Anf . Rufpi fuppongo, di quelli battuti mo- 
dernamente, che di que’vecchi non vèda 
fidartene, fon iti al barbiere. 

Or. Son nuovi di zecca. 

Anf. Si è? o belli / eh voi parlate da par vo- 
ftro. Orsù, perchè vo’vegghiate s’io fon li- 
berale, in voi rimetto ogni cofa , come voi 
mi pagare trecento Lire di pena . 

Or, Di che pena? 

Anf. De’ dodici pugni , che ioho avuto, che a 
venticinque Lire l’uno , fanno Lire trecen- 
to ; qu\ non c’è fpina , ne odo. 

Or„ Ma chi ha condennato Ciapo in tal pe- 
na ? 

Anf E s’è fatto cos\ daccordò . , 

Or. Da chi? 

Anf.DK me , per non precettarlo , e farlo 
r fpender il cuore e gli occhi , e mandar- 
lo in rovina : io ufo carità anche a’ ne- 
mici^ 

Or. E che conti fate voi ? 

Anf. State cheto, chea Ciapo gli mette con- 
to davveroj fe vo’fapefte, die fpefe le fa- 

rebbo- 
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rebborio a proceffarlo, vo* vi flupirefte . 

Or. Ma chi dice, che abbiate avuto dodici 
pugni ? 

Anf.l o Iodico; chi lo può dir più di me? 

Or Vo’potrelle dire anche mille. 

Anf. Mille? O poffare! io non averei avuto tan- 
to mollacelo dove gli mettere : e poi io non 
io dir bugie, anzi dico piuttollo meno, che 
più, perchè 'quello contadino , giacché de- 
pende da voi, vo’ eh’ egli abbia tutte le buo- 
ne derrate. 

Or. Eh vi fono obbligato. 

Anf. No, no, dov’io pollo far fervizio agli 
amici mi /parerei . 

Or. Lo veggo certo coll* effetto*. 

Ani E io fo far cerimonie ; alla buo- 
na, all* antica, col cuore in mano. 

Or.Siccbé trecento Lire ci vanno per dodi- 
ci -pùgni? 

Anf. Quello è com’andare pel pane al forna jo , 
la tariffò è (lampara : e circa dieci feudi ci 
vorranno per tutto quello , che pofs’ ire ai 
banco di rilafci e cancellature ; balta il Ca- 
valiere lo fa meglio di me . 

Or. ( Che pretensioni fudice , ingiulte , ed 
impertinenti,! Ma non voglio oppormi i — ' 
nè difgultarlo, perchè per ora querto af- 
fare s’aggiufti, come foprattutto mi pre- 
me. ) • 

Anf Ora che dite voi ? voi avete già pro- 
metto di pagare ogpi cofa . 

Or. Sì Signore , pagherò profumariflìmamen- 
te tutto quello, che farà di ragione, evi 
fervirò con tutta puntualità , perchè ab- 
biate da Ciapo ogni foddi sfazione mag- 
giore . 

Anf. Eh com’i’ho il mio, non ho odio con 
neflfuno po’ poi. 

Or. Quello s’intende, che il vollro l’abbiate 
a avere fino a un picciolo. 

L a ' Anf 
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l Anf. S’ eli’ è giuftizia: eh vo’ non mi Tenti., 
rete ufcir mai dalle cofe del dovere * ma 

quello depofito? . ^ . . 

Or. Si farà adefs’ adeffo . Compiacetevi in 
tanto di chiamare il Notajo. 

Anf. Che ci ha egli che fare ? fatelo a me 
il depofito. 

Or. Non ve lo fo chiamar per cotefto. 

Anj. Nò? O perchè dunque/ 

Or. Per voftro decoro, accio fia teitimone 
alle voftre foddisfazioni , com* è fiato ai- 
V offefa ; già con effo vi fiate riconcilia- 

aI }. Se fi è rimeflo in me , e quel che piti 
m’importava s’è efibito di non fareiftan- 
za de’ cinque feudi il mefe -, onde mi fon 
placato , fon tropp* amorevole . Ser Arruf- 
fino? 

SCENA Vili. 

' e».. Arruffino, e detti. 

'Ari. He mi comandate ? O fervo vo- 
Vi ftro Signor Oratio. 

Or. Voi venire chiamato dal Signor Poteftà 
per effer prefente. ai fuo aggiufiamento col 
mio contadino. ' " 

Art. Sono a fervire ambedue , godendo al 
'.f maggior legno, che ciò fegua fenza dar 
querele, nè far procedure , e che non fi 
faccia palelè quel eh’ è nelle tenebre. 
AnJ.{ Anche coftui, mette al bujo, quel che 
mi fi vede fui vifo da tutti . Balla fia 
com’ ella vuole, come quello Orazio pa- 
ga tutto fio cheto . ) . 

Or. Vuole , Signor Poteftà , che altri del 
paefe a fu* elezione qui adeffo interven- 
gano ? 

Anf. A che fare? 

Or. 
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Or. A vedere, ed udire darvi quelle foddisfa- 
zioni; invitate pure quanti volete. 

Anf. E i* non fo inviti mai de’miei di , e non ho 
invitato, nè inviterò mai nettano. 

Or. In un momento , fono sbrigati , nonhann* 
a Rare a definare , e a cena , veda . 

Anf» Già le fo, che fon pazzo ? balta non 
vo’fare altri inviti . 

Or. Lo diceva per maggior /olennità ,'della^un* 
zione , e perchè il mondo io fappia. 

Anf. Non vo’tante folennità, nè cheil mon- 
do fappia altro: già quel che io ho ave- 
re lo Sapete voi, e vi Siate obbligato a 
pagarlo, e tanto bada. 

Or. E fono per adempire. 

Anf.WlAÌ più; io non veggo nulla. 

Or. Si contenta adelTo VS. che qui ,compa« 
rifca Ciapo in perfona. 

Anf.Qom parifca, fpariica, venga, non ven* 
ga, fate voi, conofco voi, ch’avete pro- 
melfo di pagare; lui non lo voglio a nul- 
la, furfantaccio . 

Or. Ciapo? elà? 

SCENA V. 

Ciapo e detti. 

Ciap. .T Uftriflìmo? 

Or. i - * Vien qua. Avendo io fattoalSi- 
gnor Anfelmo Poterti dignirtìmo di que. 
fto luogo., 

Ciapo fa uno fpttrgo in atto di difpregio» 

Or. Una piena attenzione dell’ efler tu all* 
ultimo fegno dolente e pentito di quan- 
to hai ingiuftamente e temerariamente o- 
perato, e del perdono del quale , ravve- 
duto del tuo grave misfatto , umilmente 
lo Supplichi , benché affatto indegno te ne ri- 
conofca, non men della prontezza, che hai ad 

L 3 ogni 
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ogni Tuo minimo cenno di cofiituirti nel- 
Je Tue carceri , e quivi dimorare a iuo 
beneplacito. 

A»r.( Qliefto a Ciapo non vuol piacere .) v 

Ciap,( Ch’ i* arrabbi , fi vo’ far quella co- 
fa . ) 

Or. Egli compiacendoli di aderire alle mie pre- 
ghiere portegli in tuo nome , e modo dall’a- 
nimo nobile e generoso . 

C iap. ( Non c’è la maggior petecchia di lui . ) 

Arr.( Da meefperimentato ) 

Or. Pieniflìmamente ti perdona: e reftando 
appagato in tal forma. 

Appagato in tal forma. 

Ar.Non pretende altra foddisfazione . 

Anf. Non pretendo altra foddisfazione ? Si- 
gnor Orazio, vo’ non burlate n’è vero? 

Or. Che c’è? " 

A»/- Pretendo, che e’ paghi come v* avete 
promeflò in proprio. 

Or.Già quello và in forma, nè fi mette in 
dubbio, e però non ne parlo. 

Arr.(Equeftoè quello appuntodi che vorreb- 
be unicamente parlare . ) 

Anf. Sicuro, fe voi fiere mallevadore. 

Or. Son iomallevadore, e farà pagato. 

AnfOra. gli perdono per amor voftro. 

Ciaf. I Perchè e’ farà pagato . ) 

Arr.CQuelfaèlaclaufula fine qua non.) 

Anf. E tu ringrazia il tuo padrone , e tienne 
conto, chele non era lui , per re l’era male 
avviata; a dar de’calci al rovajo . 

Gìap, Signpr fine. - 

Or. Ciapo, rendi grazie anche tu al Signor 
Anfelmo. 

Cìap. Di chene i Che mi volea mettere in 
prigione per fo graizia? 

Or. Ringrazialo, dico, con tutto l’oflTequio di 
tanta bontà , che ha avuta per te . 
rr. (Anche quella a Ciapò non entra. ) 

Ciap . 
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Ciaf. Vi a ringrazio, Signor Ansimo, per- 
chè Io dice il padrone • 

Or. Ora vediamo s’è potàbile d* aggiuftar 
Ciapo con Tonino , e compir bene ogni 
cola » 

A nf. Sempre fenza pregiudizio del banco , 
anche quanto a Tonino. 

Ciap. . Sanza pregiudizio delle Co* trip- 
pe. ) 

Or. Senza pregiudizio del banco ; fon qua 
per Tonino ancora. 

A nf, ( Coltui entra mallevadore con gran 
facilita a parole. ) 

Arr. Eccolo appunto. 

\ 

SCENA X. 

Tonino e detti . 

A nf. np Onino , hai tu portato il diri*» 
1 to? 

T$n, Si gnor sì. 

hnf.O garbato; tu hai ragione fai . Graffi- 
gna? 

Ciap. ( ; na nuova, ecco Graffigna in ballo .) 

Ah/. Or’ ora ti fervo. Graffigna? 

Ori ( Che vuol far quella beftia/) 

Arr.( Ora vuol feguire qualche nuova fcena 
curiofa- 

A»/. Graffigna? . 

Ciap. E la non lo Ria a ’ncomidare, a ogni 
modo la c’è liei . 

Au/. I*ci fon certo. 

Cìap.{ Fotta feoppiare chi ti ci ha manda- 
to. ) 

Or. Signor Poteftà, i*. ho per voi tutto il 
rifpetto dovuto; ma quando poi fotto la 
mia mediazione, e prometta , vi avanza- 
te con tanta improprietà in ciò che ora 
non conviene , io verrò a quelle rifoluzioni. 

L 4 che 
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ehe vi difpiaceranno: e poi ricorrete pt h 
re a chi volete , che ancor’ io mi farò 
i'entire . Io non fon ilNotajo, molto me- 
no Ciapo y nè Tonino . 

Anf. Eh fiate chi vi pare, con voi non ho che 
dire; di già voi liete mallevadore , e paga- 
tore colla voftra parola data . 

Or. Sarò l’uno e (l’altro quando Yarà giudo , 
come mi fon impegnato. 

AnfO che non è giudiziali pagare? Ecco Ul- 
tra! O come vo’ la mettete in dubbio , non 
occor’ altro. Graffigna? 

Or. Eh il malanno che colga voi e lui s fra 
capo e èollo ; chetatevi un poco. 

Anj . Le fpefe vanno pagate. 

Or. Saranno pagate: oh cielo t 

Anf . Ora mi cheto. 

Ciàp . ( Per fempre. ) . 

Or. Vie n quà Tonino; fimfchiamola. 

Anf r ( Ser Arruffino , fee’s’aggiudano , che 
e’ paghi no. ) 

Arr.( Non è tempo adeflfo . ) 

AnfX O canchero. ) 

To». Eccomi quie, e ho caro di formila. 

Qiap.'E io anche una voilta . 

Or. Che pretendi tu in conclufione qui a» 
Ciapo tuo fuocero? 

T«#;Io non protend’ailtro fe 'non che mi 
rifornifca di pagar la dota, chem’ha’W' 
prometto. 

Anf. E il diritto* 

To». Signor sì, e il diritto . 

Or. Si cheti in grazia, fe può. 

Anf. Eh come c’ è il diritto non parlo » 
l’hai codi n’è vero? 

Te». L’ho nil borfello. 

Anf. O bravo. 

Or. Bada a me; Ciapo non nega di averti a 
pagare, e confetta di averti promettocen- 

1 to -feudi . 

. . Anf 
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Anf Ecco qui la ferina, quando e’negaffi . 

(/* cava fuori ) 

Ton. E io non chiegg’ailrro, comV mi pa* 
8 a * „ 

Anf Le fpefe t’hai a chiedere anche. 

Toa.S’i’non l’ho fatte. 

Anf Tu l’hai a fare. 

Air. Ora a quello conto hai tu avuto nul- 
la? 

Tcn.Ser si, ebbi certe robbe, che s’avanoa 
ilimare . 

Sarebban* elleno a forta quelle ferine 
in quello fogghio ? 

Ton.lo non fo leggere. 

Ciap.Ci farà chi faperrae , fe tu non fai 
tue. Ser Arruffino tienete( gli dà V inven- 
tario') leggetegnene a coftui. 

Anf T» hanno metto in mezzo vè , bada. 

Or. Sì , li legga 1 * Inventario per foddisfe- 
zione di Tonino. 

Ton. Leggetelo pure , fentirò fe le robbe con- 
tronfiano con quelle, ch’i’ ebbi , perch’ i* 
menearricordo, come fe fufs’ora . 

Ciap.V ho caro , che t’abbia buona memo- 
ria-, ma tufentirai, eh’ i’ non ti detti cen- 
ci, come tu vai bociando. 

Arruffino fla fucilando V Inventario • 

Or. Anzi farebbe bene, che ci fulfe anche 
Ja Lena tua moglie , perchè confidando 
le robe deferitte in cotetlo inventario in 
cofe per la maggior parte perfuoufo, ella 
potrà con più verità confermare la lor 
qualità. 

Ton . La me donna addio è in cafa , e ha 
a llar line . 

Or. La tua donna non è addio in cafa. 

Ton. O dov’e ella? 

Ciap. ( L’ è ita in gingeri. ) 

Or. E* venuta da me, e m’ ha raccontato , 
oltre la differenza prefente le tue bellialità, 

L s delle 
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delle quali tj farà» render conto a tuo 
tèmpo, volendo prima terminar quefta. 
Ctap. ( Siate vo’ benedetto. ) 

Or, Le ho detto però che venivo quii dal Si- 
gnor Potérti , e che veniflfe anch’ ella per 
dire i fatti iuoi , ficcome venne meco. 

Tori. Con liei vietine la me’ donna ? 

'A»f. O via fatti Scorgere. Le donne aderta 
vanno col primo che viene , e poi torna- 
no i che penfi tu, che le fi perdano.? 

T on, E ora dov’ è ella? _ 

Anf. Tu vuoi faper tante cofe. 

Or. Sarà là fenza dubbio in quella cafa del- 
la Menica teflitora , dove le ho detto che 
fi trattenerti; , finché non l’ averti chiamata . 

T on. Ma la poteva tornare a cafa , e poi fu. 

queft’otta vienjre in quae. 

Or. Io così le ordinai. 

Ton, Ma la mia mogghie vo ’ eh’ ubbidisca 
mene anche. 

Anf. Tonino , fu hai il torto, lafcia fare 
a lui, che fa quel che ei fa.. 

C'iap’ Il padrone ha più cervello di tene. 
Ton. Sicché io ho a eflfer pazzo? 

Anf. Certo, fe tu vuoi badare alla donna. • 
Or. E ora farà qui non dubitare.. Lena? elà. 

Lena ? 

SCENA XI. 

' ' 7 ; 7 

Lena , e detti,. 

» * 

Leti, di dentro r Ignore? I* viengo. 

Anf. 3 Vedi tu s*- ella, s’è trova 

fguajato. 

. Te», ( E’ ella nefcita di cafa, e entrata in 
rafca a il padrone a onta mia : è ella, 
carogna! e pur bigna, eh’ i’ ci ftia. ) 

Le», fuori. Buondì a lor Signori. 

Arr. Buon giorno, Lena. 

Ton, 
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Tan. ( Il Sere s’è fatto innanzi co* falliti, 
ghi ha fornito di ftudiar 1’ avventano, c 
ha riauto la palora. ) 

Buon di , buon di , Lenina . 

Ton- ( Lenina e? o vecchio trentino. ) 
Zen. Che fate voi me’ padre? 

Ciap. Si fa poco, fi fae. 

Len. Tonino , i’ andetti poi da il Signor 
Orazio. 

Ton Non afcade che tu lo dica, già fi fae, 
fi fae. 

Le». Io lo feci per lo megghio* 

Ton. Eh fie fie. 


Or. Ora, Lena, il Signor Notajo leggerà un 
cert' Inventario di robe, che tu avelli da 
tuo padre in conto di dote . 

Ciap. Certe ciarpe . 

Or. Afcolta fe è vero, e rifpondi quel che 
ti pare , quando fentiflì cofa in contra- 
rio. 

Ciap. E abbiada bene s’ egghi enno cenci , 
come dice il to fignor conforre ; tu io fai 
me’ di lui fe tu lo vuoi dire. 

Le». Lo fo ficuro, e me ne arricordo benif- 
fimo , non enno cent’ anni . 

Ton Che afcad* ailtro , il foggili© l’ha di* 
re, e i’ho fcoiltare. 

Ciap • Scoi Ita pure. 

Or. Via zitti; animo Signor Notajo. 

( il Notajo moflra di non intender' lo ferii* 
to . ) 

Anf. ( Il Notajo compjta, noi Itiam bene, 
e forfè , che non è un’ora che lo ma- 
idica ; che gente ! vogghion pappare « 
crepapelle, gridare , e fare il faccente, e 
non fanno leggere ; e vanno pe’ gli ufi- 
zj! balta, fe fapefiino non gli arebbdno.) 
Via andiamo. 


Arr. legge. Nota dille fode baftonate per dar- 
ti allo fpofo . 

_ h 6 Ciaf. 


I 

i 
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. Ciap» Non è che non le meritale. 

Le»» Quelle tu non 1* hai avute; fattele da- 
re, che tu n’hai bifogno. 

Ciap. Dì’ quando tu vuoi, eh’ i* te le conti 
in fui giubbone, 

To». Diavol che vi dica quella cofa/ 

Anf. Eh Ciapo è furbo, e tu. hai fortoferit- 
to? o poveruomo- 

Or. E non è potàbile ; leggete bene , Ser 
Arruffino , 

Arr. Come volete eh’ i’ legga? 

Ciap. Meeghio. vete , perchè il Prete , che 
diftefe ì’ avventano non v’ arebbe fcritto 
quefra cofa. 

Arr. C he vuoi infegnar leggere a un No- 
ta jo. ? 

Ciap. O voi farefti il primo, che non fa- 
pedi , 

Air. Non farei il primo è vero; ma ne an- • 
che il Prete farebbe il primo a non fape- 
re feri ve re. ^ 

Q-. Pud Itar 1* uno, e 1’ altro: molla in 
grazia a me. Nota delle robe dejlinate per 
dar fi allo fpofo , e non delle fode baita- 
nate . 

Ciap. O ora la cammina. 

Le n. Quella è la fua. 

Ton. O adelfo la mi torna, 

A nf. Uh che Notajo Le ha in mano la fede 
" pubblica. 

Ciap. Ora feguitate ; ora ne viene il buono. 

Arr. Quattro capi 'di Zanni fiati all ’ In- 
ferni . 

v Ciap . I’dico quattrocapi di puilcinelli. Che 
diavol dire voi ? 

_ Ton. E’ dice bene , perchè quel eh’ i* ebbi 
era tutta robba da zanni, cioè toppe di 
pifi colori . 

O r . Oibè . Quattro capi di panni da Rati , 
e da inverno . 

\ - Ciap . 
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Ciap. Sicché le non eran toppe, fguajaro; 
o tu t’eri attacco ero a il Jaggimento dii 
Norajo. 

Le». La mi parea flrana anche a mene . - 

Ciap. Fortuna, che c’è il padrone, che mette 
le punte e le vergole dove le vanno. 

A»/. Non le mette già collui . 

A rr. €7» brodetto di* un rojfo cP uovo . 

Ciap. Signor nò, una pappa col burro; o 
die ti vienga l’affilio. 

Or Un bordato rojfo nuovo . 

Len. Ghi è vero. 

A nf. Da bordato a brodetto! O pover’a me 
i’ ho il mio miniftro! 

Ciap. ( E ghi rnandan pe* ghi ufizj quelli 
Poteftà , e quelli Notai a ftorpiare i ni- 
gozj di noi ailtri poeri contadini! > 

A tr. Una carrucola rotta . 

Anf. Quell’ è una buona maffierizia . 

Ton. Quella non l’ho avuta. * 

Ciap. Difgraizia : bignerà dattela com’ell’è 
raffietta . 

Or. Eh che dite voi? Una corniciatila roffa » 

Anf. O quello è sbagliar davvero; una car- 
rucola per una camiciuola . 

Ciap. E quella l’hai tu avuta? 

Le n. Sibbene. 

Ton. Qual’ è ella? 

Len. Eli’ è quella T che tu porti, fé tu non 
hai ailtro . 

Ciap. O e non v’è da /cambiare . 

Arr. Un fredo dì polli. 

Ciap. I’ho pagato Tempre la gabella. 

Anf. E’ faranno ben polli, che t’ averai fro- 
dato a me , che fon quelli che per ifgra- 
vio di tua cofcienza , dianzi tu m’ hai 
riportato* 

Ciap. Vo’ vè gli fiate ben prefi.. 

Qr. E che non dice quello fpropofito. Un fo- 
dero di pelle. Ma, Signor Notajo, voisba* 
gliate folennemenre;. A nf 

vr 
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A nf ( Io fto a vedere chi fu quell* afino più 
di lui, che lo fece Norajo, ) 

L en. Di quello me ne fervo io l c on verno 
ma ancora non me lo lòn meffo . 

Ciap O mettitelo, che il to marito lo veg- 
ga, c*ene. 

Arr. Stamattina veramente ho la villa offa- 
fcara. . ' 

Ciap. Vo’ Tate infrufcata ammodo. 

Tori. Via, di cotello fodero me n’arricor- 
do bemfiìmo, 

Ciap Ghi è quii fodero, eh’ i* comperai a 
Firenze a quii pellajo per la fiera dii Pa- 
ne ’mpepato. 

Arr» Vo’ pigliare gli occhiali. 

( fi pone gli occhiali . ) 

Or. Sarà bene. 

Anf. ( Bi fogna trovare il faper leggera pri- 
ma. ) 

Ciap. O ora vo’c’arefte a dar drento. 

Arr. Un bafio fiaccato. 

Anf. ( Per VS. Eccellentiflìma . ) 

Or. O via che per avere gli occhiali ri fiete 
fatto onore. 

Ciap. 1* credo, che direbbe degghi fpripofi- 
ti , fe ghi aeflfe anche gli occhiati dii Ga- 
lateo. - 

Or. un buflo f leccato , dice. 

Len. O eccolo qui, i* l’ho indoflo . . 

Arr , Quella Volta ho poi fcambiato da una 
lettera a un altra. 

Anf. Eh certo, da un bullo a un bado , non 
v"è differenza neffuna. 
t e n. Mi par, ch’ella vi fia a me.’ i bulli 
ghi portiam noi altre donne, e i balligli 
. portano ghi afini. ' 

Anf E ci fon anche degli altri perfonaggi 
che gli portano. 

Or. Via tiriamo innanzi ( leggerei da me 
a dirittura^ ma finirebbe il divertimen- 
to, ) • Asu 
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Arr. Due campanelli in bricioli . 

Anf. E il battaglio in pezzi. 

Ctap. Gorelli non potranno fonare. 

Arr.. E un cera col ghirigoro , 

Anf. Anche il cero c’entra? 

Ton. Io non ho avuto nulla dt quello . 

ben. Me pae, quella roba non s’è avuta fi- 
curo . 

Cìap . V’avete ragione, perchè anch’io non 
fo d*avewi dato nè campanelli, nè ceri. 

Or. Eh Signor nò, nemmeno una parola ; 
due cappelli ài truciolo, e un nero con 
ghiera d ’ oro. 

ben. Tant’è vero. 

C iup. Sicché non enno campanelli in bricio- 
li. 

Anf. ( Penfa ne* contratti l’alte cofe che e* 
vi mette: e poi di dove nafcon le liti , 
fe non dall’afinaggini , che vi fanno co-, 
fioro. ) 

Arr . Chi domine fcrive si male? 

Qiap. Chi domin legge sì peggio? 

Arr. Eli* è proprio una vergogna , far lette- 
re che pajon oncini da Ràderà di ftra- 
fcino 

A nf. Egli è ben un vitupero il voltro non 
faper nè anche compitare . 

Or. Veramente io fcritto è peflìmo . 

C ap. E chi legge non monda nefpole . ) 

Or. Scuotete ben la polvere. 

A nf. ( Il giubbone broglierebbe fcuoter- 
gl» •- ) 

Ton. O via andianne , la poilvere è (cof- 
fa. 

Arr. Quattro pafferotti . 

Ciap Anche i pafferotti ci mancavano. 

Anf.O povero Tonino, gli hanno dato quat- 
tro pafferotti in conto di dote. 

Or. Oibò, quattro pezze roffc . 

Arr. E’ vero ; qui confefTo anch’io d’aver 
Retto male-* OuS 
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Ciap. C Che ti calchi il fiato quando tu di- 
ra» bene. ) 

Anf. ( O lia ringraziatoli manico delle me- 
itole ; una volta gli ha confettato da le, 
ch’egli è un bue. > 

Ton. Di quelle pezze rofTe ce n* enno due 
Iole. 

Len. Se P altre dua tu le venderti . 

Ciap. E le tu farai così di quelle, non ve 
ne farà nertuna. 

Arr. Due pan eri di ciarpe. 

Ton O lo dicevo , che io ho avuto delle 
ciarpe; eccole. 

Ciap. Eh afpetra il padrone, che ricida lui . 

Arr. Con un tifino turchino . 

Len. Dico paonazzo. 

Anf. Lui è un alino bigio. ' 

Or. E che dite in buon* ora ? Due po')* $ 
/carpe con najìro turchino . . y 

Anf’. Eh s’ i’ lo dico ; fcambia i bulli da 
badi , i bordati da’ brodetti , le camicia- 
ie dalle carrucole, e i nartri‘ dagli alini : 
o io fono aggiurtato. 

Arr. O che fcritto cattivo! 

Len. O che leggitore vitiperofo/ 

Arr. Ora t vo’ badar bene, e vo’ leggerea- 
dagio . 

Anf. Sì di grazia, fe fervirà. 

Ciap. Non io credo. 

Arr. Tre paja. 

Or. Bravo. 

Ton. E* ci ha dato quella volta. 

Arr. Di carrette . • 

Ciap. Noe di carrozze . 

Or. Di calzette. 

Arr. Di fìrame. 

Ciap. Di fieno. 

Anf. Pei iettore. 

Or. Di Jìame , 

Ciap. Tanr’è, leggete da che verfo volete» 
vq’non dite palora. 
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Anf. E ora ci ha badato , e ha letto ada- 
gio • 

Ltn. O penfa quand’ egghi ha fretta • ’• * • 

Arr. Quefta non mi pareva da porre nell’ 
inventario. 

Ciap. Leviamla s’ell’è fuperflia -, eh* è el- 
la f 

A rr. Una [centi atura di C tape. 

Ciap. O che ti manichi il verbo. 

Len. E da quando inquà ghi uomini fi feon- 
ciano? 

To». Quand’e’piggbian donna. 

Ciap. Padrone, Mentite voi fe quell* è da in- 
filare co’ il pai. di ferro ? 

Or. lo credo d’avere a -morir di fifa. 

AnJ. AncheCiapo entra nell’inventario col- 
la fccnciatorà . ' 

Ciap. Quanto c’è di buòno, in cafa mia 
non ce n’enno mai date: enno tutti vie- 
nuti a bene , coll’-ajufo dii cielo e delle 
buone perfone. 

Or. Un' acconciatura da capo . 

Anf. Se n’avefle detto bene una parola fo- 
la, farei contento . 

Arr* Ma veda, Signor Orazio, quell* afte co- 
me fon mal fatte e quelle pendenze mal 
tirate, non c’è proporzione di carattere 
V. S. lo dee* legger per pratica . Io non 
ho vitto peggio. 

Ciap. ( Ne anch’io ho villo peggio di ce- 
dui . ) 

'Arr. Orsù, feguitiamo. • 

Anf. ( A dire degli fpropoliti . ) 

Air. Uno fiile che [cappi di drente . 

Ciap. Al Notajo, e a il Poteftà. 

Anf. Eh quelle fon fue rigaglie , gliele la- 
feio . 

Or. Un infila cappi d' argento dice, e non al- 
trimenti. 

Arr. Com’ella vuole : Ito fufcellin d'oro. 

Ciap. 
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dap. Uh bafton di legno. 

Or. Un fufcllin d' avorio . Su pretto. 

Len. Sicché in ogni modo eli’ è quella me» 
cletima. 

Ten. £ elchianne mai pìue. 

Ciap. O tu ne vorrefti ufcire ef che la leg- 
gitura duri non ti piace a tene, ma la 
garba a mene. 

A rr. Venti bracchi. 

Ciap. E un can barbone. 

Or Venti braccia . 

A rr. Venti braccia di nafo gro(fo • 

Le». E che s’avev’egghi a far di tanto na# 
. io. 

Ciap. Stuzzicarti ghi orecchi, per non dire 
altrimenti. 

Or. Venti braccia di naftro rojfo , via,. 

A rr. Di Joda fune per impiccare la Meni » 
ca. 

Len. O povera Menica.' eh* è la teflìtorado- 
ve i* mi fon trattenuta,.' eccola là full* 
u/cio. 

Or. Non porto più dal ridere. 

To». E riderebbe le telline. 

Or. Venti braccia di nafiro roffo di feta fine 
per appiccale alle maniche « 

Len . Uh! egghì era bello j ma e’nonerarof- 
fo, egghi era ponzò, 

Ciap. O ponzò, o da ponzare, e’v’era. 

T on. Si , sì, anche quefto s* ebbe, 
hnf. Che gli cafchi un dente a ogni parola , 
che e’ dice bene.- 

Ciap. O e* vuol morir con tutti in bocca. 

A rr. Sei camici del Prete di ghetto . 
hnf. Mai più de* miei giorni ho fentito che 
ci ttan Preti Ebrei, 

Or. Sei camice comprate in Ghetto. 

Ciap. Così ene , le comperai in Ghetto per ifear- 
riera da uno, che le dette a buon mercato, 
perchVl’ ava rubate, egli coftavanpoco. 

Ton . 
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Ton. Codefte le pigghieròpel medefimoprez- 
-zo. 

Ciap. S’e’ ti riefce il compralle come co- 
lui. . # 

A rr. Sei gran muli . 

Ciap. Sei grand’ afini. 

A nf. E un fétte col Nofajo. ) 

Ton . I muli non ghi veddi . 

Or. Sei grembiuli. 

Ciap. E quelli gli vederti ? 

Len. E* fi veddano . 

A rr. Da- campana ci. 

Ciap. ( Per artaccatri a il collo, uno balta.} 

A nj. falciagliene ftar tutt’ a due, perchè 
gli è bue doppio . ) 

Or. Due camzacci. 

A rr. Dod.ci [pazze te , e dodici fpazzalet • 
ti * 

Anfi ( O che ti venga la rabbia!) 

Or Do lici pezzuole , e dodici fazzoletti * 

Arr. Cinquan a materaffe d'acciajo . 

A nf. Vi fi dormirà morbidi . 

Ciap. Le farebban coftate quailcofa: t’arefti 
avuto più di quii che tu protendi. 

Or. Cinquanta mataffe d'accia. 

Zen. Me padre l’eran quarantanove, le ri* 
/contrai due, o tre voilte: me n’ arricor» 
do come Te fus’ora. 

Ciap Non me la menar buona querta ; ere- « 
diamo a te, i* harò conto mal’ io; ohm 
fiei puntuale ! 

Ton. Si chiede il giufto. 

Ciap. Eh via, dii giufto non fe ne parli. 

Arr. 1 7n paio di calenzuoli • 

Ciap. Quelli vanno con que’ quattro parterot- 
ti , a voler fare il mazzo intero. 

Or Un paio di lenzuoli . 

Arr. Due pollanche! te con manzo , e pallet* 
ti . 

Ciap. Ora comincia il definare. 

A nf. 
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Anf. ( Ora il Notajo ci ha gullo • ) 

Ton. Che me lo mettete in conto di dota 
il definar che fi fece? 

Cìap. Sì, tu badi al primo legamento, a- 
fpetta il fìcondo . 

Len. Quanto c'è di buono, delle pollanche* 
non vene funno, me ne arricordo troppo 
bene; fino al manzo, e a’ galletti. 

Cìap. Manco male, che vi fu quailcofa. 

Or. Due panchette con mazze da lette . Ma di 
grazia , non legget’ altro, che qui fi vede, 
che il cafo è difperato. Guardiamo in piè 
di quello Inventario la fottofcrizione di 
Tonino . 

Arr. lo Antonio del Bubbola , ho veduto fopra 
le dette robe . 

Cìap. O porco, che tu fiei. 

Len. A dir recere fulla roba , e poi fotte* 
fcriere anche d’aello fatto. 

Ton. Mi maraiggbio di voi , non feci que- 
lla baronata. 

Or. In fin da ulrimo male ogni cofa *. Io 
Antonio del Bubbola ho ricevuto le foprad* 
dett f robe , e per non Japevc fcrivcre , ecce- 
tera . Ora qui lì vede, o Tonino , che tut- 
te quelle robe l’hai avute. • 

fon. Quel eh’ è vero non io rinniego. 

Len. Eh la roba s’ è avuta, e tutt’era roba 
buona, non trattiamo. 

Cìap. Manco male., che tu non t’accordi a 
tirammeJa giù affatto. 

Or. Sicché fin qui fi va dapcordo; ora non 
manca le non farne ja giuffa llima. 

Ton. Son pronto pel la mia parte a trovare 
uno che la (limi. 

Cìap. E io troverone quaiIcun*ailtro. 

Or. La dote , che di Firenze ebbe la Lena 
per forte , bifogna computarla . 

Len. Chi è dovere, s’iTebbi. 

Ton, Io non protendo d’averla di più 

bufi 
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A nf. ( Quelli s’ accordan da loro , e non 
vien nulla in caftetta , mettetici un po’ 
delle difficoltà. ) 

Air. ( E come ? fe quelle fon cofe chiare. ) 

A nf. ( Intorbidatele. ) 

Or. Ci manca aderto, che tu accordi un’al- 
tra pretensone a Ciapo, ed è, che quali 
da un anno in qua ( che tu per le tue 
gelolie fciocche, e per non voler la fati- 
ca , mi forzarti a licenziarti dal podere ) 
Ciapo ha dato gli alimenti a te , e alia 
tua donna. 

Ton. O s’ell’è fo’figghiuola . 

Ciap. Eh, tu non caprifci. 

A»/. ( Qui c’è dell’imbroglio. Ser Arruffi. 

no mettetela a banco. ) 

A rr. Tonino tu hai il torto, perchè dopo , 
che'il padre ha maritato la figliuola, non 
è più tenuto a darle le fpele tocca al 
marito. 

A nf. ( Sentite voi ? in cambio di metterla 
in difputa , e impicciarla, ei dà il torto 
a Tonino) e pure i* credo, che t’abbia 
ragione. 

Arr. E poi gli alimenti dati a te? 

Ton. Bene, ma i’ ho anche lagorato per lui: 
e le mie opere? 

A nf. ( Buono vè quello è un punto forte ) 
dì’ che tu la vuo’ vedere. 

Ciap. E che hai tu fatto per mene, dillo ? 
Le». Che ha egli fatto ? quel che fi fa fu i 
. poderi : e io che non ho lagorato per 
voi Tempre ì 

Ciap. Anche tu hai lagorato ? v’ate lagorato 
dimoilto tutt’a dua ; i’ v’ ho vifto fola- 
mente a ora di definare , di cena, dicu- 
lizione e di merenda ; fe per quelle fati- 
che va’ volete, ch’i’vi meni buono Pope- 
re, mi rimetto a voi. 

Apf. Alla Giuftizia bifogna rimetterli , e 

veder* 
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vederla, perchè qui Ciapo ha parte di ra- 
gione, e gli podo fare una fede io , che 
Tonino non abbia farr’ altro , che man- 
giare e bere; per. hè e’ taceva così in ca- 
ia mia, quel po’che ci dette. 

Ciap, O queito è vero, vo’m’ afe bell’ e che- 
to; ma i’vi ringrazio , perchè la' vodra 
fede la ;mi farebbe piutcollo cuntro in 
quefta maniera. 

Or II Signor Cavaliere ne può fate una fe- 
de anch’egli . 

Arr. La porrei fare per fentita dire da luì 
fidamente, perchè a mio tempo, Tonino 
non 1 ha ierviro: e non poffb per ciò de- 
porre fe non faccia altro che mangiare , 
e bere. 

Tow.rmangiavoebeievo manco di voi , per- 
chè io ero il fervitoree davo agli avanzi: e 
poi, allora che non era in uffizio non faceva 
latavolacosì gaja com’ora. 

Or. Confederate . 

Arr. Oimè / 

Anf Ch’avete voi? Noti dò retta a parafi- 
ti. 

Or. Ora, per venite alle corte; tienquh. To- 
nino, (timi tu , eh’ io poffa aggiuffarti, e 
metterti daccordo col tuo fìiocero ? 

Le». ( Uh i’ 1* arei pur caro. ) 

To». Signor sì, io (timo che VS. pofia que- 
llo e ailtro. 

Or. Efu Ciapo mi hai la medefima fede ? 

Ciap. Eh non fé ne di (corre di Irei Signo. 
ria. 

Or. Rimane dunque in petto mio quello ag- 
gi ulta mento. 

Anf Ehi , ehi , fenza pregiudìzio del tribu- 
nale. 

Or. Al fuo tribunale di quello non ci va 
un foldo. 

C/rfp.Tienere conto de’ galletti, che vo’ m’ 

ate 
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afe toilto, perchè ora v’are fornito. 

Or. E voi , Signor Cavaliere, ad ogni mia ri- 
chieda , farete grazia di difendere una fcrit- 
tura di redo e faldo, di fine e quietan- 
za, nella più valida e autentica forma , 
che ioddisfarò io puntualmente. 

Arr.Eh mi maraviglio di lei, è debito mio 
il fèrvirla. ' . 

Anf.( Uh gli entra mallevadore, e’promet- 
te, e’ paga, ma non fi vede mai un quat- 
trino; egli è di quelli che pagan co* fu- 
turi. ) 

Ciaf. E padrone , /e il Nofajo ha a far lui 
Ja fc ritrae dell’aggiudo , ie egghi ferie co. 
me legge, 10, e Tonino ci romperemo il 
capo predo predo. 

Or. Eh che il Signor Arruffino nelle cofe 
pertinenti al fuo ufizio è valentuomo ; 
ma nelle cofe d’ altra infpezione , non è 
miracolo che fgarri ; olrredichè quello 
fcrirro io ancora lo leggo per pratica. 

Anf. Gli è valentuomo , ma non fa legge- 
re i non maraviglia che fempre triadi- 
ca , \ 

Ciap. Mi rimetto in quel che ^Yofignoria , 
Signor padrone donche farae. 

Ton.E io ancora. 

Len. Sia ringraziato il cielo una voilta. % 

Or.E tu, o Tonino, fe avrai voglia di la- 
vorare, e fe ti leverai dal cuore quede 
gelofe frenefte, che hai per la tua moglie 
così onorata e dabbene , tornerai lui po- 
dere, perchè intendo d’ ajutarti ; badan- 
domi per tua correzione d’ averti così 
mortificato. 

Ciap Eh padrone v’ afe mortificato mene , 
eh’ ho avuto a dar manicare a tutt* a 
dua . 

Or. Ma finalmente 1 * hai cavato di fui 
mio. 

Anf, 
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A»/; O del campo a ufcir la foffa : qusfta 
■ è la Teologia de’ villani. 

Ciaf. Ma fu il vollro, quella allragolia non 
fi può porre in opra . 

A nf. Eh Nibbiaccio , tu vorrefti rubare 
in cofcienza n’ è vero ? ma avverti , 
che il mio confenfo non te 1’ ho dato , 
fe il Signor Orazio poi ne và daccordo t 
-ruba pure. % / m 

Ciaf. Signor Anfelmo, conqueflo proggiudi- 
care , io non ho mai rubato nulla a nef- 
funo . 

A nf. Quando t’ è flato badato , e che tu 
non hai potuto. 

Qr. Ora non più : che dici Tonino? 

T on. Signore , io mi porterò bene da qui 
innanzi : e fe io ho un po’ trafcurato di 

• lagorare pii tempo palio , vo’ vedre* 
te coll’ affetto com’ i’ farò per 1* avvie- 
ni re. 

Or. E in quanto al volere effe re gelofo? 
Len. Signor padrone, qui battete forte, per* 

* che come io ho a ìeguitare a tribolare , 
come io ho avviato , velo dico, io me 
ne torno da me’ pae . 

Ciaf, Noe , noe , non mi far quello fa- 
gore .* io ti ho maritata , t’ hai a dar 
geo’ il to’ marito , non ti porto dovide- 
re, . . 

Or. Che dici Tonino , vuoi quietar ì’ani- 
. mo , e formare altro concetto della tua 
moglie? 

T on* Io non fo , che l’abbiadagghi fìa ma- 
le,. 

A nf Ora egli è, figliuol mio. 

Qr Non è male il badare, ma quando ve 
l’occafione, 

Len. Giudo; che mi hai tu villo fare-, che 
non lì poffa dire? 

3T<w. i’ non ho villo nulla, 

v Ciap. 
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C'utp. O fornifcila doriche dopp’un anno , e 
tta in pace colla to’ donna, e lagora e fer- 
yiam tutti bene il padrone , che ci dà il 
pane . 

i Arr. Ciapo parla beniflSmo. 

Ton. Ora io non Tarò più gelofo , volete voi 
i altro? 

; Ciup. Tu farai anche bene. 

Or. Come così è, io ti ripiglio al tempo de- 
5 -= bito fui podere, doveri licenziai . 

Len. Il cielo vi rinumeri delia carità , che 
Vofignoria ci fate. 

t Arr. In tal forma retta terminata ogni lite. 

Anf. O fe ne liete caufa voi , che non le ri- 
pete far cominciare, come richiederebbe il 
i vottro ufìzio; dove avere voi la cofeienza? 
del pregiudizio, che voi mi fate , fiete te- 
nuto al rifacimento; però badatevi , ve ]« 
dico. 

CUp. Come mi è menato buono quii che i* 
ho dato» 

Tin. Com’ i’ho il mie retto, e come la me 
mogghie fa l’obbrigo fuo. 

Or. Come Tonino lavora, e non ila gelofo. 

Un. Come il me marito non dà nil bue. 

Anf. Come il banco non ne va di fotto, c 
il Cavaliere s’empie una volta, e impara 
a leggere , e che io rifquota le pene de’ 
pugni legittimamente dovutemi- , fecondo 
1 * accordato . 

Arr. Come il Poteftà mi dà mangiare* non 
è tanto fpilorcio. 

Or. Refteranno fra tutti x,i Differenze 
Aggiustate . 


IL FINE. 


Timo IH. M 
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interlocutori:. 

Anselmo Taccagni, Vecchio. 
Orazio, fuo figliuolo. 

Lelio , giovane . 

Isabella, vedova fua forella . 
Menica, vecchia, balia d’Ifabella . 
Enrico, giovane, 

Lucinda, fua forella, fotto nome 
di Lilètta , ferva in cafa di Lelio . 
Meo, fervo d’ Anfelmo..- 


L <* Scénsi rapprefenta Livorno . • 

» t , 

• * ■ . * ■ • n, % „ « 

MUTAZIONI DI SCENE. 
Civile. 

Sala in cafa di Lelio. 1 
Camera in cafa di detto . 


AR- 


s 
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E Nrico dì Mav fili a , appetta giunto 
in Livorno , s* innamora d' If a bel- 
la , giovane vedova forella di Lelio fuo 
amictjjimo , il quale a cautela non vuol 
palefarfi per di lui fratello • promette 
però all ’ amico tutta l 1 ajjtjlenga in que • 
' fio fuo amore improvvifo . In quejìo , 
Enrico nel pajfar dalla cafa di quefla 
fua amata , vede alla fineflra Lucinda 
fua forella , che in qualità di camerie • 
ra {la in cafa di Lelio * la fofpetta a- 
mante df un fervo , e d' un tal giovane 
Orando : fen efagera coll 5 amico Lelio , 
eg// palefa quella effer fua forella • 2>- 
//0 rtfponde non faper chi fta veramen- 
te , perchè rejlò non fo come in cafa di 
fuo cognato , marito d’ IJ abella • Si ri- 
trova come fa il fatto , onde ne fegue , che 
Enrico diviene fpofo dell ’ amata Ifabclla , 
e Orario di Lucinda , cow foddisfagione 
del di lui padre , c&e «e» acconjentiva 
ad un parentado da lui creduto così di- 
fuguale : e fe ne deduce finalmente da 
quejìo felice avvenimento , che Amore 
o NON OPERA A CASO. 

M 3 
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SCENA PRIMA. 

C I v ILE. 

B urico e Lelio > che fi. rifcontrano». 

E mal non dileerna la vi- 
fta » quello è pur Lelia il 
mia caro amico 
-, Se rocchio» noa ingan- 
□ na , quello è il mio ama- 
tilfima* Enrico * 

I \nr. Lelio? 

Lei. Enrico * 

E»r^ Siete pur voi P . . , 

Ld, Quegli fon io per fervirvr- , . 

Enr. Permettere, che con quelle braccia, v 
attedi q ueH’ affetto che in ogni uoga „ 
benché da voi lontana , vi Ho conferva* 
to fedele. ( s \ abbracciano . ) 

Lei . Si, riuni/cano quelli dolci legami in. Li* 
vorno , quell’ amicizia 5 che io Venezia 
già. un tempo y traile l’ origine , e che io* 
Tempre, v’ho mantenuta collante 
Enr.. E pur qui vi rivedo!' 

Lei. Qui vi ha condotto finalmente piudel* 
lavolontà voilra il mio deliderio*. chea! 
ogni momento di’, rivedérvi; bramava ► 
Quanti che liete arrivato?* 

Enr. Giulia >jeri una filuga di. Genova , qui 
in Livorno portommi ~ , 

Lei. Come di Genova ? o che non continua- 
ne la vodra dimora in Venezia ? 

Enr. Dopo, che di là voi partide dalla ca- 
la dove infieme alcuni anni fiam dimorati j. 

co ancora poca dopa per alcuni adari dt 

quel 
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quel negozio mi condurti a Milano , quin- 
di a Genova, ed or qui fon giunto colla 
committìone di aprire in quello celebre 
Porto una nuova ragione ; dove ritrovan- 
do voi, non poteva io abbattermi in me- 
glio, per ricever quegli indirizzi più- va- 
levoli ad avvalorar quell’ infuflftcienza , 
che in me riconofco ben grande , per dar 
all’opera , che intraprendo-, un ottimo 
principio* 

tei- Benché io non abbia quell’abilità, che 
voi f Oppone te , pure potete accertarvi , 
che quella poca farà tutta impiegata per 
ben fervirvi, con una pronta continuata 
aflidenza. E dove liete alloggiato?' perchè 
la mia cafa *•«..• 

Enr. Nè , caro amico , Co a prova quanto 
liete cortefe : non mi vien permetto, co- 
me voi mi elibite, e come io bramerei , 
per goderci da vicino con tutta la fami- 
liarità maggiore, di prevalermi delle vo- 
ifre grazie ; già ho la precifa incomben- 
za da' miei principali, dove io debba pren- 
der ricapito*, non mancheremo però ogni 

? iorno di rivederci* 

_ . Sarà mia cura di ritrovarvi, per con* 
folar colla voftra prefenza quel rammari- 
co, che per la voftra lontananza ho provato# 
Unr. Se non ! ci potevam vedere per la di- 
ftanza del luogo, che ci feparava, ci ve - 
devam pure ogni ordinario ne i noftri 
caràtteri* . v ; 

j tei. Io pure anche di quelli ; per qualche 
tempo fui privo * 

Ènr. Avete ragione ; io mancai di avvifar- 
vi la mia: partenza per Milano , perchè 
fu impenfata, e non fuppofi tanto di co- 
là- trattenermi ; ma una fiera malattia , 
efie' ivi mi forprefe,. miaggiunfe ad ogni 
altra doglia,, quella di non poter farvene 

M 4 confa- - 


Digilized by Google 



272- ATTO 

consapevole; quindi appena rifanatq, per 
compenfare l’involontaria dimora, in fret* 
ta portatomi a Genova, di 1) a queda voi* 
ta , traScurai di comparirvi davanti con 
lettere, mentre mi veniva concedo. di ciò 
adempiere colla perSona. 

Lei. O Dio ! ho caro adunque di non aver 
Saputo per £utto quedo tempo nuove dt 
voi ; perchè l’awifo del mal degli ami- 
ci, a’ quali non può predarli rimedio , fer- 
ve non di foliievo , ma di doppio tormen*- 
to : ed ora come date? mi lembrate Sano 
• e robulfo. . 

1 Zar. Godoadedo, nonodante il poco riguar- 
do, perfetta Salute .. Ma per venire ad al- 
tro di pii» lieto , vo’ confidarvi un. incon- 
tro , in che ho dato , appena pollò dire „ 
podo il piede fu quedo lido., 

Lei. Dite pure. 

Enr,. Nel s padar per la vada piazza r nobil 
centro di queda Città , vidi una gentil 
Signora , che attraverSando la medefima 
mi lì ofFerSe alle pupille ; aflicurarevi. , 
che un piò vago oggetto non mirarono gli 
occhi miei, e mi lènrii in quel punto un’ 
amorofa fiamma , quanto più improvvi- 
sa, altrettanto maggiore, arderm il pet- 
,to. 

Lei . Si può dir più di Venezia fortunatoli* 
vorno, mentre colà dove dimovafte , e do* 
ve pare che abbian più libera Sede gli amo* 
ri, Sempre da^quedi ve ne Scorti lontano : 
e qui appena giunto cl depofitate gli affetti . 
E chi fu colei , che nel Suo volto di tal 
bellezza fe pompa , che potè in un iftante 
in. voi eccitare untai fuocoi 
Enr. Che volere ch’io fappia , nuovo affat- 
to di poch’ore in quedo paefe; pure non 
è che per Saperlo npn Sacelli lubi.to le 
mie parti , 

' U. 
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Lei. V’ho intefo, feguitafte la (lama? 

Enr. Così è , e non lungi ho ritrovato il * 
Tuo nido. 

Lei. E come è diftante ? 

Enr. Ci fiamo giufto adeflfo vicini . 

Lei. Siete un bracco fquifiro , mentre fco- 
perta la preda non vi partite dal pollo. 

E dov’è? 

Enr. In quella cafa ella ebbe l’ingreflò. 

Lei. In quale? 

Enr. In quella, che io v'addito. 

Lei. In quella? 

Enr . In cotefta appunto. 

Lei. ( Che fento / quella è mia cafa ) che 
non sbagliare. 

Enr. Non sbaglio nò, pur troppo ben l’of- 
fervai . 

Lei . E quella femina com’era vellita? 

Enr. D’abito nero; il che più vivo fe fpic- 
car il candor' della fronte, il porporia 
delle guance. 

Lei. Vellita di nero e? 

Enr. Sì fignore . 

L r l. ( Quella è mia forella ) e fe n’avvid- 
de quella Signora, che voi lafeguitavate ? 

En f . Non fece alcun motivo , dal quale io 
poteflì fupporre , che fe ne fulTe avve- 
duta. 

Lei. ( Manco male ) ed or che vorrefte? 

Lnr. Potete crederlo ; vederla almeno per 
ora , e goder di nuovo nell’ amata villa 
quel contento più permanente , che jeri 
godei di paffaggio. La conofcete forfè? 

Le/. Ne ho qualche cognizione particolare. 

Enr. Me ne rallegro ; me ne potrete dare 
qualche notizia di (tinta . 

Le /. Sentite, non potevate per averla, tro- 
var chi meglio di me vi poteffe informa- 
re . 

Eir. Che perfona è? 

; . M $ Lf/. 
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Lei. Eli* è* una perfona onorata e civile» - 
Enr. Come ha nome?.- 
Le/.. IlàbelJa .. ^ 

Enr. Belliffirao. nome, degno affatto di costo 
bella perfona. Hai. parenti in. caia?.' 

Ul : . Ha un fratello » 

Enr * Altri ?■: 

Lei , Non altri- 

Enr. E q^efto fuo fratello è; uomo di garbo n 
o. qualche, animale?' 

Lei. E' uomo difereto- e ragionevole r ono^ 
rato poi al pari, di chi lì fia- 
Enr* Ella non. è. già. maritata ?. 

Lei. Perchè? 

Enr. O» come fuffe maritata * bagnerebbe: 
eftinguere le accefe fiamme. 

Lek Eh come non paffano il legno- dal nuo- 
vo* coftume preferì tr o , ciò- non oftanre 
molto cortelèmenre fi comportano accelé 
Enr. V’intendo, tutto il mondo è paefe. 

Lei. La moda non fi: nftrigne fidamente do- 
ve baia forgente, ma. a guifa di fiume 
quanto più. lungi (corre più fi dilata.. 

Enr* Dunque fè più s- inoltra....- 
Lei. Bafta, quì< non c’è queita timore,, per- 
ché quefta. è vedova.. 

Enr.. Tanfo più mi s’ accende l’ardore , per- 
chè. effendi alfoluta (ignora di, fe fieffa ,, 
può fervirfi in atjnare di non tanta cautela- 
o ritegno, comé fe fuffe donzella. 

Lek II fuo fratello però vuole, che mentre: 
in fua cala dimora, ella- ufi di quefta fu& 
libertà col dovuto, refi elfo-, e alla mode- 
ftia e al decoro . 

Enr^ Non poflfo fe non lodarlo- 

Lei . Dunque voi avete già. difpoftos vera*. 

mente d-’ amarla. ?‘ 

Enr. Trovafs’io corrifpondènza . 

Lek Eh palferà q,ueft’ amore così repenti- 
no ben prefto ,, poiché, eifendo nato costo 

gran- 
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grande in un punto, avrà l’efito di quel- 
le febbri, che durano un fol giorno , fa- 
rà un amore effimero.. 

Enr. Delle volte non fono* quelle febbri d* 
amore, come voi le paragonare.* e fe no» 
hanno pronto rimedio terminano- colla, 
morte . 

Lei. Voi vi buttate molto- predo al difpe- 
rato. * 

Enr. E’ voftro amico il fuo fratello? 

Lei . E* mio amico *ficuro. 

Enr* Per mezzo voftro, dunque pollo fperar 
qualche follievo? 

LeL Dove potrò ve lo prometto . Voi liete 
un ammalato , che vorrefte medicarvi 
troppo predo ; fe l’amorofa febbre y che 
in voi s’accefe, fark ( come s’è detto ) 
un’effimera , fenz’ altri rimedj da voi da 
voi guarirete*, quando por (ì a d’altra for- 
ta- , avvertite , che noti fi può guarir fu- 
bito ; le altre febbri hànnoilor termini, 
i lor periodi . • .... 

Enr. Orsù voi farete il mio medico, in voi 
mi rimetto. Bifogna , ch’io parta; ci ri- 
vedremo. 

Lei Cosi fpero, 

Enr. E fentite,** quando ir medico è già chia- 
mato, tocca a lui a riveder l’ammalato , 

- e a non (Impazzare Ta cura. 

Lei. Ma in quefto cafo dovrebbe feguire al' 
contràrio-. 

Enr. Come dire? . * ’ - 

LeL Che l’ ammalato , fe farà tale , verrfc 
egli a rivedere il medico, fe per fuo mez- 
zo fpererà dì guarire. 

Enr. Voi dite beniffimo : farà mio penderò 
. dunque , perchè bramo la falute del mio 
cÙ 9 re, cosi in un tratte infiammato , di ri* 
V trovarvi. Addio. 

Lst, Amico caro, a rivederci ben predo. 

M 6 SCB- 
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Lelio falò . 
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E Nrico , appena approda a queffe fpiag» 
ge, che di mia fo rei la s’ invaghisce f 
non mi Tono a cautela tubi t a /coperto per 
di lei fratello, perchè quando egli perfi- 
' ita in amarla, allora a Aio luogo e tem- 
po avrò modo di farlo. . Egli vien- qui 
( com’ ei dice ) per aprirci nuova cafa. 
di negozio ; le Aie ottime qualità mi fon 
note, effendo. noi flati per tanti anni in- 
dente giovani di banco in Venezia : e fe 
Isabella ci. affentitte , non farei lontano 
dal fare un tal parentado». Lo veramente 
non ho mai. potuto fapere 1* intera origi- 
ne di lui , nè la vera cagione perchè il" 
di lui genitore abbandonattè la patria . 
Bada, allorachè io dovetti feco venire a 
più ttretti legami , di quelli, della prefen- 
te amicizia , farebbe mio penderò il ri»» 
.cercare 1* efarta informazione di fua per- 
fona . Ne parlerò intanto a mia forella ,. 
che fe ella non fi volefle di- nuovo acca- 
fare, il fare altre diligenze farebbe affat- 
to Superfluo ; la. di lei rifpotta mi darà 
la norma per un affare cosi gelofo, qual 
I è un parentado , in cui dee concorrer l? 

; ’ unione degli animi , la corrifpondenza 

delle famiglie e la parità de’ natali.. . 
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S C E N IIL 
camera- 
ifabtUa e Li fetta - 

i 

lfxb+ r T -1 U fai o Lifetfa, che venirti in mia 
A cafa con tuo padre , ricovraroci 
dalla cortefia della buona memoria di mio 
conforte, allorché ambedue,, entro un mi- 
fero battello, buttati da una fiera tempe» 
rta a quella fpiaggia r eravate per efìfer 
preda dell’onde. 

L’f. Ben mi fovviene del benefizio grande 
ricevuto dal vortro marito,, e viverà firni* 
pre in me la gratitudine , che eterna 
farà per conférvare sì ad effo r che a< 
voi , 

I fab. Morì di lì a poco il tuo genitore, 
li/. O funefta ricordanza, che mi rinnuova 
il dolore di sì gran perdita/ 

Ifab. E il mio fpofo continuò a tenerti in 
cafa, piò come mia forella, che come mia 
ferva . 

Lif. Così è , egli ebbe la pietà di non la* 
fciarmi andare orfana pel mondo a difere- 
.zion della forte. 

Ifab. Finalmente anche dopo la morte di 
mio marito ( giacché nel breve tempo,, 
che feco viffi non ebbi figliuoli ) ritor- 
nata vedova in cafa dì mio fratello , 
egli edio pur fèguifiamo a tenerti con quel- 
- la dirtrinzione e con quell’ affetto, che -ve- 
di prefentemente . 

Lif. Riconofco fempre piò le amorevoli finez- 
ze , con che mi riguardate ambedue . * 
Ifab. Ed a quanto s’ è fatto per te fin’ ora r 
refta per compir 1* opra , quanto fiamo 
per fare ; giacché & fuo luogo e temp» 

pro-v- 
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provvederemo lo ftabilimento del tuo (fa» 
to, in quel modo, che ti piaccia d’ eleg- 
gerlo. 

Ufi Sarà un effetto non del mio merito , ma- 
delia benignità dell’ uno e dell’altro . 

Ifab. Si conferva approdo di me, conregna- 
tomi in morte dal mio fpolò, Inferigno r 
dove fon riparte e figillate, alcune fcrir- 
ture e gioje, che a tuo padre riufcl dìfal- 
vare in quel naufragio» 

Ufi Naufragio, che mi ricorda, oltre la per- 
di fa di? molta roba, quella- più fenfibile 
ed acerba di mio fratello , che in etto, 
per quanto mi difTe mio padre,, reftò mi- 
y Meramente afTorbito. 

Ifitb, Che vuoi fare ? le difgrazie e le fortu- 
ne, tutte fono mandate dal cielo 1 : e lìc- 
come riceviamo quelle con animo lieto, 
coll* i fletta ilarità di fembiante dobbiamo 
quelle ancora ricevere . Ora io ferbo quel 
Ghe c’è di tuo, per confegnartelo pun- 
tualmente allorché ti alluogherai a tua 
< libera difpofizione, 

tifi Ed io ve ne rendo quelle grazie mag- 
giori, che podò. 

j Ifab. Ma che tu poi, o Lifetta, in vece di' 
corrifpondermi con quella gratitudine , 
che tu efagerr, e che .tu mi do-v retti, ti 
feccia mia rivalete fenza reffeftere a chi 
- fon io, e a chi tu fé*, eh’ io non lo 
fo , non folo meco ga reggi ,-ma di fu- 
perarmi ti vanti \ qui è dbv’io mi fento 1 
grandemente muovere a sdegno-, onde fon 
forzata contra il nobil cortame di chi be- 
nefica, a rimproverarti i benefizi, ch’hai 
ricevuti , e fe* per ricevere, acciò tu co- 
nofea quanto più ingiuttamente mi fi con- 
venga quefta grande ingratitudine, e que- 
llo poco rifpetto» 

Come ? Palefatemi , o Signora, in che 

con- 
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confitta quella mia rivalità , che voi di- 
te,. praticata da me contra di voi, ac- 
ciò. fe è una voftra falla opinione ve la 
porta cancellare colle difcolpe , e fe è* 
fondata fui vera , abbia campo di af- 
fatto- rimuoverla con. una proni irtkna e- 
y menda. 

Ifab. Senti Infetta*, ti- parlerà liberameli- 
te , acciò ia porta cosi meglio sfocarmi T 
e tu meglio capirmi.. Io ben mi- fon ac- 
corta,. che tu amorofa mente riguardi ifc 
Signor Orazio , figliuola del Sigjior Anfel- 
mo noftro vicino- 

ZJf. lo ve la confederò dunque , giacché voi 

ci .avete ortervato;; io- guardo il Signor < 

Orazio,, perchè, mi» par bello,, e perchè- 
non ho. creduto- di farvi affronto,, mentre 
tèmpre flimai , che non Orazio , ma il Si- 
gnor Anfelmo- filo padre doverte edere il 
vollro fpofo< novello . 

Sfalr. Chi ? quel vecchio cadente mio fpofo* - 
e? Son foddisfatta davanzo del primo 
che io prefi per ubbidire a mio padre : or 
che io- fono in piena libertà', ed ho il mo- 
do di foddisfare. al mio genio, penfas’io- 
voglio incappar nel fecondo , il quale an- 
che è di afpetro più ipiacevole,. e di età 
più. avanzata di quello.. 

Zif. Avrete la forte^vche vi mvioja predo* 
anche quello,, et come quell’ altro vi laici 
più. ricca che mai 

Ifabi. Nò. nò,, non voglio; arricchir di van- 
taggio : e di donde cavi fu , che io* 

„ porta partare alle feconde nozze; con An- 
felmo? 

«C ; /. S’eglf è innamorato morto di voi . SI , 
che. io* non lo fento- venir giorno e notte 
a. fare, il palleggio*, fpurgarfi , e fare una. 
fcatarrata , che aTorda il vicinato. 

I&tb* Attardi. anche il mondo , che non farà* 

mali 
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mai vero , eh’ io voglia amar quel cada- 
vere, nè che egli fia mio marito; ma tor- 
niamo al noftro propofito , pare a te di 
dover vagheggiare Orazio? - > • 

Lif. Ma quello , che importa a voi? 

Ìfaì. M’imporra, perchè come tua' padrona 
debbo ammonirti , che non fta bene per 
alcun conto, che tu te ne faccia feo reere 
amante ; mentre la disparita grande del 
. grado , con tua reputazione noh te ne 
; può far capace. 

Lif Quello fàvio difeorfo , che voi mi fa- 
te , o Signora , mentre fia per mio puro 
avvertimento, come voi dite, io ve ne 
redo obbligata : ed io ben riconofco me 
fletta, *nè voglio addurre per mia difefa, 
ch’ogni difuguaglianza Amore agguaglia; 

; ma fe voi mi permettete , che ancor io 
’ vi parli liberamente . 

ifab. Dì’ pure. 

Lìf. Se voi mi proibite 1* amare Orazio , per, 
chè 1’ amiate voi , per fervirvi mi atterrò 
dall’ amarlo, in quella forma , come voi 
P amate -, e 1’, amerò così generalmente , 
come fi amano molte cofe, che piacciono, 
fenza il fine di mai pottederle, come vie- 
tate dall’ imponìbile di poterle avere : in 
quella guifa , che piace un bel palazzo, che 
fi vagheggia : un ameno giardino , da cui 
fe ne cava diletto : una ricca gioja , che 
attentamente fi mira : e tutto vien per- 
meffo coll’ approvazion de’ padroni , che non 
folo nanfe n’offendono, ma internamente 
ne godono. Così farò io, amerò Orazio , 
perchè per le fue rare qualità, merita d* 

' effer amato , benché poffa effer vottro : e 
voi dovete godere, che piaccia ad altri 
iuta cola, che fia voftra; méntre fi viene 
ad ammirare in tal modo il vottro buon 
gufto nell’elezione. 

lfab , 
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lfab. Io non pofTo negarti, che .Orazio/ no» . 
fia ^oggetto de’ miei penfieri; ma veden- 
dolo tèmpre più alieno dal corrifponder* 
mi , dubito die tu non ne fia 1’ oracolo 
principale. Ho oflervato nel pacare, eh’ « 
ei fa da quella ftrada t che quanto egli 
sfugge di me rimirare , altrettanto gra- 
difee in te bifore gli fguardi ■ . 

Li/.. Et vi credete , che il Signor Orazio, che 
mi conofce , poteffe come fua amata mi- 
rarmi? Voi pur dicelle di me, che la dis- 
parita del grado non mi puùrender capa-/ 
ce di ellerne innamorata ; ora quella ra* 
gione dee dunque per la fua parte opera- 
re lfifteflò. , • 

lfab Eh Lrfetta, lì veggono- in amare ftra- 
vaganze maggiori. 

L//. Dunque da- quelle cavatene per me mo- 
tivi di compadrone.. . - - 

lfab. La ragione poi è quella , che direttn-, 
ce Sovrana del noftro operarei dee farci 
fuperare ogni intoppo. 

Lj/. Vi faccia queffo capire che fe Orazio 
non vi ama , è pazzia 1’ amar lui : e fe 
egli ama altre , ciò non vi debbe dar no- 
ia , refìettendo, che è imponìbile il vo- 
lere efler amata per forza : e che in taL 
cafo , quell’ amor che fi brama , e non 
v* è modo d’ acqui llartèlo con una gra- 
ta pertèveranza , bifogna a caro prezzo 
comprarlo* .. - 

lfab. Ed. in quello cafo ancora io ho modo 
di far quella fpefa. 

L//. Ma quell* amore così comprato, quan- 
do il venditore è miferabile, tornerà Tem- 
pre in danno ed in difprezzodel compra-, 4 
for vogliolofo. . # 

lfab. In fiamma dal tuo ragionare io rica- 
vo, che tu vuoi amare Orazio. 

«/» Mentre non vi fo torto alcuno .. 
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IfaL Ma non Tenti, ch’io i'amo? 

Ltf, Mf non vi fiete- accorta , che egli nonf 
vi corrifponde? 

lfab. Può eiser, che tu ne fia la cagione.- 
Uf Come quefto fia, fon pronta a lafciardi 
guardarlo, quand’ei mi sfugga. 
ljab\ Bifogna , che tu noti gli corrifponda ? 

e lo sfugga ancorché egli ti ami r 
,Lif. Uh, Signora, farebbe quella un’ofFefa,- 
un maf termine troppo grande, al che io 
* non ho' cuore d’indurmi.^ % 

lfab. Ricordati- , che- fé’ fanciulla , e che' 
nelle' fanciulle la modeftia noti fu mai i 
troppa . 

Uf Sovvengavi, che liete vedova, e che' 
nelle vedove la ritiratezza fu Tempre lo. 
devole. 

lfab. Non disdice alle vedove il pafsare a T- 
le feconde nozze » 

Uf. Molto meno alfe fanciulle il passare alle 
prime ^ 

lfab. Ma con Tuoi pari. 

Uf. Quelli, che s* amano reciprocamente fon* 
Tempre eguali'. 

lfab. £’ fa lfo quedo fu ppofto , perchè Orazio 
non è tuo eguale.- / 

Uf. Saranno eguali i noftri pensieri: e come 
tali faranno infieme (lati uniti da' Amore,- 
* il quale non bada all’uniformità de’ nata* 
li*, che fon parto del cafo , ma alla Tomi' 
glianza dell’anime, che trafsero tutte e* 
gualmente la loro origin dal cielo^ 

Ifàb. Quefto' tuo difeorfo , come che non ha* 
fondamento, non connette con quanto pra- 
tica il mondo. 

Per quefto nel mondò fi veggono* riti— 
feire piò compaftìonevoli , e tormento- 
fi que* maritaggi', che ebbero* per fine 
piò la pariti della ftirpefy che quella del 
Senio- 

lfab». 
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Orsù, non- più repliche; clie io ti co— 
1 mando il non amare Orazio - 

Lif. Quando egli non. mi ami* vi ubbidirò* 
volentieri. 

‘ Zfatb- Sicché s’ egli è di’ te i rivaghito ? 

Lif Amore con amore fi paga» 

1, Ifab. Ma e. l’ offe fa che tu mi fai amando ut» 
oggetto da me amato t 

% JLrf~Non è offefa l’amare un.- oggetto, che 
t non vi corrisponde..'^ 

Ifab. E dovrò, /offrire in mia cafa la mia ini— 
C mica? 

j Lif N'oli pofso efser voflra inimica quan- 
do vi fon sb obbligata .. 
i Ifab. Molto male me lo dimoftri , fe contrai 
il mio divieto, contra.il mio gufib, vuoi: 
amare- Orazio. 

Lif. Ma fe egli non vi ama, perchè- volete* 
eh’ io. lafci queflo luogo vacante ? 

Ifab. .Io* però, lTàroo e. l’ adoro . 

Lif. Seguitate pure adamarlo» 

Ifibì Ma tu. mi dai- gelofia 
j &f. E’ buttata la gelofia per cuffodir quelle: 
cofe, che non fi po (seggono » 
ifab... Io* fpero d’ammollire la fua durezza». 
Lif. Come quello, farà; feguito,. io fubito mi* 
allontano-. 

Ifab. Egli non è tuo pari» 

Lif. La/ciateci- penfare a lui r che- deteriorai 
le fue condizioni.. 

Ijab.. Tu fei finalmente; mia ferva» 

Lif Ma de’ miei affetti padrona» 

Ifab. TI caccerò fuor di cafa » 

Lrf. Già fo che non. è mia .. 

Ifab. Viverai mendica e miferabile» 

£jf Non è: mendica nè miferabile 9 , chi dii 
fe (lefsa nacque (ignora.. 

Jfùb » Non voglio , che tu 1 * ami . 

Lif Sulla mia volontà, fino il cieloi fiefso li- 
bero. ili dominio Iafciommi - 
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Ifab. Tu fe’ troppo ardita . 

ZJf.Vo i rroppo rigorofa. 

ifab . Non iftà bene in una donzella moftrar 
tale appetenza d’amori. 

L/Y.Difdice più in una vedova il non mo- 
ftrarfene ancora fatolla. 

lfab. So ben io quel che farò. 

Lif. Quel che potrete, e non più. 

SCENA IV. 

Meni cu e dette • 

Men. He baccano èquefto? Sentifeque- 
V-v fta cicigna come la fi fa Mentire, 
*e come la la rimpolpetta , e rimbecca ? 
Che c’è egli, Signora Ifabella? che v’ha 
ella fatto? Rifpofto a piè , e a cavalloe? 
O buono, ch’ho io detto? O lingua lun- 
ga, te ne vo’ tagliare un braccio vè', via, 
ubbidiici la padrona . 

lfab. Ed ella non mi vuole ubbidire. 

Me». No? o vedete , a cafa fua fi va , chi 
vuol fare il padrone : e perchè non la 
vuoi ubbidire? 

Li/. Perchè in quel che vorrebbe non poi* 
fo. 

Men» Non puoi ? O che volete voi , che la 
’ faccia domine? 

lfab. Voglio , eh’ ella non faccia all* amo- 
re. 

Men. E lei? 

l/ab. Vuol fare a mio difpetto. . 

Men. O Tentitele gran cofe. E'egli vero? 

Lif. Non poflò negarlo. 

Men. E .anche tuia fpiattelli/ O che sfacciate 
fanciulle, che ufano oggidì / atempomio , 
guarda, che una ragazza ave ile detto vo’ fa- 
re all’amore ; fi faceva zitte e chete, ma non 
fi diceva. 

Lif. 
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Lif.C os\ giufto fate voi. s. 

Men. E che fo io di belio ? dì Tu , foppot- 
riera. 

Lif Fate all’amore , e non Io dite. 

Ifab.Vo i, o balia, fate all'amore?,. 

Men. O ragazza vituperofa , fai tu , che fe 
ti icappa più talcofa di bocca •, ti batte- 
rò C con buona grazia della padrona ) le 
inani nel mollacelo ? Tu fai la frafca e 
la civetta tutto di fu per le fineltre eful^ 
l’ufcio. ’ . x 

Lif. Voi non avete quella foggezione di Ha*; 
re in quelli luoghi, perchè all’ amante gli 
parlate per iftrada. 

- ifÀb. E chi è quello amante della balia? 

Ltf. E’ Meo , il fervitore del Signor Ora- 
zio. • - \ r i i) !•_ .T 

Me». Non ci potevi badare fenon tu, /egren- 
• na, che lo guardi e? ridi ;; quando tu lo 
vedi; ma un’altra volta j'-ch’ io ti ci col- 
ga , tu fentirai*che ora farà, « 

Lif. Lo guardo e rido quando lo veggo, 
non perchè ne fia innamorata come voi, 
. ma perchè è l'oggetto troppo a vederli ri- 
dicolo.- • : , 

ifab. Ed io lo credo, perchè Lifètta rie’fupi 
amori ha la mira più alta.- : * . .* : 

Men. Balla ,-o ridicolo, o fciocco , • che egli 
fia, bada a’ fatti tuoi. 
ii/INon farellela prima, acuì dò gelolia. 
Men.O che fe’ru la dama del comune ? e chic* 
ha avvezzo si Vergognata? „ •„ 

Lif. In quella cala appunto ho prefo lezio- 
ne. ■ ; . • «• < \ 

Wf».Da me nò, vè. ' ' f* . * 

Lif. Non dà voi, dite il vero, perchè non 
ho il genio baffo e fervile. • • 

-Mw.O da chi dunque? ■■ ■ » »-• -> \ 

iftb.Votrìi dire da me $ in cafa : non ci fon 
altre, . ■ * ■ 

Men. ' 
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ZMen, O .che vuoi rivedere i conti alla "pa- 
drona •«? E che .pentì di poter -far come 
lei? 

Jfa b. Anzi di fuperarmi. 

Me n.O quell’ è un po’troppo , che tu n* -ab- 

* bia a poter più. di lei. 

Lif . Io non ho quella pretensone . 

J / ab. Conlìderate voi .la tua arroganza , '«ella 
atti a Orazio. 

M en. Tu fai all’amore col Signor Orazio ? 

Jjflo l’amo certo, e così ? 

Me n. E Meo? 

j Lif, Meo ve lo dono, non vi farei quello 
torto. 

Men. Un gran giudizio tu hai ; ma quando 

- «tu gli parli, com’io t’ho chiappato? 

Lif Gli parlo -, perchè è un budone , acciò 

- colle fue rifporte fpropofitate mi follevi 
da quell’ipocondria, che talora m’ oppri- 
me. 

Jden.Meo un buffone? Se’-ben tu una pette- 
gola e una carogna. Meo buffone ? Senti- 
te voi Signora I tabella quel ch’ ella dice 
di Meo. ? Buffone? un giovan di garbo , 
piacevole, alla mano; buffone e? 

ÌJab. Ella ha il genio fublime. 

Men. Ma ti par egli , -quando tu non faccia 
all’amore con quello buffone ; giacché tu 
a Meo gli hai pollo taf-nome ; di avere 
a fare all’amore col Signor Orazio? 

Uf Perchè nò? 

Men. Perchè nò ? O chi fe’tu dominine? fé* 
tu altro ebe una poveraccia , figliuola d’ 
uno fgraziato, raccolta per carità in cafa 
del Signor Odoardo marito di quella Si- 
gnora, requiefea dove fi trova , il quale 
n’ebbe mifericordia? 

lif. Ch’io mi fia non fo dirlo, nè mi con- 
viene! fo quello bensì, che non ho in pet- 
to penfieri plebei. 

» Men, 
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Men. Cucuja ! fere largo a quella gentildon- 
na, che fa la ferva# 

Lif. Fo la ferva, perchè così per ora dif- 
pone il dettino ; ma nel mio interno (i- 
fnoreggio e comando.. 

Men. Tu puoi comandare al fuocone. Sentite 
voi. Signora Ifabella? O che ragazze! 

, Lif. O che vecchie ! 

Men. Vecchie? Padrona* quella viene a voi. 
Ifab . Voi fiete ftara mia balia ; pure fe io 
fon la vecchia avrò pazienza. 

Men. S’ella dice, o che vecchie 1 
,lfab. Dunque ella dice anche a voi, mentre 
parla così. 

I LiJ. Nò, nò, io, o Signora , non vi metto 
in quello numero , didinguo molto bene 
la gioventù più fiorita , dalla più antica 

vecchiaia. v 

Men. Che vuo’ tu dire in fiomma? 

Lif. Voglio dire, fe voi , che fiete vecchia, 
fiete amante; Tela padrona, eh’ è vedova, 

! pur dà ricetto ad amore; io che fon don- 
zella , da maertre sì brave v-ed in fpecie 
da voi sì vecchia nel mettiero, non po- 
tevo imparare altrimenti,. . 

Men. Che vecchia nel medierò ? che medie- 
rò vuoi tu dire/ 

Lif Nel mettiero d’amore? . , 
lfab. Non vi dubitate , o Menica , che in 
quello medierò ella non è più Icolara. 
Men. Sia quel eh’ ella vuole . Eh figliuola 
mia, tu le’ pazza tu fai all’amore con 
Orazio e? E che ne vuoi tu fare? che cre- 
di, che ti voglia pigliar per moglie? non 
*^lo credere. 

t s • ! 
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S C E N A V, 

helio e -dftte, 

. * t 

LeU rotella- amatiffima , debbo ^favellar 
ìj con voi di cofa, che pur troppo mi 
preme . 

Ifab. Sono a* vofiri cenai. 

Lei. Dateci da federe voi altre, e poi ritira- 
tevi . 

Men. Quella fignora dama , fgobba intanto 

* una feggiola. 

Lif. Ancora voi firafcinerete la voftra quel. 
^ ‘ la giovane bella e innamorata . 

* ( p orr tin due fedie e partono ) 

SCENA VI. 

• r 

... t • 7 •> - • ■ > 

* ■ ‘ ' 7 L elio * 1 [ribella . * 1 

r • • i 

• I 

ffab. ✓"“< He mi comandate , o fratello a- 
vj matiflìmo? 

Le/. Uditemi. E’ già fcorfo un anno , che 
morì Odoardo vofiro conforte , ed effen- 

* do voi rimafa vedova in un’età così fref. 
ca , mi fa credere , che poflìare forfè 
non voler continuare in fimi le fiato : ed 

' io non vorrei!, che un foverchio rifpet- 
to , più che una deliberata refoluzione , 

‘ in etto vi trattenefie ; perciò . fe volefte 
^affare alle feconde nozze , palefatetnelo 
pure . "Son vofiro fratello, e vi amo , co- 

* me potete credere teneramente , e non ho 
altro defiderio, che d’incontrare le voftre 
foddisfazioni . 

jfab. Ho fèmpre a prova riconofciuto con 
qual affetto mi abbiate riguardato , e vi 
rendo viviffìme grazie del penfiero cor- 
tefe 3 che vi fiate prefo per me : e giac- 
ché 
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.*hè mi permettete , che liberamente io 
favelli, dirovvi , che non farei lontana 
■ dal pattare al fecondo maritaggio ; folo 
mi trattiene dal far nuovamente tal paf- 
fo , il dovervi lafciare -, ma voi forfè vor- 
rete ancora , com* è dovere , accafarvi , 
ed è bene , eh’ io vi lafci la cafa in pie- 
. n.a libertà.- . £ ' 

ancora non ho Stabilito quello pen- 
siero; e la voftra compagnia non folo m’ 
è cara per Pamor, ch’io vi parto, quan- 
to per l’utile, che reca a’ miei affari do- • 
mettici la vortra opportuna attenzione ; 

'• ma perchè io non pretendo di farvi vi- 
vere a mio modo per mio vantaggio , il 
che farebbe una patente ingiuftizia, vifo 
le ingenue efprefljoni , che udire e fe , 
come ditti, avere genio, che di nuovo per 
voi accenda la fua gioconda foce Imeneo, 
ditelo pure, che forfè averoi una bella 
non men che pronta occattone per con- 
fidarvi . f 

Jfab.( O fe egli mi proponeffe Orazio , co- 
me farei contenta . ) Giacché mi fate co- 
sì cortefe efibizione , io vi dirò , che po’ 
r poi io mi rimariterei ; mentre anche voi 
l’approvate, e P occaftone è tale, quale 
voi Partente; del che non pollò nè men 
per ombra dubitarne ; è ben vero , che 
avrei caro, quando faremo a .quello , di 
fapere 

Le/. V’intendo ; è giuftittìma la vottra do„ 
manda; non folo dovere fapere chi i«a il 
loggetto , che penfo proporvi, ma dovete 
jf, vederlo e parlargli : e vaglio che tutta 
concorra a ttringer tal nodo, non la mia, 

. ma la fola vortra approvazione . Io, in- 
tanto vi ho parlato di ciò, in quanto che 
; il personaggio è mio caro amico, e da me 
conofciuto di molto tempo- , 

Tomo JUt N 
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iJjDi più , è giovane e bello , e ottima- 
mente impiegato. 

j [ab. Ma io non Co poi Ce a tante Sue prorogati* 

J ve , corrifponderanno le mie ; eie a vottn , 

abbiaceli uniformi i petifieri. 

Lei. Appena ieri toccò quefta Cpiaggta , che 
entrato in quefto Porto vi vide attraver- 
sare la piazza, allorché tornavate da vi- 
Sitar la noftra cugina, che reftò colroper 
voi nella rete d* Amore : e non fapendo 
che forte mia Sorella, dopo 1^ reciproche 
dimoftrazioni d’ affetto e d’allegrezza nel 
rivederci l’un l’altro, mi palesò querto fuo 
amore improyvifo. 
jfab. Che non è di quefta città? 
£e/.E’forjertiero. 

Ijab. Ma come n* avete così precifa cogni- 
zione? . ,, , , ; . 

Le!. Lo conobbi in Venezia , allorché lui 
colà per più anni, giovane di banco , do- 
ve egli ancora in Simile impiego fi trat- 
teneva . 

lUb. Ch’è Veneziano? 

Lei. Nè meno, è di clima affai più lonta- 
no.» ma può dirli affatto d’Italia , anzi' di 
'■ quefto paeCe, mentre appunto egli viene 
a ftabiljrci la pafa. Pensateci , e dopo che 
1* avrete veduto, risolvete, che io non ho 
Seco alcuno impegno, nè Senza il voftro 
preciCo confenfò ì’avrei proto: egli, oltre 
alle prerogative già dette, è unico e Co- 
• lo , è di ottimi e Sperimentati cortami : 
ed io goderei Ceco, oltre all ‘amicizia ,di 
contrarre anche la parentela; ma non vi 
mettete però in Soggezione alcuna di ac* 
consentire a ciò per farmi piacere. 
ffab.G ià So , che voi con tutta la pruden- 
za e discretezza parlate. 

* v . — * « Lei. 
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X?/.Orsù ci rivedremo, ed avrem scampo di 
decorrerla più feriamente; vi reverifco , 
I Tabella. 

lfa£>, A voi, a Lelio, m’ inchino . 


SCENA VII. 
lfabtlla Jota» 

C He farai , o Ifabella ? non è Orazio che 
ami , il /oggetto propofto da Lelio , è 
un eftraneo, uno a te ignoro: e porrai 
per quefto accender quelle fiamme , che 
”, ìol per Orazio mi ardono il Zeno ? Ma 
come poteva mio fratello propormi Ora- 
zio, Te egli non gliene può aver tenuto 
difcorfo, mentre non prova per me una 
Scintilla d’amore, « mo&ra in faccia mia 
di aver tutte le inclinazioni per Lifetta 
mia ferva? Che farò in tale dato? con- 
tinuerò ad amar quello Tconofcente , che 
ha concetti sì badi, che mi pofpone a una 
ferva? Si v<rda il forelliero :• e Te egli ap- 
pena mi vide, che di me s’accefe, chi fa 
che ancor’ io al nuovo oggetto non cacci 
l’altro dal cuore ? Sì , {Tabella , apri le 
pupille a vagheggiar chi t’adora , e chiu- 
dile per Tempre, per non mirar chitiTprez- 


SCENA Viti. 

* 1 • . 

C I V I L £ . 

dnjelmò folo . * * 

C olui, che difTe, che Amore è cieco, non 
diflfe certo la maggior verità di quella; . 
perchè egli avventa le Tue frecce a chjus’ 
occhi , e non riguarda nè a età , ne a 

N z con* 
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condizione, nè a grado*, guarda, tira al- 
ia peggio , e dove coglie coglie . Così ha 
fatto a me perlappunto ha Scaricato ri 
baleftrone, e mi ha ferito il cuore noti 
con uno Arale delicato e gentile , ma con 
un pai di ferro fpuntato; iicchè me l’ha 
trapanato a modo: e perchè non foloegli 
è cieco, ma è anche pazzo, mi fa inna- 
morare dì quella bella vedovina d’Ifabel- 

• la, e mi fa per lei una piaga sì fatta: e 
poi a lei, perchè ella mi cojrifponda , 
non ha nè men tirato un buffetto. Io gi- 
ro , corro e galoppo dietro a quella mer- 

• la: e pure^benchè la mi conofca merlot- 
to, la non lì vuol appajar meco; oibò . 
Quelle giovanotte, com’ un uomo ha qual, 
che annuccio , non lo polfon vedere ; vo** 
glion quelli farfanicchi, quelli innamora- 
ti fenza danari, che hanno più che nei 
cuore l’arfura nel borfellino ; ma perchè 

• fon giovani, e galanti zucche vote » che 
hanno più farina fulla parrucca indubita- 
tamente che nella madia, non c’è rime- ! 
dio, voglion quelli . Io per9 non fon da 
elTer melfo ancora tra’vecchi : fon di bell’ 
età, fano, rubizzo, vo* intero fritto fu 
bello, e mi fento quel vigore diquar^nt’ 
anni fa, allorch’ io rimali vedovo della 
mia prima moglie. Son vedovo, è vero , 
©ra della feconda ; ma anche Ifabelìa è 
vedova. Io però fo di dove viene il ri 
giro. Orazio mio figliuolo, credo che m’ 
abbia vinto la mano, perchè io veggo , 
che anch’egli ronza quà attorno, equan- 

- do mi vede , fcantona; e io pure quan- 
do veggo lui,. m’allontano; uno li vergo- 
gna dall’altro.* e veramente diranno ’i 
faccenti, ch’egli è più compatibile lui , 
che io, per quella medefima ragione del- 
le donne, perchè egli è- (giovane . Q che 

ven- 
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venga loro la rabbia nel cervello, in ca- 
fo che n’abbian punto ! noi altri uomini 
di qualch’erà, che fiam cavalli fpallati 
affatto, che tutte ci mandano alla Sardi- 
gna ì Per quefto , che Orazio è piovane , 
per lui c’è tempo: e per me, che ho più 
anni, non c’è /bifogno d’ indugio . O la 
vedeis’io alla fineftra! ma Ita , veggo a- 
prire, è erta fìcuro . O Cupido , ajurami 
aderto, e fammile comparire in modo t 
ch’io gli entri in grazia fenza {cambia- 
re. Guardiamo s’io fon’ ofTer varo. O can- 
chita ! ecco quà il mio figliuolo , biio- 
gna, ch’io mi ritiri, giacché non m’ ha 
vifto; in t;anto voglio oflervare quel eh* 
-«gli armeggia*, cosi non perderò il tem- 
* po affatto, e mi chiarirò di quel che io 
ho fofpetto « v 

S C E N A li. 

1 fabella alla fintjìra , » detto in , 
difparte • 

Ifab. ' 'P Cco quell’ ingrato d’ Orazio, yo- 
J-' glio ritirata offervare quanto col 
fervo discorra , e fe di Lifetta favel- 
li . 

(Ji ritira dentro alla fineftra . ) 

SCENA X. 

/ ' • 

Monica fuWtifcio , e detti in difparte • 

M en. X7 Cco quel trifto di Meo , vo’ die- 
J-* tro ali* ufeio fentir fe fi ferma 
qui col padrone, e fe faccia cenno a Li- 
fetta . 

( fi ritira dentro alla porta .) 

N J SCE " 
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Or azi». Me», e detti come fopr a* ■ 

tr 

Or», He tu Meo fia innamorato , mi giu- 
v> gne nuovo' affatto . 

Meo-, O’ vo’ fiere innamorato voi ? 

Qr.Hai ragione, fono amante* te lo confef» 
fo. Ma chi è la tua dama? 

Meo. Fate conto, che noi fiamo innamora' 
ti in quello medefimo luogo .* voi della 
padrona , io della ferva , per far le cofe 
bene .. 

Or. Come della ferva? della Menicaf 
Meo. Eh della Menica appunto.. 

Or. Ti ho put vi do favellar con e da . 

Meo » Cicalo con. quella vecchia pazza , per- 
fc^chè cosi, a dirvela, piglia tempo perve- 
> der la ferva giovane ~ 

OnChi ? Lifetta?/ 

Meo». SI bene* cotefta è quella, che mi pia.-' 
ce. 

Or. Tu- innamorata di' Lifetta?' 

Meo. Signor si. . 

Or. Ed? ella ti corrifponde^ 

Meo» Signor nò la non mi risponde, perchè 
io non gli ho mai parlato^. 

Or. Dico fe ti corrifponde , cioè fe aneli’ el- 
la ri vuol bene? 

Meo. F. quali., -• 

Or. ( Che Tento ! ) Lifetta ti vuol bene? 

Meo . Oh fe n’avvedrebbe Cìmabue, che’co- 
nofceva l’ortica al tatto 
Ór.E può effer che Lifetta pofla amar- 
ti r 

"Meo. Perchè non- può egli edere?.’ 

Or. Ma a che te ne fe’ accorto? 

Meo. Perchè Tempre, eh* io mi vólto verfo 

di lei, ella fi volta anche lei. 

‘ k “ . ■* 
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Or. Verfo di te? 

Meo. Signor nò, verfo un altro paefe. 

Or. Dunque te non rimira? 

Meo. Signor nò. 

Or. E ti vuol bene? 

Meo . Certo, s’ella non mi guarda per non 
mì confumare. 

Or ( Refpiro. ) 

Meo . E a voi la Signora Ifabellacome pia- 
ce ? 

Or. Io amareliabella non ho mai potuta. 

Ij ah. ( Oh ingrato f ) 

Anfi.') Queft’è quel eh’ i’ volevo. ) 

Meo. O chi amate voi, la Menica? 

Or. Tu fe’ pazza. 

Meo . O chi? il fratello d’I fabella? 

Or. Che vuoi , ch’io faccia ad eflere aman- 
te del fuo fratello? • 

Meo. Oin quelfa cafa non vi fono altri : e pur 
voi vi ci raggirate inrorno come me. 

Or. O Dio/ vuol il mio fato , che ad altr’og- 
getto io rivolga il penfiero ✓ 

Meo . Ella farà una di quelle vicine ? 

Or. Sì quella , che adoro ita vicina a Ifa- 
bella • 

Anfi . C Come non è lei fia chi la vuole. ) 
ìfab. ( Intendo , queftaè Liferta.) 

Meo. O fiate, ecco Lifetta alla fineftra di 
cucina • 

x 

SCENA XII. 

Li fetta a un' altra fine (tra , e detti cerne 
f opra . 

Ufi ( ■p Cco il mio Orazio r ma fecoè q uell* 
-Lj importuno del fervo . ) 

Me ». Vi contentate voi , ch’io leparli, giac- 
ché per la prima volta mi fi porge que- 
lla congiuntura? 

N 4 Or. 
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Or. Fa pure. ( Intanto io goderò di veder- 
la. ): ' ' • 

Meo. Poi fe vien la voftra, quando Vi def- 

fi faftidio, darò luogo a voi. 

Or. La mia è già venuta, e tu non mi dai 
faftidro, anzi mi fai fer vizio. 

Meo. Odov’èella? Cheè alla fineftra di que- 
lla cafa allato? io non l’ho villa. 

Or. Non fi curar di faperlo. 

Meo . O sì sì , non vi vo’ dar gelofia . Or- 
sù, come io così- fo fervizio a voi , an- 
che voi Io fate a me; ognun dunque fac- 
cia i fatti fuoi ; parlate alla voftra, e io 

parlerò alla mia. ( Ora mi chiarirò s’el- 
ìa mi vuol bene, cofa che io ancora non 
ho mai veramente fapuro. ) Belliflìma Li- 
fetta, giacché tu fe’ venuta a corelta 6- 
neltra, dove tu hai tanta grazia, che tu 
, mi pari una fcherzofa bertuccia , meda 
colti da Amore per trattenere ognun, eh» 
,, palfa a mirarti, rimira anchetu me, che 
giufto per mirarti qui mi trattengo: e le 
r altre bertucce in vedere alcuno Itiaccia- 
no, e digrignano i denti, o fi grattan dó- 
ve lor torna più comodo , e non parla- 
no; tu al contrario di loro, fenza far quei 
lazzacci, Ita fermina, e cicala; sì cicala 
al tuo Meo, che ti vagheggia: e in cam- 
bio d’un torfolo o d’una pera , ti tirerà 
- il cuore, perchè tu ti balocchi. 

1»/. Quanto godo, o Meo garbato, che tu 
per mezzo di quello tuo difeorfo , fia 1* 
unica cagione d’ogni mio follievo : perfe 
veggo ogni mio vero bene : e mentre tu 
mi parli, pollò contemplare quel bello , 
che race, ed accertarlo della mia coftan- 
za in amarlo. 

* (dice ad Orazio} 

ìfyb. ( Intendo a chi và la rifpolta . ) 

Meo. 
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Meo. O ben mio , le belle parole ! Signor 
Orazio, la v«ltra dama eh’ i’ Arrabbi fé la 
vi fa dir quelle parole 
Or. Elia mi ha detto il medefimo, 

Meo .Si è ? o via me ne rallegro • Lifetta 
dolciflìma , io ti ho vitto ben molte vol- 
te^ ma mai ti ho potuto parlare comeadef- 
fo : e benché col far le ville di voler bene 
a quella fquarquoja della Menica, procu- 
raci di veder te mia bella Luna in quin- 
tadecima, oflervavo, che tu mi sfuggivi, 
e guardavi altrove; onde ho creduto, che 
tu non mi volerti punto di bene. 

IÀf Non t'mgannalli , perchè a dirtela , 
, allora non vidi con te una sì amabil bel- 
lezza. / . 

Meo. L’ho vili’ anch’io, che ilamattina fon 
più bello quel che Ila bene. 
hi/'. In quello punto -tu fe’ accompagnato da 
ciò che porta piacermi. 

Meo. Signor padrone la voltra vi fa dir 
quelle cole? 

Or. Le lteffe appunto; ma ioPho ringrazia- 
ta, come indifpenfabilroenre richiede iice- 
remoniale d’amore, 

Meo. Si e? bifognerebbe dunque, che la rin- 
graziarti anch’io.. 

Or. Certo. 

Meo. Ma io non ho Itudiato il celimoniale 
d’ amore j s’io non fo leggere. 

Or. Commetterai un mancamento grandini» 
mo . 

Meo. Com’ho io a fare dunque? non vorrei 
far mancamenti j .fatemi il fervizio di rin. 
ziarla per me ; li può egli ? 

Ov Perchè nò; *» * J* * 

Meo. Ma fate bene. 

Or. Farò come fe facerti per me. 

Meo. O via, fotto piccino. 

Anf. Può egli ertere più fguajato il mio 

N 5 figlino- 
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figliuolo. ! s’intererta negli amori deWeis- 

vitore . 

Ifab . ( Ora più. chiarirommi per mia fven- 
tura. ). 

Or* l voftri, amorofi accenti , o Lifetta ,. 
hanno raddoppiato al cuore quelle care- 
ne, con cui già; mi ftrinfero i voftri {guar- 
di *. • . 

Meo. ( Nò padrone, s’el.la non. mi ha mai 
■ guardato. ) 

Or<.( Và detto còsi non oftante. ) 

Meo K i Sta cheto. ) 

Or. E bench’io comprenderti da quei muti: 
oratori, del cuore, che voi non fufte lon- 
tana dal corrifpondermi pure. , ora più. 
mi condolano le voftre parole, che quan,- 
to io credei mi confermano.. 

Meo. O pulito*. 

Li/'. I miei {guardi,, o Signore 
Meo . ( A me Signore? ) 

Or. ( Così fi dice all’amante. ), 

Meo . ( O bene bene . ) 

Lif. Non farebbero, mai fiati diverfi dal-, 
le parole. 

Or. Così credev’ancor’io ma non è , eh* 
io nonabbia tòmmamenfe gradito di udir- 
ne dalla voftra. viva voce. la. bramara con-, 
ferma.. 

Mto. ( O galante *_ Ma. la vofira dama, fta- 
rà a difa-gio. } i 

Or. C Non lo credo. ), 

Lif. Vorrei ben, dirvi, che lamia condizio- 
• ne , nella quale per- ora mi pofe la forte , 
-mi fa molto, temere, che portiate, amarmi, 
davvero.. 

O'.. Può, la forte avervi collocata in qual 
grado ella vuole , ma il voftro merito, 
vuol, ch’io v’adori in. eterno. 

M^o . Uh bene ! 

E fe vi fe ferva ingiufiamenfe d* al-. 

* trui ,. 
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fruì , io con intera giudizia vi feci del 
mio cuore (ignora .. 

Meo . Di grazia non la fate (ignora, perchè 
fe io fon fervitore, con otto lire il mefe 
difalario, eh* io nonrifquoto, e con mez. 
za librea eh* è tutta rotta r durerò fati- 
ca a mantener me detto. 

L*/'. Io ringrazio di queft’ accidente gli Dei,, 
che mi vollero ferva, acciò imparando a 
dependere dagli altrui cenni , m’acqui- 
(taflì almeno il merito di non ener- 
vi affatto difeara con 1* ubbidirvi , 
giacché fon d* ogni altra dote mendi- 
ca. 

Meo ~ O lafciate uu po r (èguifar le cilimo- 
nie a me . Io 1* arò caro , giacché tu 
non hai dote e fe’ mendica , che almeno 1 
tu m* ubbidifea ; perchè a dirtela , que- 
lle falamiftre , che non hanno un foldo, ' 
e entran per le cafe a far fare gli uomi- 
ni a modo loro , e te gli mettono n*un 
calcetto non mi piacciono punto ; ficchè 
tu mi ubbidirai e ?" 

Lif. Certo, come debbo fare a non efler ub- 
bidiente e foggetta a chi ne riconofco (Si- 
gnore afToluro?^ « 

Meo-O tropp’ onore * di tanto non me ne 
curo: io non fon come certi fguajàri, a i 
quali non badando l’aver la foprainten- 
denza generale, che pretendono d’eflerne 
(ignori aflbluti * Padrone vi ringrazio , tor- 
nate pure a difeorrer colla vodra dama , 
perchè ora mi pare d’ aver pigliato il 
filo , e di poter Seguitare il difcorfo da 
■ me* » . o.: : ' 

Or; Orsù r non occorre altro ; io rifpofi 
perehè voi capifte 1* immutabil verità, di 
quanto vi ditti* * • ' 

li/- Ed io replicai 1 , che farà eterna la mia 
codanza in amarvi, 

N. 6 
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Or. Addio dunque , o Lifetra . 
lif. Redo qual fon d’altrui per difgrazia, 
voftra ferva per amore , e per genica - 
( fi leva dalla fiiféflra. ) 

Meo. A rivederci. 

Ifab. ( Mifera lfabella, ti fé’ chiarita a ba- 
ldanza ! ) 

Anf. ( I complimenti fon fluiti fenz’ alcun 
mio difturho.) ' . . 

Meo. O che avete finito voi di parlare alla 
voftfa? * ' 

Or. Sì ho finito, ed ella è partita . E la tua? 
Meo. Bifogna eh’ eli’ abbia*, fentito la vo- 
ftra , perchè giufto la fe n’è andata an- 
che lei . * . • - 

Or. Ti ho fervito bene? 1 •• 

Meo. A maraviglia. . 

Or. Ne godo in eftremo. 

Meo. Anch’io n’ho goduto grandemente. 
Or. Tu fe’ molto obbligato alla tua immagi- 
nazione . A i \ '■ 

Meo. E Vofignoria è obbligato all’ immagi- 
nazione ? 

Or. Io nò. • , 

Meo. Q a chi flètè obbligato voi 2 
Or. Alla verità, mentre i miei non fonofta- 
ti contenti ideali; feguimi ., t (parte.) 

SCENA XII. 

. r * 

Anfelmo , Menìcd e Meo * 

, * r • . 1 iJ il ‘ 

Meo. IO non. fo tante cole,; fo. che a pari a- 
■i. re, è a fentir -parlare quella ragaz- 
za ci ho avuto un gran gufto, e una gran 
fodisfazione -, rrcr f 
Medita efe fuori dell' ufcro. * è col manico 
della granata bafimd Meo . 

Vo’che ra ce n’abbia un altro poco 
del gufto e della foddisfazione. 

Meo . 
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Meo. Oi , oi , oi -, fermati, che ti cafchin le 
braccia . 

Men. O Tenti Te la vecchia fquarquoja ha 
perfe le forze, ribaldacelo! 

( fa n'entra in cafa . ) 

s c & n a xirr. 

% 

Anfelmo e Meo . 

/ ' • 

A»/. ( fuori. ) -r* Viva Meo innamorato , 
-1-* mirallegro delle tue for- 
tune ; le dame ti corron dietro ; quello 
vuol dir etfer bello. - - 

Mìo . O vecchia ftrega pettinata , s’ io non 
ti sfregio dove io ti trovo , apponlo a 
me . # 

Anf. Che hai ? quelli fon favori di dame _ t 
tu affoghi nelle felicità; unadama ti. di- 
scorre dalla fineftra s un’ altra ti vagheg^ 
già dall’ufcio; Orazio mio figliuolo ti fa 
l'interprete; chi è per te? 

Meo . E i’ho avuto tutte le delizie , non 
trattiamo . 

hnf. O via, vien a cafa , fe tu non hai a 
ir con Orazio. 

Meo. Ch’ i* arrabbi s’i’lo fo dov’i* m’abbia 
a ire • 

A nj. DV il vero ; tu fèi fatollo con que- 
lli tuoi amori ;, tu hai avuto il tuo con- 
to ? ■ ‘ .• 

Meo. O i’Pho avuto fino al finocchio. 

A»/. ( lo fon chiaro , che il mio figliuolo 
non è mio rivale. ) 

Meo. ( io fon ben chiarito , che la Meni- 
ca m’ha baftonato,. ) 

A»/. (E giacché così è, prima che quel che 
non è feguito polfa feguire , vo* parlare a 
Lelio fratello d’Ifabella fpeditarhente , « 
chiedergliela per conforte . ) 

% M:o . ; 
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Meo. ( E in verità fui principio 1* amore 
è flato bell’ e buono ; ma come fini' 
Tee così , mi vuoi ufeire affatto di gra* 
zia. > 

,Anf» ( Dunque com’ io trovo Lelio . ) 

Meo. C Ma s’i’ rintoppo la Menica. ) 

Anf v Vo’ entrare in ^uefto negozio , e fi- 
nirla. > 

Meo. ( Mi vo* ricattare s’io doveffi farmi 
baflonare un’altra volta. ) 

Anf. ( O vedovina garbata. ) 

Meo. ( O vecchia vituperala: ) 

Anf.. ( S’i’giuitgo ad effer fuo fpofo. ) 

Meo . ( S’i’ arrivo a romperti il mufo. ) 
Anf. ( Vo’ metter’ un tallo fui vecchio» ) 
Meo. ( Vo’dir d’aver fatto più di Gradaf- 
fo. > 

Anf. ( Mi vuol parer con quella giovanot- 
ta aliato.) - 

Meo. ( Mi vuol parer con quella vecchia 
a’ piedi, y 

Anf. ( D’efler felice. ) 

Meo. ( D’ aver vinto Troja , e fubiffato 
Stregonia .) 


J • . . 

Fine dell' Atto primo* 

• * -% * « » 

\ f. ■ \ - ) itv 
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ATTO IL 

• SCENA PRIMA.. 

C A. M £ R A... 

1 [abtll a e Menica • 

ìfab*. T" TDifte dunque ancor voi , quan- 
!■ J toOrazio ma difprezzi, equan- 
to ami Lifettai^ 

Me».. Udir ancora quanto a cortei voglia be- 
ne quel briccone, di Meo. . 

ìfab. E potrò foffrirlo? 

Me».. Io che non ho potuto- foffrirlo , gli 
ho col manico della granata fatta una 
ricercata Tulle fpalle eh’ è fiata più ar- 
moniofa. di quelle , che fi fanno fui. buo- 
naccordo . 

ìfab. Crudele!! 

Barone!'. 

Il ab . Pofpormi a donna si vile? 

Men. Lafciarmi per quella carogna? 

ìfab. E* vero, che è bella..:. 

Me»} E* vero , eh’, io non. fon. ragazza come* 
lei • . ... . 

ìfab . Ma in fine la fqa condizione , a cui 
dee da chi ha prudenza averli unica- 
mente. riguardo , è. del tutto, inferiore al- 
la; mia.. 

Men. Ma. s’e’s’ ha a guardare* alla, nafeita * 
io fon d* altro parentado , che lei , non 
fi fa chi ella fi a* 

Ìfab. Che farai offefa Ifabella^ 

M » Io per la. mia, parte ho. cominciato a. 
far qualcofa! 

ìfab»- Cancellerò dal mio cuore querto ingrato ». 

. Meni. 
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Men. Lo vo’mandare in malora. 

Ifab. Ed all’arrivo di mio fratello..,. 

Men . E come torna il padrone..., 

Ifab. Narrandogli i portamenti di Lifet- 
ta 

Men. Rivefciando tutte le bell’opre di que- 
lla frafca.... 

Ifab. Opererò , che mi fi levi dintorno. 

Men. Farò, che le dia licenza lenza tempo 
d’ accomodarli . 

Ifab. Così fi faccia . 

Men. L’è detta : e fe voi volete poi ricat- 
tarvi con Orazio pel verfo , ne avete il 
modo bellitfìmo in mano. 

Ifab. E come? * 

Men. Voltarli ad amar quel vecchio di 
fuo padre, che di voi è innamorato dal- 
la cima del capo fino alle punre de’ pie- 
di , farvi far donazione d* ogni cofa , e 
entrar in quella cafa , dove Orazio non 
vi ha voluta , ad ubbidirlo , come fpofa 
innamorata , a comandargli come difpet- 
tofa matrigna . 

Ifab. Oimè , che in tal guifa farebbe per 
me più dell’ oftèfa medefima la vendetta 
penofa. Io fpofa d’Anfelmo! 

Men. Sì bene : io per finir di cavarmi la 
rabbia con Meo , fio per fare amicizia 
con SatanalTo ; purché mi faccia il fer- 
vizio di portarlo via , ò di farlo altnan. 
co fpirirare . . 

Ifab . Non pollò. 

Men. Che non potete voi? - 

Ifab . Amare Anfelmo. ’ 

Men. Fare le vide , purché vi caviate la 
Aizza con Orazio . Quel vecchio ha a cre- 
par pretto più di quel che facelTe queiral- 
tro che avevate, il quale aveva manco an- 
ni; ficchè con un po’ di pazienza, rimar- 
rete*ricca a doppio , e lènza altro vec- 
chiume 
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chiume dintorno. Ora il mele non fi può 
aver feriza mofche. 

Ifab. Sarebbe comprata a troppo caro prez- 
zo quella appettati "a , e quella fortuna , 
che mi colmerebbe la vita. „ 

Men. Perchè vi colmerebbe la vira '? non 
vi segnerebbe già nuovo . Eh fciocchi- 
na , vi fiate voi mai medicata ? avete 
voi mai prefo degli fciloppi , e delle me- 
dicine ? 

ifab. Certo. 

Men. Eran ellen buone ? 

Ifab. Anzi amare e rincrefcevoli . 

Men, K le ingozzavate? 

Ifab. Perchè ne fperava la bramata lalu- 
te. 

Men. O ingozzate queft’ altro vecchio , fpe. 
rando di fare fchizzare gli occhi di tetta 
a Orazio per la rovella, e di farvi ricca 
alla barba fua. . , , z 

ljab. Tn quefto cafb la parità non cammi- 
na , perchè con quefto voftro rimedio , 
metterei a perdita manifefta la falute del 
' corpo. 

Men. Fate un po’ a voftro modo: io focom* 
io ho a fare a vendicarmi per bene di 
Meo; intanto Pho baftanato a buon con- 
to. 

ifab. E quefto non bafta per refto e faldo? 

Men . O quefto è uno zucchero . 

Ifab. E che volete fargli di più? 

Men. Lo vo’far morire dannato. 

Ifab. E come? 

Men. Come ? Eh i’non fono una mona Ciò»» 
na come voi ; or’ora, guardate, caldacaì* 
da, vo’a innamorarmi d’un altro. 

ifab. Felice voi, fe vi riefce a quell’ora di 
ritrovar altr’ amante. 

z 1 * 

SCE- 
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SCENA II. 

Monica fola » 

S E mi riefce? Mi riufcirà certo. Vuoi ef- 
lèrquefto vifo, quefta grazia, e quel che 
fa per tutti, quello giudizio. Cecisbei in 
parata , e vengati folaoienre i belli e i 
garbati; i brutti e gli fguajati, fenza cer* 
vello e fenza quattrini, ftiano alla lar- 
ga : e felice quello, ohe avrà la fortuna 
d’ eflfere fcelto in luogo di Meo sfortuna* 
tp, per padrone degli affetti vacanti , e 
dello fpigionato cuor della Menica. 

SCENA III. 

Ci vii*. • 

Meo foto co» fpadwie a due mani 
/ otto braccio*. 

G Vai a colui ftamattina, che ini darà fra 
mano; ari diritto bene, perchè ha da* 
to nel fuo: quello {padino non lo porto 
per ornamento della perfona nò , e non 
è fequeftrato nel fodero d’ordine e com- 
miflìone della poltroneria O Menica , 
Menica, s’io fi trovo tu fe’fpedira; me 
ne ricordo dell’ affronto , che tu mi hai 
fatto: ho fulle fchiene regiftrata a carat- 
teri di legno la ferie de’ tuoi misfatti ; 
perdinci, che le mi dolgono? ma col (an- 
gue di quefta vacca trentina vo’far l’im- 
piaftro rinfrefcativo , per guarirmi le ba- 
ftonate , che mi bruciati le rene. Vedo 
aprir la fìneftra ; o fufs’ ella quell* an- 
tro ja della Menica . Ma , ahi laffo, che 
«tiro / eli’ è la bella Lifetta . Ah che 
* , Mar- 
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Marte piglia il pendio dal mio cuore > e 
Centra Cupido . • •' 

S C E • N A. IV. 

/ 

Ji f ett a alla finefira, e detto, r * £ 

9 

l ifi ( TT Edeflì pure il mio Orazio ) Che 
V fai Meo così armato? che ligni- 
fica fpada sì grande? 

Bieo. Significa gran co fé* fangue, morte , 
ira , fìegno, rabbia -è vendetta . 

E if. Contra dt chi? contra di me? 

Meo. Eh Ufetrina, contra di te e ? Eh che 
per te non c’è fpada nè pugnale* che ten- 
ga j tutte Marnar verfo- di te perdono il 
taglio e la. punta : : quello ferro micidiale 
è. per* cavare if cuore , il fegato, il pol- 
mone , T animelle, gli ftrigoli e tutte le 
frattaglie a quella fcanfarda. tarlata della. 
Menta»' »• 

£7/. Di’ piano , perchè appunto credo, che 
la venga giù a fpazzar l’ufcio. 

Meo. Ha ella quella medefima granata? 

Lif. Certo; come vuoi: tu, ch’ella facefle a 
• fpazZare^ 

Meo . Tu non burli n’è vero ? Guarda un 
po’ bene s’ ella fcende- 

Zi f* Afpetta ti 3 vo’ fervire » Men ..... 

j \deo. Non la chiamare; buono vè.. 

Zif. O che paura hai tu ?* 

M o‘„ lo non ho paura di lei nè punto nè 
poco; ho paura di me, che non vorrei am- 
mazzarla prima, ch’ellà^veniflTe giù. 

Lif, Afpetta , ftarè in orecchi per fentir s* 
ella fcendè . 

Meo , E io ftarò in gambe per afpettar s.’ el- 
la viene. 


SCR- 
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SCENA V, 

0 

Enrica e detti • 

Enr. rv Irte ben Lelio , che a me infermo 
U amorofo farebbe toccato a rive- 
dere il medico, fe avelli avuto a cuore il 
fimedio; ma come ciò puòfortire, fe cer- 
cando di lui per fanarmi , godo di pattar 
da quella cafa dove abita la bella, che 
diè principio al mio male. 

Jjf. Non la Tento, nò. 

Meo. Appunto vè. . ' • 

. Enr. ( Ma che veggo a quel balcone f ) 

• Zi/. E che volevi fare? t* ‘ : 

Meo. Lo fo io, e lei. 

.E nr.'f Benché fiano alcuni annp, che col 
genitor la perdei, pur la ravvifo; quella 
è Lueinda mia forella. ) 

Meo . Or giacché ella non viene , io var- 
rei ..... 

Lìf. O via sbrigala, che ho altro da fare . 
Che vorrefti ? 

Meo. Un po’ di flemma*, io vorrei feguitare 
un altro poco quel difcorfo amorofo, che 
dianzi ' tanto mi piacque * cara la mia 
Lifetta. 

Enr. ( Sot'o nome di Lifetta eli* è in cafa 
d’Ifabella. ) 

Lif. Io non potto dirti di più colla voce, 
di quanto ti foggiunle la Menica colle 
. mani. 

Meo. Alla Menica foràpeofier mio con qua- 
tto falifcendi d’ aprirle l’ufcio dell’ anima, 

« perch’ella fe n’ efca contro a tempo, e 
fgomberi da Plutone; a me batta, che tu 
mi voglia bene. 

Enr . ( Di più è amante d* un fervo! ) 

Lift Tu lo puoi credere , ma la gelofia 

della 
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della Metiica non poco mi affligge ( vo. 
glio un pò* divertirmi. ) 

Enr. ( Ed anche gli corrifponde, e n’ è ge- 
Jofa. ) 

Meo. Ci rimedierò io a corelta, non dubi- 
tare ; te la dò per morta . 

Lif, E Tenti , dov’ è il Signor Orazio tuo 
. padrone ? 

Me» . L’ ho laTciato in cafa , che appunto 
vuole uicire ; anzi , per quello negozio 
. non mi pollo trattenere , perchè mi ha 
mandato con gran fretta a fare un fer- 
vizio. 

tifi Si vede che Iq fervi bene. v 

Mto. Tu Tei , o bella Lifetta , 1’ amorofo 
i paffatajo , nei quale inciampa il mio pie- 
de, e m’impedifce il palio. 

Li/: Come polio impedirti il palio , fe fon 
quafsù alla finestra? 

Meo. Confiderà fe fu folli nella Il rad a , al- 
lora sì eh' i*. farei murar©. 

Lif. Meo , ecco il tuo padrone ( il mio 
bene . ) 

Meo. Si è? Addio, Lifetta, ricordati dime. 
Lif. Ti ho pur troppo nella memoria fcol- 
pito ; ma però quella Menica mi tor-» 
. menta. 

Meo. L* ha tormentato più me; ma non du* 
- bitare, che com’io la trovo la vo* faglia- 
re a pezzi, e poi venderla per carne per 
la gatta-, addio, ( vìa ) 

Em. ( O. Torcila indegna-, ma viene un al- 
tro: di nuovo mi celo. 

SCENA VI. 

• . f 

, Orazio e detti. 

Or. "C Qual mia gran fortuna mi- fa ve- 
der fu quell’ ora a, cotefta finestra 

piò 
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più che da* balconi d’Oriente, un più bel 

Sole che forge ! « 

Lif. Io prefaga del voltro arrivo, o genti- 
lirtìmo Orazio, qui giunfì; e fé vi pajoun 
Sole , procederli me così bel pregio, fo- 
to dal voltro luminofo refleffò •, mentre 
io nella prefente ofcurità di mia condi- 
zione non porto far pompa che d’ om- 
bre . 

; Enr . (Anche di quello Orazioè invaghita! 

Or. Già vi dirti , -o Lifetta, che la voftra 
condizione di ferva-.,.. 

Enr. ( Mia forella in qualità di ferva/ ) 

Or Non potrà mai cancellare dal mio cuo- 
re 1* amor grande, che fon per portarvi 
in eterno , e fra poco ne fentirete «li 
effetti . 

i Li / \ E che potrò fentire di favorevole, o 
di contrario alle mie brame, che non (ia 
in qualfivoglia modo di mio roflòre e ram- 
marico, riconofcendo me (torta 

Or. Se mirafte voi (torta cogli occhi miei, 
vi vedrette meritevole di maggior forte , 
di quella, che vi pare che io vi vada ap- 
prettando. 

L#/. Goderò dunque, che voi. così mi guar- 
diate , e di erter io cieca in vedermi ; 
giacché non ho mai faputo fcorgere in 
me, ciò che voi ritrovate. Ma della Si- 
gnora f fabella , che tanto vi ama, che 
ne farà? 

Efìr. ( Che fento , anche Ifabella è amante 
di cottui/ ) 

Or. Che volete, chene (i a? farà fpofa di mio 
padre, che pazzamente l’adora. 

Eni. ( Le donne di quella cafa non hanno 
meno di due amanti per una. ) 

Lif Ma (èguirà quello parentado? 

"V. io non ci penfo ; penferò foto a far fe- 
guire il mio. 
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Lif. Se il voftro genitore s* oppóne , perchè 
non fegua ? : * 

Or. Sarebbe più proprio e più giullo, che 
s’ opponete , perchè non fèguiflfe il fuo , 
mentre è in un’ età da pen/àr più al fe- 
polcro, che al talamo. 

Lif. Egli ha tutta l’autorità, petchè il fuo 
non venga difciolto. 

Or. Ma non tutta , perchè il mio fi di- 
Sciolga. 

Lif* Dunque voi fiere collante ? 

Or. Non cedo in quella agli fcogli in mezzo 
all’ onde più irate: e voi? 

Lif. Io più fragile (limo annoia quercia, ef- 
pofta a’ foffj più (Irepitofi degli infuriati 
• Aquiloni» 

Or. Oche maravigliofa coftanza/ 
lif. Oh non più udita fermezza/ 

Or. E’ però grande l’impegno. 

Lif, 11 vanto par temerario . 

Or. Non è vanto, che non adempia. 

Lif Non v’è impegno, che dillolga, 

Lif( ^ na v °l° nt ^ riputa, 

,!• f , * * 

SCENA VII. 


Enrico foto. 

à 

S I può trovar gente più libera e difioluta 
di quella/ Una vedova , che ama due , 
che fono, padre e figliuolo: una donzel- 
la, che ama due altri, che fono, padro 
ne e fervo.* e quèlfcf di più è mia forel- 
la, che in quella cafa è vilmente impie- 
gata in- qualità di 'fantefca . Sicuro , il 
pictiol battello, fu cui mio padre ed efia 
tentaron lo fcampo, allorché io vigoro- 
famente nuotando procurava per altro mez- 
zo di involarmi alla morte, venne dalla 

& ' ibrte 
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forte guidato in luogo , dove cortei ( i! 
ciel fa come Salvatali ) fu corretta per 
vivere, miseramente a ièrvire . Ma lèpu- 
t re, dato il cafo, che io però mai non vo- 
glio Supporre , che morto il noftro geni- 
tore, ed ella fola rimafa, fia data necef- 
• iìtara a Soccombere a quello vilifTìmo im- 
piego, poteva anche in tale flato conser- 
var quell* onore , che non può veruna 
Sventura , Se non ci concorre la noftra 
volontà depravata , diflruggere nè mac- 
chiare; e (è per renderli Sconosciuta mu- 
tò il nome di JLucinda in quel di JLifet- 
ta , non doveva però col nome cangiare 
j gli onorati coflumi. Che farai mifero En- 
rico ? in quella cafa , dove penfafti che 
dovefle aver ogni tuo contento la culla, 
vi trova la tua reputazione la tomba: e 
dove crederti consolare il tuo cuore coll* 
amor d’ISabella, J’ hai refo maggiormen- 
te afflitto e delòlato , col ritrovare que- 
fla e la tua propria Sorella , innamorate 
vilmente con doppio rimante ambedue. E 
Lelio mi loda tal gente ? non voglio cre- 
derlo ingannatore, perchè So di qual tem- 
pra fia tempre ftarala Sua candidezza; ma 
egli è ben ingannato, chein tutto il tem- 
po, che quà dimora, -non ha la vera co- 
gnizione di una cafa, come io, per mia 
. disgrazia, l’ho in un punto acquirtata. 

* . ■ 

.W ’ s C E .. N’ A . Vili. 

t a » . . . * . i ■ ~ . * * • . * 

.. Lelio filo.-. 

N On veggo Enrico ; lìcuro amore nato 
in lui per mia Sorella in un punto, in 
, un punto è Svanito; feci bene a non pa- 
lesarmi per di lei fratello, per non porlo 
in Soggezione di Soflenercontra genio querti 

Suoi 
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fuoi labili affetti , All rifleffo di non re^ 

- carmi offefa col dimodrarne si predo tal 
noncuranza e difptezzoj ficcome accorta-* 
mente operai in non dire ad Isabella chi 
luffe quegli, che io le proponeva in con- 
• forte , per non metterla <in qualche ap- 
prenfione fenza verun fondamento: e in , 
tanto dalla medefima ricavai, che non è 
-’i lontana dal • paffare a nuovo maritaggio; 
però quando da alcuno mi venga fatto 
richieda di fua perfona , che fia di mio 
gudo , come farebbe quedo mio amico, 
non mancherò di fartene nota , perchè vi 
• concorra anche il fuo affenfo ; ma vien 
alla volta mia il Signor Anfelmo . 

: •• 1 S=!C E N- A IX. 

Anfelmo è Lelio • 

A*i f. r Tgnor Lelio, fervitor vodro . 

IA: >3 Ben venga il Signor Anfelmo, mio 
padron genriliflìmoi 

Anf. Giacché la fortuna qui mi v’ ha fatto 
trovare, qui vi parlerò da me deffo d’un 
negozio , del quale più volte vi ho vo- 
luto idar : -parre per bocca d’ altri ; manòn 

vorrei , fe avede altro da fare . 

L el Quando vi debbo fervire, non ho altra 
cofa, che m’impedifca ; dite pure. 

SCENA X. 

f » ' v 1 O 1 ‘ . 

O razb'e detti. 

*<;*• ; : 

Or. \ T\Oìev& parlare a Lelio; mio padre 
- i4) V-** m’ha r prevenuto^. ) s 

( fta in diparte ) 

Anf.' Perchè al buono intenditore poche pa- 
role badano, non vi farò mv lungo difcor- 
■ ‘- "Tomo Ili, O fo> 
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fà, verrò alle corte; già voi miconofcete. 

Lei. Siete mio vicino, 

Anf Giulio , fto qui poco difcofto ; Capete 
che (tato è il mio. . 

Lei. E’confiderabile per ogni capo. 

Anf Ora, io vorrei, per Òirvela in una pa- . 
rola , contrar con voi , oltre l’amicizia , e . 
la vicinanza, anche la parentela. 

Lei . Quell’ è un onore , che voi volete fare 
alla mia cafa.' e in qual maniera? 

Anf. Voi avete in cafa quella vedovina. 

Lei. Ifabella mia Torcila ? 

Anf. SI bene ; ora io ve la vorrei chiedere . 

Lèi. Pel Signor Orazio vollro figliuolo; dite 
il vero ? 

Anf. Oibò. 

Lei. Forfè per qualche voftro congiunto? 

Anf. Signor nò. 

Lei. Dite , dunque per chi ? 

Anf. Per me. 

Lei . Per voi? , 

Anf Per me fibbene, per me, 

Lei. E voi vorrefte pattare alle terze nozze 
con Ifabella mia Torcila? 

Anf. V’avete intefo. 

Lei. Ma il Signor Orazio voftro figliuolo ? 

Anf. Che ci ha cheffare Orazio mio figli- 
uolo? 

Lei. Che dice? 

Anf Che volete voi che dica ? 

Lei. Parrebbe, che egli dovette pigliar mo- 
glie, 

Anf Per ora vo’ moglie io , ed egli la pi- 
glierà quando vorrò. 

Lei. Glien’ avete parlato? 

Anf . Perchè glien’ ho io a parlare? il mio 
figliuolo , che è il mio tutore ? che fto 
feco ? 

Lei. Bene; ma per camminar di concerto, 

Anf. E il concerto lo fo io falò in cafa 

mia; 
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tnia; lo folo fono il maeftro di Cappella. 

J Lei. Dunque quello è il voftro defideriof 

Anf. Sarebbe , quando voi 1 * approvale. 

Lei . Ne parlerò ad Ifabella. 

Anf, O non fe ne farà altro . 

Lei. Perchè ? 

Anf. Perchè io ho offervato, checon tutto, 
eh’ io non abbia mancato di dimotoarle 
l’inclinazione, che ho per lei, non m’ è 
parlò ch’ella m’abbia mai dato retta; anzi 
più tolto la mi ha dato Tempre cartacce. 

Lei . Ma io non pollo promettermi della Tua 
volontà. 

Anf Non c’entran tante volontà, come voi 
volete . 

Or. ( Che barbara indiferetezza/ ) 

Lei. E snella dice di nò? 

Anf E voi a dir di sì ; chi è il mag- 
giore? 

L Ì. Io . 

Anf O eh’ è cofa nuova, che s’abbia a fare 
a modo de’ Tuoi maggiori ? Eh parlate al- 
to, fuor de’ denti ; vi (limavo un giova- 
ne d’ altro petto, e d’altro Tpirito. 

Lei. Ma io.. . . 

Anf. Eh voi liete un tentennone , un bar- 
balacchio. 

■Or. : X Che violenza è quella/) non polTo più 
contenermi ( fuori • Signor Lelio, Signor 
padre, reveriTco ambedue. 

Lei. Buon giorno , Signor Orazio . 

Anf. Buondì e buon’ anno ( perappunto ci 
mancava coftui . ) 

Or. Giacché voi, o Signor padre, qui liete 
col Signor Lelio , qui appunto vi parlerò 
d* un affare , del quale anch’effo dee re- 
carne informato. 

Anf Che affare è quello, di grazia? 

Or. Già fo, che voi volete paffàre a nuovo 
fpofalizio : e Amore in un’ ora così in- 

02 , . t«m- 
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tempeftiva avendovi ferito co’ fuoi tirali 
' per le bellezze della Signora Ifabella, non 
vi fa aver alcun riguardo , nè alla voftra 
età, nè alla ma, nè ad altra debita con- 
venienza , e fiete venuto a 'chiederla in 
moglie al Signor Lelio tuo fratello. 

Anf. O guarda , come tu fe’ indovino , e 
come tu la fai tutta ; fon venuto fibbe- 
ne , e così , che mi vuo’ tu rivedere i 
conti ? 

Or. Non dico quello , nè tanto prefumo ; 
mi protedo bene in prefenza del Signor 
Lelio , che non vi maravigliate fe anch’ 
io con più ragióne di Voi intendo acca- 

farmi. . . ‘ 

Anf. E io dico , che non voglio , che v ac- 
canate . "• 

Or. O qui perdonatemi , Signor Padre , voi 
non avete alcun dominio fu quella mia 
rifoluzione , intendete ^ e la giudizi* è 
quella , che farà feudo a queda mia di- 
fubbidienza. 

Anf. La giullizia farà quella , che farò io;, 
o queda farebbe una l«*gge nuova , che il 
difubbidire il figliuolo al padre fulfe già* 
fl’izia . Signor Lelio, làfciamolo gracchia- 
re ; penfate a parlare alla Signora Isabel- 
la , giacché volete far queda parte Super 
flua , che io tornerò trappóco per la rif- 
poda : e tu penfa a ubbidirmi , perchè 
ti metterà più conto , che tu non credi . 

•SCENA XL 

•» * * . 

Lel o e Orazio • 


Lei. TTOdro padre è in collera. 

©r. V $j e ho più ragione io di Jui . 

Lei . Che volete fare •, il padre in ulrimo , 
è padre . • *i - t • .■ 

> Or. 
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Or. Ed io per tale lo venero, nè gli rim- 
provero , che Tuli’ età quali decrepita non 
lì vergogni d’ edere amante , nè gli bia- 
limo il nuovamente accafarfi ; ma fola- 
mente replico a quello, eh’ ei voglia im- 
pedirmi, che io pure faccia il medefimo. 

Lei. Veramente vi compatifco, e tanto piii 
che ancor voi farete innamorato com’ egli. 

Or. Vi confeffo , eh’ io fono. 

Lei. E la gioventù ed il brio, vi dannotut- 
to l’ardire' di palefarlo fenza roffore: e 
chi è quella mia vicina, come diffe poc’ 
anzi il Signor Anfelmo, la qual’ egli s’è 
accorto che voi vagheggiate? 

Or. Ah che egli mal fè n’ è accorto, men- 
tre è più che voftra vicina quella che 
adoro. 

Lei. ( Orsù che il figliuolo è rivale del pa- 
dre, ed è anch’egli amante di mia forel- 
la. ) E chi è quella, che è più che mia 
vicina? # 

Or. Perdonatemi , Signor Lelio, fe vi pale- 
serò fedelmente i miei affetti, e datemi 
follievo e configlio. 

Lei. Dite pure. 

Or. Colei , che amo più di me fteffo, Haiti 
cafa voftra . 

Lei. Già da me fteffo comprefi, che voi a- 
mate mia forella, e che vedendone aman- 

- te ancora il voftro genitore , quella co- 
mune paflìone in voi due è la cagione 
della comune difeordia. 

Or. Nò Signor Lelio, voi con troppo ono- 
rarmi , equivocate ne’ miei defiderj -, quel- 
la che è l’unico feopo d’ ogni mia fpeme 
non è la Signora Ifabella: ed io ricono- 
feiuto il mio poco merito, al mio amo- 
re, non prefifli sì alta la meta . 

Lei. O chi altre fono in mia cafa degne del 
voftro gradimento? 

O 3 0r * 
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Or. Ve Io dirò, e compatitemi, fe nell’elèa 
zion dell’amata , iodefraudola voftra con' 
cepita efpettariva*. 

Lei. Con anfierà fto attendendo *- 
Or. Quella, che ha potuto rapirmi tutti gli 
affetti dal cuore, e far prigioniera queftf 
anima innamorata , è Lifetta. 

Lei . La camerièra di mia forellaf 
Or. Quella è defla. . 

Lei. Che mi dite, Signor Orazio ì 
Or. Il vero v’efpreflì. 

Lei. Voi amar Lifetta ? 

Or. Di lei fon amante. 

Lei. O perdonatemi, fe qui pigliando le ve- 
ci dì voftro padre , io non temo di ri- 
prendervi di così fatta elezione: e che vo- 
lete da Lifetta? amarla perchè vi divenga 
fpofa? fate un biafimevole sfregio alla voftra 
prudenza-, fel’ amate con altro fine, diino- 
tirate qual fia la forza d’ una folle paflìone.- 
Or. Io amo Lifetta con tutta quella candi- 
dezza d’ affetto , di cui può far pompa una 
brama onorata 

Lei. Volete dunque per conforre Lifetta.* 
Or. Altro non bramo. 

Lei. Ma non reflettere alla difparità de’na- 
tali, che è la più confiderabiie ne’ paren- 
tadi f e poi in tal guifa eccedente, che 
conciferavvi contro 1* odio implacabile de’ 
parenti, 1* allontanamentode’ buoni ami- 
ci, la dififtima, e il difprezzo di tutti.* 
e quel che importa finalmente più d’ o* 
gni cofa , il giuftiflìmo fdegtto di voflro 
padre, che indurrallo a cacciarvi aderto 
vergognofamente di cafa , e far contra 
di voi di quelle difpofizioni dopo la di 
lui morte in voftro grave danno, e con- 
fiderabil pregiudizio , sì nell’ intererte , 
che nel decoro ; alle quali tutte per 
rimediare , farà chiufa ogni ftrada , 

vano 


Digitizeò by Googl( 



•SECONDO. jip 
yano ogni tentativo , inutile ogni penti- 
mento . 

Or. I natali di Infetta, dalle nobili qualità 
del fuo bell’animo, non poflòn’ efler di- 
vertì . 

Lei. Veramente, come cortei capitato in ca- 
ia di mio cognato, e diche rtirpe ellatìa 
non l’ho mai interamente fapuro ; ma la 
fua condizione prefente, chea tutti pa- 
lefe , non può cancellarli da quella, che 
c* è nafcofa ed ignota. 

Or. In fomma, quando voi l’ approviate.... 

Lei. Io nò, che non approvo, nè dò il mio 
confenfo a quelli fpcmfali ; anzi vuole o- 
gni dovere, che io n’avverta prontamen- 
te il voftro genitore , perchè non s’ apra 
1’ adito ad olcurar la fua cafa : e fe egli 
mortra in fua vecchiaia poca prudenza ad 
eflèr amante di mia forella , voi in vo- 
rtra gioventù mortrate un’intera pazzia ad 
amar la mia ferva. 

Or, Io fon libero di me fteffò. 

Lei. Sì , ma nelle rifoluzioni non buone dee 
la virtù alla libertà porre il freno. 

Or. „ Virtù non vince ove trionfa Amore . 

Lei. Dunque gli amanti fervendoli della li- 
bertà lòia d’ amare a lor capriccio, non 
fono a legge alcuna foggetti } 

Or. „ Necejfìtà d Amor legge non ave . 

Lei. Edov* è quella neceflìrà così dura, che 
da un rifoluto voler non li vinca? 

Or. „ Chi foggiate ad Amor non. ha volere. 

Lei. Così favella chi li foggetta ad un 
cieco, 

» Fatto Signor e Dio da gente vana , 
e voi pur nere cieco, fe vedendo chi è Li- 
fetta , non vedete che da voi non dee amarli . 

Or. „ Quel che V uom vede amor gli fa in* 
vt filile . 

» E /’ invifibil fa vedere Amore . 

O 4 Lei. 
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Le/. SI a chi nutre pulii lanimi {eliti- 

• • * t *| 

menti. ' . T * , 

„ ma in genero fo core, ' ■ • * 

,, L' nmar donna men degna e me» gen - 

- - tilt , . 

,, F« fempre difonore. 

Or. Riconofco Lifetta non men gentile , che 
degna deli* amor mio, ed in confeguenza 
onorevol cola 1* amarla ; e ricorfi a voi 
per ajuto, non per coniglio: e fé quello 
voi mi negate, di quello non fon io piu 
capace . 

SCENA XII. 

Lelio fole 

/ 

F inalmente è chiariflìmo , che 

„ Ragie» e confi gli o Amor non degna; . 
parlerò ad Ifabeila e a Lifetta, per fentr- 
re il confronto della vera ftoria di quelli 
amori infani, di quefti amanti imprudenti:. 
( và per entrare in fua cala. ) 

. * I „ 

V S C E N A XIII,; 

Enrico e detto . 

4 

Enr. ‘C Cco Lelio , che appunto verlo quella' 
J-' cala li porta. Lelio? amico? 

Lei. O gentilillìmo Enrico, che fate? appun- 
to io mi doleva di non rivedervi . 

Enr. Ho cercato fin’ora di voi •- 
Lei . Ed io avrei fatto il medefimo per ri- 
trovarvi , ma non mi fon mai partito di 
qu\ trattenuto fin’ora in difeorfr , che mi 
hanno apportato, fenza fperanza di buon 
efito, folo perdimento di tempo. 

Enr. Ho avuto pur caro, che la forte m’ab- 
bia fatto abbattere in voi in punto , chevi 

O 4 ho 
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Tio veduto volgere a quella cafa , dove far- 
le per mia cagione v’inoltravate. 

Lei. Colà giufto io rivolgeva le piante. i 

E«r. Orsù, il cielo m’è dato dunque propi- 
zio ; non vi andate altrimenti. 

Lei. Dite il vero , quella febbre amorofa si 
ardente > che vi tormentava per quella Si- 
gnora,, che jeri vedette, è poi (tata un* 
effimera, com’io ve ne feci il prognostico? 

Enr. Ah che non farebbe ftata effimera nò ; 
ma un accidente occoriomi contra mia 
voglia me n’ha liberato, e di più grave 
male m’ha oppre.To. 

Le/. £ che c’è Staro di nuovo? 

Ewr.Voi non mi dicefte di conofcer quella 
Signora Ifabella? 

Lei. Certo . 

Enr. E chi mi dicede, ch’eli’ era? 

Le /.Una perfona onorata e civile. 

Enr. E che aveva un fratello? 

Lei. E’vero. 

Enr. E chi è il fratello di coftel? 

Lei. altrettanto civile ed onorato. 

Enr. Siete male informato , amico caro. 

Lei . Come male informato? 

Enr. Quanti anni fono, che liete in Livor- 

, no ? , , 

Lei. Quefta è la mia patria , dove toltone 

il tempo, che fummo infieme giovani ni 
banco in Venezia, qui fempre fon dimo- 

' tato. r A .- 

Enr. Voi fiete in quefto paefe piu forestiero 
di me i perdonatemi. 

Lei . Come dire? / . . 

Enr. Quella vedova così onorata e civile ha 
due amanti: ed uno , benché da lei Sol- 
lecitato ad amarla , le nega corrifpon- 
denza. 

Lei. Donde fapete tal cofa? 

£vr. Ne ho fsntìto parlare pubblicamente 

05 fu 
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fu quelle finellre , mentre guidato da A- 
more per vedere Ifabella, di qui pattan- 
do poc’anzi , veniva in tanto per rintrac- 
ciarvi^ 

Lei. R chi ne parlò fu quelle fìrteftre ? 

istfr.Una, che col nome di Lifetta lì dimo- 
ra per ferva. Ma che la padrona fia una 
donna così libera e licenziosa , che il di 
lei fratello fia un uomo nuovo in Sua ca- 
fa , nulla informato di quanto ivi fi fac 
eia , o poco zelante dell’onor Suo, che di 
faperlo non curi , quello a me non importa . 

Lei. Avvertite,, Enrico, che il frarello ; d’I fa- 
bella lo conofco benittimo, ed è onorato 
al pari di chi fi fia, ed è per efpor la vi- 
ta per foftenerlo. 

E»r.Ii pover uomo dunque è. metto in mez- 
zo da quelle donne Scaltrite ; batta ciò. 
nulla mi cale-, quel che maggiormente mi 
preme è di quella Lifetta , che 11 ttaflì 
per ferva, 

'Lei. Non ^ fa rette già divenuta amante della 
ferva, in vece della padrona? Avvertite* 
che in. quello fiere già prevenuto , 

E'ir. Già fo, che per non cedere alla padro.. 
na, anch’ella di due amanti è provviftas. 
e con ambedue favellare e la vidi e l’udii . 

Lei. Io veramente Sapeva d* un folo ; biso- 
gnerà, ch’io confetti, che diete meglio in- 
formato di me . 

Enr.Se vi dico, che liete piit di me fore- 
ttiero in quello paefè;. ma io non vi par- 
lo di quella ferva, perchè ne fia divenu- 
to amante, Sol ne favello , perchè altra 
cagione mi coftringe a parlarne , Sapete 
chi è quella ferva t 

Lei. Io veramente non potto dirvi chi fia. 

‘ Jt»'. Sappiate , che quella è di ben chiari ed" 
onorari natali, indegna in tutto di quel 
mi Ditterò. 

Lei. 
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Lei. E di dove avete così elàtte notizie? 

Enr.Dìi di lei fratello, eh' è mio amicirti- 
mo. 

Lei. Ma in che maniera potete aderire, che 
da fua forella? 

Enr. Perchè l’ho villa ben fpedo col di lei 
padre in compagnia del medefimo , ed ora 
l’ho benidìmo riconofciuta : e il di lei 
padre non lo le più viva. 

Lei» Al fratello d’Ilabella non è noto tant' 
oltre . 

Enr. Mi difpiace bene, che col vile eferci- 
zio, che ha intraprelò , fi fia imbevuta 
ancor de' cortami; ma che poteva appren. 
dere in una cafa, dove non poteva altri* 
menti rertare inrtruita: e quel capo dica- 
la balordo, fe non ha l’attenzione per gli 
andamenti della padrona eh’ è fua Torci- 
la, molto meno dovev’ averla per quelli 
della ferva, che nulla gli attiene 

Lei. Ma voi inveitemolto col fratei d’Ifabel- 
la; e nulla dite di quel di Lifetta , che 
non cerca dov'ella fi trovi. 

Enr. Il fratei di Lifetta , fin’ora di erta, e del 
di lei padre dubitò della vira ; ma ora 
che faprà certamente , che almen quella 
vive, farà quanto iòmminiftreragli in tal 
cafo la prudenza e l’onore. 

Lei. Ed il fratei d’ifabella, orche gli faran no- 
ti quelli amori , vorrà ben chiarirli , ed op- 
porvi quei rimedj, che ftimerà più effica- 
ci al mantenimento del fuo decoro. 

Enr. Voi vi veftìte molto al vivo de’ di lui 
fentimenti, bifogna che fia vortro con- 
giunto. 

Le/. Voi pure dimortrate tal zelo pel fratei 
di Lifetta, che è forza credere che qual- 
che rtretto nodo di parentela con erto vi 
leghi . 

Enr. Credutemi , amico , che mi preme 

O ó quello 
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quello affare sì , che parrai d' efltjr egli 

medefimo. . . ./** 

Lei. Accertatevi, che sì m’è acuoreil buon no. 
med’Ilàbella , che più di me non può ùfiTere 
ai di lei proprio fratello. • ' 

Enr. E la prima cofa, ch’ io fi a per fare 
larà il cercare di lui; già quella è la tua 
cafa . . ■ 

Lf/.Converrà, che ancor’ io faccia ridetto * 
Lo conofcete il fratei d’ I tabella ? 

E»r.Non l’ho fin’ ora veduto. 

Lr/.Voi già fapete ognHSofa di quella cafa^ 

10 credeva, che dorelle conoscere anche i! 
fratello. 

Enr. In ciò voi mi precedete che dite di 
conoscerlo: egli sì che ben poco conofce 
quei di fua cafa . 

L r l. Ho caro quanto voi , df chiarirmi di 
quella fua balordaggine . 

Enr. Andiamo dunque uniti a battere a quel- 
la porrà, e domandiamo di lui. 

Lei Ora non è in cafa . 

.Ew.O dove può edere? 

Lei. Poco tonfano. 

Enr. Andiamo a quella volta. 

Lei. Volete veramente parlargli? 

Enr. Indubitatamente, per l’intereffe del fra* 
tei di Lifetta . 

Lei. E dov’è quello fratei di Lifetta ? 

Enr. Non è troppo difcofto. 

Lei. E’ in quella città? 

Enr. In quella fi trova. 

Le!. Ma perchè non vien egli a-far quelfari*- 
cerca? preme forfè- più a Voi , che a lui 

11 ritrovar fua forella? Il padrone di ef- 
fa potrebbe con piuftizia pretendere di fa~ 
per da voi con che legittimo titolo en- 
trare in fua cala per tal’ affare. 

Enr. Quando mi delle tale eccezione. 

"A Ve la darà certamente. 

Enr. 

/ • 
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Enr. Allora io farei lì fubiro comparire il 
fratei di Lifetta. 

Le/. Sarà bene che prima il troviate, e fa- 
telo- qui venire, per non avere a reitare 
in tronco fui buono, fenza nulla concìu- 
- dere V S*à diceftenon effer troppo diporto. 
Enr potete ancor voi veder dove fia il fratei d* 
I fa bella, acciò venendo quel di Li fetta , e 
* lui non trovando, non. fegua B ìlteflo ; già 
*■ afFermafteefler poco lontano . ■ 

Le/. Orsù , io farovvelo vedere , ie volefte 
• *-ben ora. . • *j« 

Enr. Ed io pure . 

Lei. Altro tìott btbimov ".i ■ - . 

Enr. Quefto ó* quel ,- eh’ io deficlero* < o lj 
L ei. fi. dov’è il frateà di Lifetta ? ». 

Enr- E’ qùì prefente . . i 
x Lei. Qui non ci veggo altri, che voi. * 

H»r. fcd io fono il frate! di Lifetta. 

Le/. Voi , Enrico, il fratei di Lifetta! * 
Enr. Non di Lifetta , che quello non è ilfuo 
vero nome , fono il frarei di Lucinda , 
che così ella veramente fi chiama- 
Lr/.Che Tento ! . . 

Enr. La pura verità. 

Lei, Ma come? - • ■: • ' . . . 

E«r. Tutto ben noto farovvi . Oca -, dóv* è 
adeffo il fratei d* Ifabella?.. . ■ - »: 

Lei Eccolo . - - 
Enr, Dov’è? • 

Lei. lo fono il fratei d’Ifabella. . ■ 

E»>. Vói ,r Lelio , il fratei d’Ifabella ! 

Lei. Io fono il fratei d’ Uabella . 

, Enr. Dunque mia forella in voftra cafa di- 
mora.' *» .. ■ ' i v. ■ • ? 

Lei. Certiflìmo, come -voi aflerite, che Lifet- 
ta fia voftra fòrelia. . ... • 

Far. Quefro è indubitato; ma in qual ma- 
niera ? 

Lè/.Da Ifabella, e da una fqa bàlia che 

fein- 
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lem pre è fiata in Aia compagnia , e dal* 
la voftra f'orella medefima , ciò potrete 
maggiormente Capere , che io non ne lo* 
no intieramente informato ; venite dan. 
que in mia cafa. 

Enu Verrò volentieri., come creder potete , 
non tanto per inchinar voftra f'orella , che 
per rivedere dopo tanto tempo la mia . 

Le). Qui ci chiariremo di tutto.* e fé altri- 
menti farà di quanto potette aderire , quel 
Irarei d’Ifabella non farà poi tanto poco 
onorato , nè tanto balordo quanto il fa* 
cede* 

Enr . Goderò fommamente di avere equivo- 
cato, d* avervi a proiettar nuove obbli- 
gazioni , a porger nuove fuppliche , e fi- 
nalmente d’ avervi a chiedere umilmente 
perdono . 

Lei. Nò, amico, lodo il vottro zelo, che in 
materie d’onore non fu mai foverchio : 
ho caro, che in mia cafa fia vottra Corel- 
la , e benché in qualità non propria ap- 
pretto d’liàbelia fia ttara , accertatevi , 
benché così fconofciuta , ella fempre a- 
molla da figliuola. 

Enr. Non poteva Lucinda nella fua di /'gra- 
zia avere afilo migliore: ed io ringrazio 
il cielo di ritrovarla viva , e viva poi in 
voftra cafa ; così vi potette aneli* efler 
vivo mio padre , il che troppo io difpe- 
ro . 

Lei. E* voftra ancora quella cafa , e come 
di voftra pigharene ora il poffetto . Mi 

. difpiace bene infinitamente , che non vi 
\pottiate ritrovar vivo con effà anche il 
vostro e tuo genitore; perchè quefti è qual- 
che tempo , che in cafa di mio cognato 
morì .. 

( apre la porta di c*fa) 

Enr. l\ colpo già preveduto menomi afsa- 

le . 
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le . Per ubbidirvi qui pongo il piede • 

- Pietofi Dei ,\{ùacchè per irrevocabil de- 

creto dovei perdete il padre, fatemi adef- 
fo almeno ritrovar Lucinda onorata , e non 
d’altri amante Ifabella . ( entra') 

Lei. Giuftiffimi Numi , voi che fapete con 
quanta gelofia io abbia Tempre cuftodito 

- il decoro, non permettete giammai , eh* 
io debba ingiudamente incorrere la tac- 
eia vergognofa di non curarlo. ( entrai 

SCENA XIV. 

S a l a- 

Mente a e Lifetta». 

Men* PEnti vè, che tu pettegola abbia» 
tenere a foqquadro la cafa , non 
ha eflèr vero. 

Uf . Con chi l’avete? e che fo io', che por- 
la perturbar la pace di cafa? 

Me». Quel che tu fai domandi e? O che do- 
miti vorredi tu> fare di più ? Tu hai tol- 
to il Signor Orazio alla Signora Ifabella: 
a me tu hai levato Meo, come cavarme- 
lo di rafea-, o che vuoi tu far di peggio? 

£*/. Ed io non ho fatto alcuna di quelle còfe 

Me». Nò e? O per negare tu vali un Perù*,, 
neglieredi col pajuolo in capo. 

la verità bi legna mettere in bal- 
lo- . 

Men,o eh’ i* arrovelli ,. fé da te l’è mai da- 
ta invitati. 

Ma venite qua •, voi dite primieramen- 
te, che io ho tolto l’amante alla Signo- 
ra Ifabella: e chi è quello, amante della. 
Signora Ifabella? 

M**.Chi gli è e ? fai l’Indiana ; Orazio egli è , il 
fissolo del Signor A nfelrao. 

L'h 
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Li/ISfegli è quello, quello non gliel’ho tol- 
to, perchè non è dato mai fuo. 

Men.Wia. le ru non eri in quella cafa, que- 
llo non feguiva. 

Lif Quello farebbe feguito in ogni altro luogo 
dov’ei m’ averte ceduta , quando averte 

* avuto quello penderò d’ amarmi . 

Men . Sì dimoiti riboboli*, tu hai più ritor- 
tole, che fadella; ma via fu, fta cometu 
vuoi ; e Meo ? ' 

Li f. Che volere, ch’io faccia di Meo? 

Men. Che ne fo io - quel che tu ne voglia 
fare; io veggo che ti vien dietro , e ti 
guarda. .* .1 a * 

Lif. lo non porto legargli le gambe, nè fer- 
rargli gli occhi, x . 

Men. Bilògnerebbe , che tu ferrarti i tua , 
quando tu lo vedi, e non facertì le gra- 
zie e i forrili. • . . 

Lif Io ve lo dono tutto , e mi dichiaro , 
che non lo voglio nè mai 1’ ho voluto» 
nulla: e che le talora gli- ho parlato, e 
fèco burlato, è llato un attoJ totalmente 
indifferente , per divertire 1’ animo mio 
dalle mie fventure. abbattuto ; non aven. 

• do io ientimenti cotanto plebei , nè vo- 
glie si vili di amar fimii gente. • . 

Men. Bifogna , che tu ’fia figliuola, di qual- 
che gran cavaliere, o di qualche, gentil- 
donna; ma, o ru fé’ Hata fcambiata a ba- 
lia, o ru non fe’di giudo pefo ; bifogna 
aver pacienza, tu ha» dimolto fumo, ma 
V arrofto ti manca: e le tu ; averti fatti i 
conti fu quello pezzo di lombata d’ Ora- 

- zio, ru t’inganni; non vuol effer carne 
pe’tuoi denti, com’io.tA ho detto mille 
volte. : •• j *’ 

Lif. Ma querto a voi che importa? 

Men. 0,già ,già pretendere , e battere i! capo 
nel muro non li può tenere a neffuno . 

- * Lif 
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TLìf.Vi ferva, per quanto importa a voi , cher 
Meo non l’ho mai amato, non l’amo, e non 
voglio mai amarlo, e ve ne farò una fcrittay 
■ i • volere altrodame? ; - s . . : i, / 

‘ Afe». -Non voglio' alrro-io? ma: come tu cvie- 
ni il» leena j\U veggo che Meo fubitomi 
inette dabbanda. 

Z,iJ?Av vi fatemi in tal cafo, che’ ov* egli lia, 
<. non -m’appreflerò a mille' miglia $ ditemi 
. in fomma* quel che' voi > volete, ch’io fac. 

eia, per forvi ogni gelofia , che • per fer- 
- virvi lo farò punrualroenre ypofs’.io par* 
.. Jar/riieglio h • . *• r • ... . * * 

M:n Eh tu fai come il gallo , tu canti be* 
ne, e razzoli male. 


SCENA XV. 


If abeti a di dentro , e detto» . 

‘ « ' 

, . v ' 

lfttb. T Iietta? • ~ - *:* 

Lif. -L* Signora? 

IJab. Vien quà. ' . . . 

L;/,Eccomi» ' • . , . 

* » » 

SCENA XVF. 

* 

Menica fola • 

•> * « 

» r | • » * » » * 

* i «* «il é * * v « «i 

V A* pure, yla fi vuol dir le fua li curo 
anche lei .. Eh la vefa .farebbe ,' che 1* 
: ulciflè fuor idi. cafa; perchè la - vuol elTer 
una mulica che non vuol finir mai . Chi 
non vuoM’ ofteria levi la frafea ; eh bi- 
fogna da ultimo , eh’ io sfringuelli un po* 
al padrone , e faccia in modo , eh’ eli* 
elea quattroidita fuor dell’ .ufeio . Io 
da un canto.. la (limo y collei è ferva , e 
farebbe volentieri- la gentildonna , ma 

c’ non gli vuol riufeire v* fé . bene n* 

ho 


ho vifte dell’ altre, che non è molto* che 
hanno pofato il gammurrino , il drappo 
c la cuffia , . e porrà no il mantò, la man- 
tiglia e la creila; la ila nell’ aver fortu- 
na ; fortuna , e dormi difle colui , che $’ 
era addormentato fulla fponda del poz- 
zo . E quella fortuna fi trova lei , non 
trattiamo , e Lifètra ha vifo da trovar- 
la ; anch’ io non fo , che anni fa avevo 
fortuna*, ma come fi comincia a fare il 
vifo di cartapecora fiata al fuoco , tut- 
te le fortune fe ne vanno, e vengon tut- 
te le difgrazie, e tutte le fufine diventali 

- bozzacchi f - 

. 

SCENA XVII. 

, , *' i M 

Lelio , Enrico, e detta» 

Lei , Ttyr Enica? 

M en. XV JL Signore? 

Men. Dov’è Ifabella? 

Me», E* di là in camcrà. 

Lei . Permettetemi , amico , che io vada da 
erta, e 1* avvilì di voftra venuta. 

Enr. Non vorrei , che per mia cagione fi 
metteffe in foggezione ; Je cerimonie con 
me.... 

Lei. Dite il vero , cogli amici furon Tem- 
pre fuperflue; ma in tanto dalla Menica 
potrete ricavar qualche notizia maggio 
re , Circa a quanto bramate di fapere di 
vofira forella., 

Enr. SI, beniffimo fatto; qui dunque refio, 
e v’attendo. 

Lei. (Così piglierò tempo ancor’io per infor- 
mar’ Ifabella delle qualità d’Enrico, com’ 
egli fia fratei di Lifetta, e del motivo, per 
cui adeflò qui l’introduffi . ) . 

Men, Eccomi anch’io. 

Lei, 
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tei. Ttfò, reftate con quello Signore . 

Me». Sola e? < 

L*/. Di che dubitate? { vi A 

Iter*». Ah, che fo io. 

SCENA XVIII. 

Menìca , e Enrico .. 

y^He fate, buona vecchia? 

2 \fen. ' C O coftui è cieco, o pure non ci 

tira da terza in là . ) Sto beniffimo per 
fervirla. 

Enr. Voi liete la balia della Torcila del Si* 
gnor Lelio e ? 

Men. Son quella ; ma però non ho gli an- ■ 
ni, da non poter erter balia d’altri anco- 
cora > perchè quando divezzai Ifabella , 
ero ragazza affatto, e Ifabella è ragazza 
ancora : e pure che danno ! già fiam ve- 
dove tutt’a due : dire voi, chi lo crede- 
rebbe : e pur fon cofe vere . 

Enr, Certo che voi liete molto frefca , vi- 
gorofa e avvenente ( cortei ha caro d’ef- 
fer creduta giovane e bella , non vo’dif- 
gurtarla ; quella è la folita frenefia di tut- 
te le vecchie . > 

Me». ( Gli comincia a tornar la villa , fe- 
condo me , fubito non mi aveva badato 
bene . ) Ma che volete fare , ho voluto 
tanto bene a Ifabella , che non 1 * ho mai 
voluta lafciare ; la feguitai quando andò 
a marito : l’ho feguitata or ch’eli* è fen- 
za : e Tempre Tarò Teco, finché ella o io 
non fi rimariralTe. 

Enr. O perchè allora la vorrefte lafciare? 

Me». A dirvela, allora anch’io non fo for- 
fè le vorrò fare il raedefimo. 

Enr, Rimaritarvi ficuro , perchè non fiate 
bene più così fola. 

Mf». - 
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M/%. ( 0 via , via , gli fi fon pallate le 
fravveggole affatto . ) Pure anche voi ci 
avete offervato? 

Enr. Certo , e mi maraviglio di tanto in- 
dugio. / 

Me». Che volete fare; l’amore verfo di que- 
lla giovane mia allevata è fiato maggio- 
re , che verfo di me medefìma. 

Enr. Andafte dunque feco in caf» lo fpo- 
fo è? f. 

Me». Sì. Signore. . , t . 

Enr. E quant’anni fono , che fi mariti da 
, Signora Ifabella ? 

Me». Saranno circa a cinque anni j balta , 
fare i conti, ell’ha finito poco piò di ven- 
. tun’anno; fi maritò, che appena la ne avea 
16 . finiti ; quali quattr’anni fiette a ma- 
rito, e ora è l’anno eh’ è vedova. 

Enr. Il voftro cohto^torna beni fiimo. 

Me».. V’eran due cameriere , due donne di 
garbo , attempate , perchè in cufiodia di 
ragazze metterne dell’ altre, le s’accordan 
tutte a. fare il baccano. 

Enr. Ci ho villo adelfo una certa fervetta 
giovane . 

Me». Dire il vero, fulla finefira a far la ci- 
vetta? 

Enr. Sì bene. 

Me». Cotefia è una certa Difetta. 

Enr. So ch’è amante d’un fervo. 

Me». To , ve n’eri avvifto anche voi ; gli 
è, ch’io lo credev’ anch’io, ed ercr entra- 
ta in collera beftiaìmente perchè Io io io; 
ma mi fon poi chiarita, e ho ritrovato, 
che veramente* la lo minchiona, e gli fa 
cortefie , perchè ficuro gli porta dell’itn- 
bafeiate , facendo ella all* amor col fuo 
padrone. 

Enr. E chi è quello? 

M#». Un certo Signot Orazio. 

Enr. 
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Enr. Ma quello Orazio non è' anche aman- 
te d’ [Tabella ? 

Men. Oibò,non è mai (lato; lei veramen- 
te fi farebbe forfè (volta ad amarlo ; ma 
egli ha Tempre avuto il capo a quella ra- 
■ gazza. • *' ». 

, Enr. Non è innamorato di queda Signora 
anche il padre d’órazio, ? .A 
Me» <E quali; e’ ne cafca. ; 

Enr. E Ifabella gli corrifponde? 

Men. Uh chefpropofiti ! fe voi fufle ne’ Tuoi 
piedi v’ innamorerete voi d’ un vecchio 
Tquarquojo ? ma gli è , che non folo la 
non vuole al giuoco de’ nocciuoli il vec- 
chio, ma ne anche il giovane, avendo vi- 
ta , che gli ha quelli concettaeci di vo- 

• ■ ler bene alle ferve. ; ' • " • * - 

Enr . [Tabella dunque non è amante d’alcu- 

-no? ' > 

Me». Per ora l’è Tcenà vota, certo. 

Enr. ( O me felice, che Tento ! ) E Lifetta 
- non ama fe non Orazio ? 

Men. La n*è corta ^ ma vi par egli che lia 
per lei ? 

Enr. Pur troppo farebbe . 11 E quedo Ora- 
zio è veramente innamorato di quella Li- 
Tetta ? . • ‘ r ’ * • * r ’ 

Me», N’ è innamorato morto. 

Enr. Sicché quella ferva non ha concetti 

• ’ "baffi ? • *. • . ■ * 

Men . Anzi alti bene , e tanto alti , che lei 
non vi vuol arrivare. 

E»r..( Quanto redo confolato, che non ab- 
bia amanti Ifabella , altrettanto non fo 
—condannare gli amori di Lucinda . } E 

• "perchè non- può Li fetta arrivare ad eder 
*- r : degna amante d’ Orazio? 

Men. O le gran cofe ! volete voi che il pa- 
dre d’ Orazio permetta, che il Tuo fìgliuo- 
1° pigli per moglie una ferva? 

» . • Enr. 
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T nr. E di dov’è quella ferva? 

Me n. E chi lo fa di dov’ella fi fia ufcita ; 
la venne per difgrazia in cafa del Signor 
Odoardo . 

Enr, Chi è quello Signor Odoardo? 

Me n. Il marito, ch’era, della Signora Ifa- 
bella • 

JE nr. Odoardo Aretufi? 

Men. Signor si; ma il cafato non l’ho det- 
to, perchè a dirlo io lo ftorpio; ma egli 
è cotefto Baluardo Archibufi. 

Enr. (Quelli era corrifpondente del mio ge- 
nitore . ) E quando venne Lifetta in cafa 
del Signor Odoardo ? 

Men. Sentite , quali fubito , che v’ entram- 
mo noi #. 

Enr. ( Confronta il tempo , eden do quali 

- cinquenni eh* io la perdei . ) Vi venne 
fola? 

Men. Vi venne con fuo padre , che fi chia- 
mava Flaminio. 

Enr. ( Quello non è il nome di mio padre. } 

Men. Un uomo di garbo , dì pelo biondo , 
bello. 

Enr . Grande. 

Men, Signor si, un uomo grande, un po’baf- 
fotto, magherò, più follo grado . 

Enr. Nè grado , ne magherò, volete dire. 

Men. Signor sì, che dich’io? 

Enr. ( E pur quelli fono i fuoi notidimi con- 
tradegni ; fi farà a cautela mutato il nome, 
come lo fe mutare alla figliuola. ) Gin che 
modo il Signor Odoardo ricevè in fua cafa 
quell’uomo con quefta ragazza? 

Men. O perchè quell’uomo portò una lefte- 

• ra di raccomandazione d* un amico del ne- 
gozio ; perchè il Signore Odoardo nego- 
ziava, fapete. 

Enr. Intendo, il padre di Lifetta aveva una 
lettera d’ un eorrifpondente del Signor O* 
itardo. Men. 
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Me » . Signor sì, a coteflo modo. 

Enr. E Lilètta allora , ch’età poteva ave- 
re ? 

Me». O eh* a ve v’ ella, circa a tredici o quat- 
tordici anni al più. 

Enr. ( Giulio elPera di quella età. ) E tem- 
pre flette in cafa del Signor Odoardo il 
padre di quella LifettA? 

Me». Sempre, e ci darebbe ancora. 

Enr. O perchè ? te n* andò altrove , for- 
te , dopo aver quivi lafciata la figliuo- 
la? 

Me», Se n*andò lìcuro. 

Enr. Dove? 

Me». In quell’ altro mondo. 

Enr. Morì ? 

Men. Signor sì. , 

Enr. O Dio / il padre di Lifetta morì ? 

Me». Morì il poverino d’afflizione , e fi do- 
leva tempre d’aver perduto un figliuolo , 
che era affogato in mare. * 

Enr, Si doleva d’aver perduto un fuo figliuo- 
lo nel mare e ? 

Me», Certo , e l’aveva tempre in bocca , e 
niuna cofa lo potè mai rallegrare . 

Enr . (Ah che quelli è il mio caro padre. ) 

Me». Ch’avete voi? 

Enr. ( E il dubbio, ch’egli avelfe falvata la 
vita, che folo mi teneva fperando, è già 
pollo in chiaro pur troppo. ) 

Men . Che c’è egli? v’avete fatto un vifo di 
paniavaro. 

Enr. Datemi da federe . 

( porta una fedia. ) 

Ecco; uh povero giovane, Pedefe. 

Enr. Amato mio genitore , io t’affrettai la 
morte , ed il foverchio amore , che tu mi 
portavi, fu il carnefice, che ti uccife. 

Me» Come 1* uccife il carnefice, che domin* 
avete voi intefo ? E e* non fu impiccato 

lui* 
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lui, mori di Tuo male con tusi fuoi co- 
modi in cafa del Sionor Baifardo. 

Lnr. Ed io riconofcendo l’ eccello d’un tan* 
to amore potrò vivere ancora? ahi! 

( / viene ) 

Men. O pover’ a me , égli è bafito . Gente , 
vicini, lontani a juto foccorfo; Signor Le- 
lio, Signora lfabella. * 

t • ■ * 

- S CBN A XIX ■ '' • 


L’fetitK e detti, 

Lìf. T Padroni fra loro decorrono al fegre- 
A fo, e voi gridate com’ una pazza -, 
che volete da loro , che gli, chiamate con 
si poco garbo? . , 

Men. Che non lo vedi? quello forèftierò , che 
* ha qui menato ora il padrone , o s* è fvenu- 
to, o almanco a dirgli buono è morto. 
I.i/. O cielo, che- miro ! • 1 •' 

Men. Che hai ora tu ? 

LiJ. E perchè s’è fvenuto ? (ah che mi par 
imo frtitè'Wdr/ 1 ■* * y '* ’ 

Men* Perch* : iMifcor"$vò fecò, e gli raccon- 
tatftK ch’égli era morto tuo pad te y e lui 
ha infilò thè lìa f!at;o impiccato. * • 
tifi Ohimè, ch’egli è dettò ! Monica? 

Me»* Che c*è' 1 - 

hif- Non mi reggo più in piede -, già man* 

i co. *•- 

( [viene in traccio itila mede Itimi . ) 
Me». O che rtoria è qucda? Signor Lelio , 
Signora lfabella , correte qu-à, che cofto* 
t ro patifcon^di morte fnbirana . Uh , ra- 
gazza tu pi-fi f Signor padrone dico; nef* 
; • fun viene e? ,u •- 1 •* ‘ 1 
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SCENA XX. 

Lelio, ifabellct , e «letti. 

Lei, /'"fife volete? 

Ifab, Che avete balia? 

M«. Lo vedete voi quel, ch’i’ho? LiCetta 
in collo (Venuta 1 e quell’ altro eccolo là 
bafito fu quella feggiola . 

Lei. Conducete LiCetta (opra d’ un Ietto. 

Ifab. Sfibbiatela . 

Me». Eh lafciate lare a me , le darò un al- 
largatina al bullo , e Ce fulTe quel bene- 
detto , Je metterò in mano una chiave 
madia. O via vieni, e ajutati anche tu,- 
come codei vede giovanotti Cubito la ca- 
fca morta . O che diavolo hai tu addpf- 
fò? i’ Con pur di carne anch’ io * e mi piac- 
cion le perCone belle, ma F non mi even- 
go alla prima. 

( entra con Li fetta . ) 

lUb. Fate adagio. 

M*». Aentro . Farò adagio fictiro , s’ ella 
non fi muove . Uh che Cvenimento pol- 
trone. 

SCENA XXI. 

Lelio , lfabeUa e A Enrico. 

Lei. sicuro LiCetra ha riconofoiufo il frà- 
^ fello,, e l’Improvvida comparCa le 
ha cauCato quel po’ di deliquio. 

Ifub. Ed il limile Cara avvenuto ad Enrico. 

Lei Finalmente la forza del Cangue e del 
fraterno amore opera quelli effetti di tene- 
rezza, anche ne’ petti virili.; credeva En- 
rico di maggior cuore, mentre già vide Li- 
Cetra , e p>ù tolto , come vi ho detto , 
Tomo Hi. P he 
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ne concepì odio , vedendola in abito di 
ferva , e credendola amante , non folo dui 
fervo d’ Orazio , ma d’ Orazio medefimoj 
ma qui bifogna non tardar di vantaggio 
a dar follievo ad Enrico , voglio andare 
a pigliar certo balfamo , ed or qui riter* 
no. 

ifab» Andate pure. 

SCENA XXII. 

i 

1 f abella t e Enrico [venuto» 

Ifab, povero Signore è degno di compatì- 
A mento :j e pure è vero , quanto è 
«ago anche in si languido afpetto : e lì 
vede eh’ è amorofo , mentre per ritrovar 
finalmente una forella fanciulla , che va- 
le a dire ritrovar’ un aggravio , ed un 

. aggravio, da cui forfè fi Itimò liberato, e 
inoltrarne tal gioja da cagionarli quelfac- 
cidenre, è conrraffegno di yifeere pietofe 
ed amorevoli . Certo fe quella è il Sog- 
getto dal mio fratello propostomi, già pre- 
veggio , che egli è per cancellare affatto 
ogni inclinazione , che ebbi verfo quell’ 
ingrato d’ Orazio . 

Enr. Ahi ! 

ijab. Ritorna in fe ItefTo. Voglio provarcon 
quell’ acqua della Regina fe poflTo accre- 
scergli vigore, perchè più predo ei rifor* 

ga - . . 

JEnr. Chi coll mi conforta, voi Signora? 

Ifab. La forella di Lelio voltro amico^u- 
trendo il medefimo zelo per la voftra Sa- 
lute, procura . Ma torna mio fratel- 
lo. 


SCE* 
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SCENA xxin 

Lelio e detti. 


4 


m 


Lei. A'YUefto baifamo ...... O liete molto 

VZ follevato. 


Lei. E che averte? forfè il giubbilo improv- 
vido -di -riveder viva voftra forella, cagio- 
novvi tale oppreflione di fpiriti . 

Enr. Nò j perché a tal fopraftalto, quando 
alla finertra la vidi, feppi refi fiere -, ma in 
udire dalla balia di voftra forella , che 
per lo dolore della creduta mia morte s’ 
era accelerata la fua il mio genitore, te- 
flettendo alla grandezza di tanto fuo amo- 
re, la tenerezza del mio, non Teppe con 
altra efpreflion corrifpondere , che col re- 
rtar Semivivo. 

t[ab. ( Che bel cuore , non didimi! punto 
dal volto . ) 

Lei. Ammiro la vortra gratitudine, quanto 
più al padre dovuta, talor ne’ figliuoli più 
rara. 

Enr. Ma qui vedo quella Signora., anch’ella 
per favorirmi impiegata. 

Lei. Quella è Ifabella mia forella. 

Enr. Signora , afcrivete all’ occorfo trava- 
glio , s’io manco alle mie parti in por- 
gervi i miei ortéquj, che con tanta mag- 
gior diftinzione, e per gratitudine, e per 
rifpetto, adempire io dovrei. 

lfab. Compatifco in eftremo la cagione ve- 
ramente lacrimevole del vortro cordoglio. 
(Quanto nel recuperare il perduto colore 
del volto fi fa più avvenente 1) 

Lei. Mia torcila, nè io, pretendiamo, cjiefi 
pofponga a vani complimenti la voftra falu- 


Enr. M 
un tratto 


Mi tonti i non fo come tiftorare in 
■<>• ( fi rizza . ) 
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te v , giàPinformai chi voi liete, cioè un al- 
tro me SteSTo, mentre Siete mio amico. 
Enr. Son voftro fervo , e fervo obbligato , 
come aderto mi pregerò d’efìferlo anco» 
della Signora Ifabella. 

Ifab. Io , unita a’ fentimenti di mio fratel- 
lo , e in conseguenza partecipe di tanto 
debito , ch'ei vi proferta , vi pregherò a 
credermi non men di erto tenuta . 

Enr. Eh Signora Ifabella, voi non avete ve- 
runa obbligazione con me ; poiché il Si- 
gnor Lelio non ebbe mai occasione di pro- 
fessarmene , lori tutte per la mia parte : 
e ben veggio aderto, che voi ed egli colle 
vostre generose maniere , me le andate 
multiplicando , per mettermi in difpera- 
zione di poterle mai Soddisfare. 

Lei . Come voi date nome di crediti a’ no- 
stri doveri , certo che ci farete obbliga- 
to r perchè quelli Sono infingi ; ma la* 
feiamo di grazia q> ede vane parole , in- 
ventate inutilmente più da una cortigia* 
nefea adulazione , che da una cordiale 
amicizia. Permettetemi ch’io veda quel 
che è di Lifetta , anzi della Signora Lu* 

' cinda vostra forella. 

Enr. S\ , che fa mia forella? 

Lei. Nel venire a quefta volta all* improv- 
vido vedendovi , non potendo, cred’io, re- 
sistere alla piena d’una Subita allegrezza, 
per novità impenfata della vostra compar- 
fa, fi fvenne. Elà , Menica? 

SCENA XXIV. 


Menica e fatti . 

Men. dentro. Q Ignore? 

wJ Che fa Lifetta? 

Men. fuori . Lifetta non fa nulla lei . ‘ 

Ifab. 


Digitized by Googjs 



/ 


SECONDO. 
Ifab. Come ttà? 

Me». Lifetta fi /venne. 


34r 


Lei. Bene , e voi Ja conducefte fui letto 
ora ? 


* 


Sur. L* è pattato il deliquio ? 

Me». Il che? che cos’è egli coletto? 
lf*b. Lo fveniraento l’ha lafciafa? 

Me» O lardatemi rifondere , e raccontar 
le cofe con garbo ; io non fono avvezza 
a parlare a grottefco-. Lifetra fi fvenne 
e io la condotti fui letto , ch’i’m’ebbi a 
direnare a mettervela fu , perch’ella non 
s’ajufò'per nulla j uno fvenimento più in- 
fingardo di quello non l’ho mai vitto a* 
miei giorni . 

Lei. E dopo , che feguì ? 

Me». Dopo ch’i’ l’ebbi finalmente metta fui 
, letto con una fatica da cani , mi metti 
a volerla sfibbiare per allargarla un po- 
co •* c il diavolo appunto , che quand* 
uno ha più fretta s’ intermette , perchè 
fi faccia più adagio , fece fare un nodo 
all aghetto , ch’i’ ebbi a lanciarvi i den- 
ti , e disfarmi i polpaftrelli e l’ugna per 
ifciorlo , perchè s’ egli era poffibile no n 
lo volevo ttrappare -, gli era il più beli’ 
aghettone nuovo ; finalmente , come vot- 
le la fortuna lo fciolfi , e l’allargai ; e 
la cominciò un poco a rifiatare ; e corti 
dopo , fubito al pozzo per attigner dell* 
acqua frefca , e fpruzzargliene nel vi- 
fo *, che dirette voi , il canapo s’era in- 
carrucolato , e non fcorreva nè in fu , 
ne in giù : e io con pazienza a /"carru- 
colarlo , e attinfi pretto pretto quattro o 
c }W e mezzine d’acqua, e 1* una dietro 
all altra le ne tirai nel vifo: ella comin- 
cio bel bello a ttralunare gli occhi , a 
sbavigliare , e ad allargar le braccia , ed 
allungar le gambe : e in quello allun» 

P 3 gamen- 
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gamento dì gambe, mi piantò uà* pedata 
nella trippa’ con tanto il poco garbo , cb’i* 
xpe ne Tento ancora ; poi gli bagnai le 
tempie gentilmente con due fìafchi d’ace- 
to rofato, che quefto fini di far l’opera. 

Lei. Tutto bene ; ma ora che fa? 

Mtn . Ma per tornare un parto addreto.’ do- 
po ch’i’ebbi avuto quella pedata , mi ven- 
ne un po’ di rabbia , perchè mi pareva , 
che quella flirti? un* sfinirà -, fon lì, che 1’ 
con tant’amore , e lei mi tira de* 
calci; quelFè un allettare i colombi col- 
le fartate . 

ifai. Ella non era in Te , meritava compa- 
timento. 

M°n. O vete bene ch’io non ci badai. 

Lei- Ma per finirla una volta, aderto in che 
flato fi, trova t 

X»r. SI , q,uefto ancor’ io. pur bramerei di 
Tapere . 

Metté E dopo la pedata, cfee n’abbiam det- 
to, e che io y com’i’dico non ei badai, I 
benché mi parve di firano ; ufi il corpo 
mi duole / che fu porta- icoppiare. 

L d, Ovia firatejinnanzi, e finitela mai più. 

Carogna, la m’ha infranto le budella 
fìcuro ; ora , poveraccia io le ebbi coni* 
partìone, perchè Tempre Tono fiata d’ un 
/Cuon morbido , pafioTa , pafioTo com’ un 
velluto piano , benché i’ averti , e abbia an- 
cora poca occafìone di volerle bene ; ba- 
ita; noi non ci. abbi am’ a vendicare , s’ha 
far male a* chi ci fa bene ; io le io que- 
ite co Te : e così , che vuo’tu dire, andai 
per l’ aceto , e la fpruzzai gentilmente , 
come ho detto. 

Lei. Ma ora il può Tapere come ftia vera- 
mente *• 

Men. Chi? 
ifab. Li Tetta* 

Men. 
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Men. Lifètta, ch’èira fremita? 

Enr . Sì bene- 

Men. 0 ora l’ è di là ritta , è parteggia e 
non ha altro . 

L*/. Lo potevatedft prima, iti fafif a buon’ora. 

Men. Come prima? le cole bifogna dirle per 
filo, e per fegtio ; io rton fon avvezza a 
abborracciare, t Jt far come certe cicale; 
uh i’Tho pure a noja , che chiacchierati 
chiacchierano , e non fi fy, mai quel eh* 
elle fi voglian dire, enei lor difeorfonon * 
v* è nè capo ,* né coda ; fòn fempré nel - 
vicolo di Mona Sandra , che riòn aveva 
riufcira , 

Lei. Orsù coll’ajuto del cielo abbiamo, per 
grazia vofira, intefo beniflìrho davanzo . 

Men. Lo credo, s’io v’ho detto la cofa tan- 
to puntuale , gli averebbe intefo un mu- 
tolo. 

Lei Orsù ditele , che venga quà . S 

Men. E mi par che non occorra, eli 4 è qui; 
e chi potette vedere è fiata a fentife ogni 
cofa. O via àrrifiiati;! tu non fuóli già 
eflfer troppo peritofa. 


SCENA XXV. 

Lì fetta e detti. 

Enr. s~^Qme dopo tanto ferripó pur qUÌ vi 

v , V^ 1 riveggo, o amata Luci n da ? 

Men. ( Come Lucifida ? 

Li f Sì, mio card Enricò , fori viva é Vi- 
vo ancor voi al feno Vi ftringo. 

( $' abbracciano . ) 

Men. ( E viva gli fvenuti ; o quefié fort le 
fanciulle di garbo ; vè coni* elle s’avven- 
tano agli uomini : e i padroni noti la 
gridati nè nulla , e la veggono ; che cos* 
è quefta? ) * 

P • 4 Lei. 


+ 
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Le/. Quanto fefteggia il mìo cuore, avendo 
avuta la forruna in mia cafa, che pollia- 
te , o amico ritrovar sì dolce compagna, 
ch’io non fapeva. 

Men. ( Compagna ! ficuro, coftui è fuo ma- 
rito . ) 

/[ab. Io pure Tento in me una fomma com- 
piacenza , per quefto fortunato ritrova- 
mento. 

Men. CAh coftui era perfo, e s*è ritrovato, 
to tò. ) 

Lei. Stringetevi pure con tenaci nodi di af- 
fetto, o coppia felice. 

Men. ( Coppia felice / o fon marito, e mo- 
glie ficuro. ) 

Jfab. Dimoftrino i legami delle braccia , la 
ftretta unione de’ cuori. 

Men. ( Non maraviglia che coftui mi do- 
mandò tanto di Lifetra. ) 

Lnr. Comparite, o Lelio, fe ho ecceduto iff 
dimoftrazioni sì affettuofe,. 

Lei. Anzi facefte quanto giuftamente dettov- 
vi l’amore , che infieme naturalmente vi 

vftringe. 

Men. ( O fono fpofi fenz^altro. ) 

Lì/. Signora Ifabelk , perdonate fe l’amo- 
re , e il contento mi ha fatto troppo a- 
v#nzare. 

lfab. Voi non avete fatto nulla di più di 
quanto dovevate. 

Lei. Anzi parmi , che la noftr» prefenza vi 
tenga in qualche ritegno, però reftate in» 
fieme, che mia forella , ed io vi lavere- 
mo nella voftra intera libertà i acciò fenf 
alcuna foggezione . . .. 

lfab. Ricompenfiate de* voftri cafi parlando - , 
la tormenrofa feparazione, che fin* ora v’ 
afflitte. 

Enr. Quanto fuor di modo è gentile la ve- 
ftra attenzione . 


• Lei. 
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Lei. Gradite il mio defiderio, che più vor- 
rebbe far per fervirvi. ( via ) 

Lif. Quanto fiete obbligante con una voftra 
ferva, o Ifabella. 

Jfab. Se ebbi per voi ogni parzialità, quan- 
' do non vi conobbi , o Lucinda , deggio 
maggiormenre incontrare ogni voftra lòd- 
disfazione , or che mia Signora vi fcor- 
go . ( via ) • 

Js/ien. ( La ferva fanciulla , è diventata fi- 
gnora , e maritata in un punto : oh le 
gran co fé/ ) ( via ) 

SCENA XXVI. 

Enrico , e Lifetta . 

Ent. He dite , o cara forella? e pure per 
V-/ ifpecial grazia de’ Numi vi riveg- 
go e vi parlo . 

Lìf. Sopraffatta dalla gioja e dallo ftupore , 
ancor non capifco fe fia fogno o chimera, 
quando afcolto e rimiro: e come o fratel- 
lo amatiffimo, falvafte la vita? 

Eur. Dopo che Don Luigi noftro padre a ca- 
gione dell’ omicidio commeffo nel confa- 
puto duello, ch’ei fece in Marfilia noftra 
patria, incorfe nelle pene e pregiudizi giu- 
ftamente fulminati contra di efso , per 
non perdere oltre alla roba ignominiofa- 
mente la vita , prefe quanto ei potea di 
più preziofo , e di meno imbarazzo , e 
con noi due fuoi figliuoli, fopra di una 
nave Olandefe, che appunto flava alla ve- 
la , prefe la fuga, e con profpero vento 
felicemente, lungi da quelle fpiagge i».vo- v 
loffi: e dopo alcuni giorni, a quefte vicino 
fi vide; quando Torta improvvifa tempe- 
ra, e rotta in uno fcoglio la nave, a me 
non efsendo fiato concefso il ricoverarmi 

p 5 nel 
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nel Battello, dove il capitano di effa a 
voi , ed a mio padre diè luogo* conven- 
ne atterrare una tavola, e buttarmi più 
difperato, che coraggio/o nell’onde: e do- 
po etfer’ ito a discrezione di quelle , e ; 
dopo aver- voi perduti di viftat, quando 
msn lo Speravo, placatoli il mare, da un 
Vafcello amico, che vicino a cafo pattare 
mi Scorfi, fui porto in talvo : e dopo un 
lungo giro con. alcune mercanzie dello 
fletto , al&a giunti a Venezia , dove dal 
mercante, che le ricevè, per guadagnarmi 
il necettario alimento, procurai pofto nel 
banco, dove conobbi Lelio, che in quel- 
lo pur dimorava: e date di me non pic- 
cole riprove di fedeltà, dopo cinque an- 
ni, di là altrove fpedito con varie com- 
mi ttìoni, finalmente qui giungo , dove voi* 
non fo come , o amata Sorella, in ca fa 
dell’amico, vira e tana ritrovo-; ma co- 
me in guiSà tal vi falvafle? 

Li/ Quando, da’ noflri occhi fparifte , noi 
ripieni di timore e di fpavento, andam- 
mo in quel picco! legno più che a noftro 
volere a difcrezione del mare , il quale 

v ( come voi pur provaste ) alquanto pla- 
cato, a vi Sta, di quello Portolo pofe, do- 
ve il capitano, e mio padre riprefa Jena 
e vigore, e fatta virtù della neceffirà, in. 
fi* Ivo finalmente il conduttero, e mio pa- 
dre allora trovato Odoardo 

Enr. Già tutto- mi ditte la. Menica^ cercò- 
di Odoardo tuo corrifpondente, e con voi 
ricovroflì in Sua caia ; ma. perchè a fie 
ed a voi cangiando nome , Stimò. ben d’ 
occultarti 1 ? ' 

Lif. Suppotè d’ e/Ter cost più ficupo dà ogni 
infidia , che gli tendeSTero i parenti dell* 
uccifo avverfiario ,. e giudicò nè men ad 
Ouoaruo per chi eras dii pakfàifi ma fin- 

i 
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gendofi altra perfona d’ inferior condizio- 
ne, con lettera da fefcritra, raccomandò 
a lui caldamente, in quel finto perfonag- 
gio , fé fteffo . Odoardo ci ricevè in fua 
cafa, dove ad eflodiè l' incumbenza d’af- 
fiftere a’ fervizj del banco, a me a quei 
d’ Ifabella -, quindi appena compito l’an- 
no, noftro padre terminò finalmente ifuoi 
giorni e le Tue /venture. 

Enr. Povero mio genitore, che fi riduflfe a 
finir la Tua vita fconofciuto, fuor di fua 
cafa , in condizione di fervo! 

L if. E dopo fua morte feguì ultimamente 
quella ancor d’ Odoardo: ed io nel mede- 
fimo grado reftai fervendo Ifabella, come 
voi mi trovate. 

Enr. Ma perchè non vi defte a conofcereper 
chi eri ad Odoardo , dopo la morte di 
noftro padre? 

Lif. Mi aveva quefti di ciò con tal premu- 
ra raccomandata la fegrerezza, che dubi- 
tai fempre non folo fufte grave errore , 
ma norabìl mio pregiudizio, il non con- 
fervarla ; oltredichè in morte mi difle , 
che il cielo con miglior forte a fuo tem- 
po , del mio difeoprimento fi farebbe pre- 
fa la cura. 

Enr. Norvs’è finalmente ingannato; ma di- 
te , riufcl da quel naufragio di fai varco- 
fa alcuna? 

Lif. Quel piccolo involto dov* erano alcune 
gioie, monete d’oro e fcritture, apprettò 
d’ Ifabella falvo ancor fi ritrova . 

Enr. Orsù ringraziamo il cielo', che pur fiam 
vivi ambedue: e chi fa, che dopo queft’ 
anni sì tehebrofi, come ha previfto Unric» 

f initore , non forga un giorno di chiara 
uce, che ci riftori. 

Lif. Io l’hó fempre fperato , edotala voftra 
comparfa maggiormente quefta mia fperan- 
,za avvalora. P à Enr. 
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Enr. In quella cala, chi fa che non abbia- 
no in breve ad aver principio le voftre, 
e le mie felicità . 

Lif In qual maniera? 

Enr. Per miraeoi d’ Amore. 

Lif. Io non v* inrendo. ' . 

Enr. E pur fiere amante. 

Lif. Se quello miraeoi debb’ efler comune a 
far nafeer , come voi dire, le felicità d v 
ambedue, farete amante ancor voi* 

Enr. Non poffo negarlo* 

Lif. Non potrò negarlo ancor’ io • 

Enr. Già tòno informato. 

Lif. Io non io già tanto di voi. 

Enr. In breve il fa prete . 

Lif. Permetta dunque Cupido.... 

Enr. Conceda quello Nume propizio... 

Lif. Dopo tante fventure...* 

Enr. Dopo tante tempefte. *.. 

Lif.( 


Xnrf 


Di gioire una volta . 


F ine dell ’ Atto Secondo . 

»- < *f c v _ sài * 

ATTO III 


SCENA PRIMA* 


CAMERA 


Lek 


U 


Lelio e lfubella , 


Dille, Ifabella, ancor Voi, che 
il fratei di Lucinda è Enrico, 
figliuolo di Don Luigi di Mar- 
filia, come egli afTerifce,ecome molto piò 
chiaramente s’ intefe dalle fcritture , le 

qua- 
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quali con quelle gioje e danaro erano nel 
figillato involto , che gli avete refti- 
tuito. ' 

l[ab. Se Lucinda, confapevole di tutto que- 
llo , mi averte palefato il vero eflfer Tuo, 
benché 1’ abbia ferapre di (linfa, non avrei 
fopportato , che una figliuola del maggior 
corrifpondente , che averte allor mio ma- 
rito , appreffo di me, fierte impiegata in 
un miniftero sì improprio de’ Tuoi na- 
tali . 

Lei- Ella, fé giudicò ben di non farlo fin* 
ora, gli avrebbe pur palefati , allorché, 
avendo collocato il fuo amore in Orazio, 
aveflfe penfaro col di lui accafamento, fen- 
za l’intoppo della difparità, dare al me- 
defìmo un lecito fine. Ora baila, quello 
era fuo inferetfe e penfiero. Per venire a 
noi, che dire d’Enrico? 

Ifab. Che volete ch’io dica, fe nonché egli 
ha qualità molto riguardevoli . 

Lei. 11 vedeile, e gli parlafte* 

Ifob. Così è , e lo vidi , e gli parlai . 

Lei Ora, vi piacciono le fue maniere? 

lf*b. indubitatamente tutte fon da pia- 
cere . 

Lei. Quelli, adircela, è quegli, che vi vide, 
e di voi con tanto affetro parlottimi . 

ifab. Non fo poi , fe per avervi così di me 
ragionato una fol volta, fufTe quella piit 
ciuiofità paleggierà , che (labile amore . 

Lei Io non la (limo curiofirà, perchè mollrò 
fubitonon piccola gelofta, per avere udito, 
che fufte amanfe d’altre perfone. 

Lfab. E di chi credè ch’io furti amante? 

Lei. Egli mi d irte di Aufelmoedi Orazio. 

IJnb. Nè d’Anfelmo, nè d’ Orazio giammai 
iarò amanfe; l’uno, me lo fece abborrire 
ef à » l’altro la fcortefia. 

Le l' Del primo lo credo , ma del fe- 

con- 
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coBdo, fefufte flato cortefe con voi, coro' 

è con Lifetta.... 

ljab. Non vi nego , che non abbia avuto 
per lui qualche confiderazione attefa la 
vicinanza e la cognizione, che io ne ave- 
va j ma il vederlo coft&rtte in aver pende* 
ri, come allora pareva, così poco con- 
facenti al fuo grado , me ne fece perder 
la dima. 

Lei. Io pure, quando Orazio s’ avanzò achie* 
dermi (velatamente in conforte Lifetta, 
ch’io credea, qual’ ora non è, ne formai 
Anidro concetto ; Acchè il voftro cuore 
prefentemente è libero d’ ogni impe- 
gno ? 

lfnb. Io non ho propenfion per alcuno. 

Lei. Dunque fe mi veni (Fero fatre nuove i- 
flanze da Enrico. 

Ifab. In voi mi rimetto*, voi*dite, che lo 
conofcete, che è tanto voftro amico. 

Lei. Ma io non intendo in quefto, che mi 
abbiate a compiacere per convenienza nè 
per rifpetto; dovete appagar in tal rifo- 
luzione unicamente voi fterta . 

Ifab. Eh io non m’ allontano dal voftro vo- 
lere . 

Lei. Nò, nò, fe il voftro , liberamente e 
volentieri non ci concorre, dal mio vo- 
lere allontanatevi pure. 

ljab. Io fto alla voftra ubbidienza. 

Ld. In tal calò è onninamente fuperflua: ed 
io cheralelariconofco, non la voglio, nè 
la richieggo. Qui voi dovete comandare 
e ubbidire a voi medefima. 

ljab. Orsù fare voi . 

Lei . Io vi dico, che non voglio far nulla*, 
voi fola dovete far tutto. 

Ifab. Po’ poi fe fu fife queft’ Enrico -, eh* io 
.vidi . 

Lei. Di quefto vi parlo. 

ifab . 
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Voi sì, che farete ? 

Ifab> Giacché volete, ch’io lo dica. 

Le/. Certo ; fe non tocca a dirlo ad altri 
che a voi . 

Ifab. Voi dite, eh’ è un uomo di garbo. 

Lr/. Giovane e beilo, non lo vedette? 
ifab . Lo vidi . 

Le/.. Non gli parlate? 
l/a 6. Gli parlai- 
Lei, Vi piacer 
Ifnb.Hón dico io ...... 

Lei. Però s’ io ve lo propongo per ifpofo 
voi che rifpondete ? 

Jfab.Qii and’ egli di me vi parlate...,. 

Lei. Sì, quand’egli di voi mi parlate, e di 
più con. tutto genia vi amate , che rifol- 
vete ? 

ifab. In quello cafo .... . 

Lei. Sì bene , figuratevi d* etere in quello* 
cafo. 

Ifab. O in quello cafo poi .... 

Le^.Via, animo; in quello cafo,che farete 
di quello Enrico? » 

ifab . lo lo piglierei volentieri- 
Lei. Sia ringraziato il cielo, pur lo dicelle r 
orsù.; vi lafcio, e; fo come dovrò conte- 
nermi; finalmente egli è vera., che la dom- 
ai! : 

„ Nel de far e è ben di noi piu frale , 

» Ma nel celare il. fuo de fio più fc altra . 

SCENA II. 

I fabella fola • 

CE è vera, che Enrico mi. porti affetto 
^ e di me in un punto invaghito a mio* , 
fratello in confdrte mi. chiegga , chi dir * . 
*»£ più, affartitai 1, E<i io malaccorta, po- 
tei» 


Ifab 

Lei. 
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tei contro Amore rivolger ingiuftamente 
le mie querele? Finalmente bifognalafcia* 
re la direzione de’noftri defiderj , tutta 
alla provida cura di lui, e chiedergli fem* 
pre fu bordi nate le grazie alla Tua volon- 
tà, che folo al benefìzio dell’ anime in- 
namorate è propenfa. Io defiderai folle- 
mente la corriJpondenza d’ Orazio , e dì 
> Cupido mi dolfi , che nou me la faceffe 
ottenere; quando egli di me pietofò , in 
quel medefimo tempo difponevacon mag- 
gior mio decoro e vantaggio di più con- 
solarmi , facendomi ottener quella d’En- 
rico, lènza ch’io ’i conofcefli , e che me 
la chiede con tanto affetto ; quando ad 
Orazio l’ offerii fenz’ ottener gradimento. 
Perdonami , o Nume cortefe , fe nell' at- 
to ifteffò, che in tal guifa vibravi, (o 1 
per mio benefizio le rue dolci faette , 
contra di te m’ adirai. Ah*, che tu non ope- 
ri a cafò ; riconofco il mio grave errore, 
e la tua Somma pietà: e per non abular* , 
mi più di tue grazie , ecco che le rue al- 
te difpofizioni adorando, cancello affatto 
dalla mia mente quello fcortefe , che mi 
/prezzò, e quello nuovo gradito oggetto, 
che sì parzial mi fi mcftra, eoftantemen* 
te v’imprimo. 

S C E N A III. 

C I V L L I . 

Meo falò collo fp adone* 

S On pure fciocco a cercar della "Menica 
per la città così armato; la Menica non 
ufcirà mai di cafa,* e quando pure elia- 
ca, e eh’ i’ 1’ ammazzi , l’ .è bella , fe psr 
giunta alle baronate , io fon impiccato 
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per l’armici dio: e quando pur quello noif 
fegua, giacche ora il far morire è man- 
co male del far nafcere, in ogni modo mi 
farò (corgere ; perchè tutticoloro, chemi 
conofcono , e m’tunno vitto con quella 
medola, tutti m’hanno detto: Meo con chi 
l’hai? che vuoi far quittione? a chi vuo? 
tu dare ? B come m’hanno fentito dire , 
ch’io l'ho con quella vecchia, tutti cre- 
pano dalle rifa , e mi • minchionano . Si 
può egli trovare un ballonato piùfgrazia- 
to di me! s’io non mi vendico, emifuc- 
. ciò le ballonate, e Ho cheto, par eh’ i’ 1* . * 

abbia meritate: e s’io ne fo fcalpore, tut- 
ti fe la rideranno con dire: guardate quel 
bravo, che fe l’è prefa con una .dolina . 

Gli è che un di quelli cavallari, che s’in- 
tende di cavalleria , mi ha detto , che io > 
farei un’azione indegna dei mio nobil fan* 
gue a pigliarmela colla Menica; perchè la 
Menica, come donna, non elTendo mia pa- 
ri, non mi può offendere. To però horif- 
polto : ma le ballonate , ch’ella m’ ha ap- 
poggiato fui renajo, mi par che m’abbia- 
no offefo affai bene ; non imporra , ha re- 
plicato il cavallaro, in tal cafo quella va 
in conto di difgrazia , e non di oflefa ; 
oltredichè pretendendo io deffere offefo , 
e volendone foddisfazione, effendo la ba- 
llonatura feguita folamente in prefehza 
mia, fon pazzo a pubblicare una cola in 
mio vitupero, che non fi fa ; oltredichè 
lon anche nel rifico, pubblicandola , che 
I* Menica neghi d’a vermi ballonato, eco- 
m’ io non provali» io contrario, avrei an- 
che il torto. Così mi ha detto un dotto- 
re , che a flore non provante , il reo và 
afciolvere. 


SCE- 
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Me vie a fulT ufeìo , e detta, 

Men, "C Cco Meo-, o guà fpadone ! 

Meo. Hi Guardate in che grado io fono , 
d’eflere flato baflonaro; non mi doverri. 
cattare, d’eflfer cuculiato, e anche aver 
di catti a flar cheto. 

Me». Gli è che ti metterà conrow 

- ( fi ritira ) 

Meo. E? ( gn.rda attorno , e non vede al cu* 
no ) fe mi metterà conto c» penferò io : 
e un’altra volta mi farò baftonare da an 
par mio, e con teflimonj per potermi ri- 
cattare, e rifarmi con tutta giuflizia del* 

1* offefa ricevuta. Ma s’io dò in uno, che 
mi bafloni con tutte quefte iòlennifà , e 
che poi io vada per ricattarmi, e checo- 
lui fia manco poltrone di me , e me ne 
dia deli* altre. 

JMtft.Come ti riufeirà certo. 

( fi ritira') 

Meo . ( guarda attorno) Se mi riufeifà , l’ ho 
rante f pai te da metterle ; o queft’è bella -, Ma 
inqneftocafoi’areiilroale, eil mal’anno; 
queftoè un punto forte , che ?à maturamen- 
te confiderato 

Men.Cmì è * (fi ritira ) 

Meo. Cosi èf ( guarda come /opra ) o di’ 
i’aTrabi s’ eli* ha ir così: e pure io forio 
in queflo cafov ma anche m*ho io a met- 
tere in potfeflò d’eflfer baftonatoda ehm’ 
ha foglia. 

Me ». Perchè nò. ( fi ritira) 

Meo. Perchè si, dico io ; ( guarda conte f 0 ' 
fra) vorrei pur fapere chi è quello fgua* 
jaro, al quale importan più i fatti d’al- 
tri, che i fua. T o, veggo, eh’ i’ ho a rom- 
pere 
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pere il collo; tant’è, vo? ir* a* pofar que- 
lla fpada , perchè s’io furti ballon aro cori 
effa , farei uh altro errore majufcolo i«f 
cavalieri». 

Me», fuori Sarebbe maggior vergogna, Meo 
mio . 

Meo . fi volta , e vede la Monica, Meo mio a 
me e? 

Me». A re, al quale voglio tutto il mio 
bene . 

Meo Timo il tuo bene a me? 

M «.Sicuro. 

Meo. Ma non m’hai ru baftonafo ? qulno» 
c’ è nefluno , /è la nega io ho avuto le 
mie foddisfazioni , ) 

Me». Ti ho bartonafo certo. 

Meo, Dunque tu lo confetti? 

Me». S’egli è vero.* e JV dietro all’ufcio è i€ 
manico di quella medefima granata , che 
ti fece il fervizio, e lo tengo il per ogni 
buon nipetto; ma perchè t’ ho io bafto- 
nato? 

Meo SI di grazia , perchè m ? hai ba liona- 
to? 

Me». Per amore . 

Meo. Per amore? Sicché tu* non m* hai ba- 
ftonato per farmi oftèfa? 

Me».Oibò; anzi mi pento di non averti ba- 
ftonato ; più fodo. 

Meo. O perchè quefto pentimento? 

Me». Perchè , per dimortrarti maggiormente 
l’amor grande ch’io ti porto , dbvevo in 
.eofeienza baftonarti più fodo ; ma feufa- 
mi , i’non avevo più forza. 

Meo. E nò, nò , tu n* averti a baftanza* ; 
dunque, per dimoftrar l’amore (ì die ba» 
ftonar l’amante e? ( Iti cavalleria nonfo 
fe quefto cammini, bifògna ch’io ritrovi 
■quel cavallaro. ) 

Me». Certo, che quando li porta grand* af- 
fetto . 
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letto al damo, fi dee far quefta dime fra- 
zione amorosa . 

Meo . Si e ? ma io non mi curo di ftar fu 
tanto rigore, e non avrei voluto queft’a* 
morofa dimoftrazione. 

Men. Ma fe tu la meritavi* 

Meo . E come ? 

Men< Col darmi gelofia. 

Meo . io non ti ho' dato mai quefta cofa , 
e non l’ho mai avuta appretto di me. 

Men. Quando tu parlafti amorofamente a Li* 
fetta • 

Meo . E così , chi vi toccava voi ? 

Men. Allora tu mi davi gelofia grande gran* 
de . 

Meo O guardate ; io non fapevo quefta _ co- 
fa. 

Men. E io con quelle baftonate te V infe* 

gnai . 

Meo. Ma non potevi voi infegnarmi in un 

. altro modo? 

Men. Metter nò; quello è il linguaggio, nel 
quale fi parla, quando fi dà quefta lezio- 
ne* 

Meo. Ma figuratevi , ch’io non voglia imparar 
nulla; chi vichiamaad infegnarmi per for- 
za? Voglio effer un afino . 

Men. E gli afini fi ballon a no. 

Meo. Ma voi m’avete baftonato innanzi , eh’ 
io mi fia dichiarato» 

M$n. Perchè conobbi , che tu eri innanzi , 
che tu ti dichiarai . 

Meo . A che ve n’accorgefte ? 

Men. Alia voce. 

JMm. Che ragghiavo forfè? 

Men. E peggio d’un afino. 

Meo . Ma in che modo? 

Men. Quando tu in quello luogo parlavi a 
Lilètta . 

■Meo. Allora ragghiavo e? 

Men, 
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Me ». E quali; non ti fentii con quelli orec- 
chi. 

Meo , E come facev’io ? di grazia diteme- 
lo, perchè la mi par grande. 

Men . Tu dicevi col tuo padrone, che ti do- 
mandava s’ i’ero la tua dama: eh la Me- 
nica appunto -, cicalo con quella vecchia 
pazza , perchè così piglio tempo per ve. 
der la giovane. t 

Meo . E quello è ragghiare ? 

Men, Ragghiati rtìmo : e poi, quando venne 
JLifetta alla fineftra , ragghiarti malamen- 
te dell’ altro con dire : Li&tta dolcirtì- 
ma, io ti ho virto mille volte nè mai fi 
ho potuto parlare come aderto , benché 
col far le vifre di voler bene a quella 
iijuarquoja della Menica procurarti di ve- 
der te. JL’ hai tu detre quelle colè? 

Meo. Sicché voi lènti (te davvero? 

Men. O buono, ero dietro alle porta di ca- 
la a quell’ effètto, e ufcii fuori, e ti feci 
due freghe Tulle rene, per veder di rimuo- 
ver quella fluitone, che ti guadava la vo- 
ce, e ti faceva parlar come gli alini. 

Meo. Sicché voi m’avete baftonato per amo.- 
re, e per medicamento. 

Men. Certo, non per altro. 

Meo. ( O qui non c’è ortèla, io ho il tor* 
to : ) voi vf dichiarate pur così ? 

Men. Se così è, perchè no. 

Meo. Sentite bene; adunque, io pìglio que- 
lla dichiarazione a buon confo; ma fe la 
non bada, voglio il redo delle fodisfazio- 
ni , ve lo dico. 

Men. Lì dietro all* ufcio , ho da dartele 
quando tu vuoi . 

Meo. Nò, nò, per codefto non voglio altro. 

Men. Oltredichè , guarda le ho fatto bene a 
medicarti ; fe io non facevo così tu ma» 
rivi difperato, e fenza rimedio. 

Meo. O pover’a me. • • SCE' 
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Orazio e dotti. 

Or. ( Ty-fEo è molto armato , e difcorre 
IVI. colla Menica. ) 

Men. No» eri tu innamorato di Lifetta ? 
dillo, dillo, arridati. 

Meo . Io sii parlai quella volta , che voi 
Tentile . 

Men. Sicché io Tenti i ? 

Meo. E féntii anch’io. 

Men. O bene , cotefta non è più carne pe 1 
tuoi denti . 

Meo ■ O perchè? 

Msn. O perchè Lifetta è maritata. 

Meo. Lifetta è maritata? 

O r . C Come maritata Lifetta! ) Buon gior- 
no Menica. 

Men. Buon giorno a Vofignoria Signor 
Orazio ( o ecco 1’ altro ghiótto del ta- 
gliere . ) 

<0*. Che dicevate di Lifetta in grazia? 

Men. Ch* eli 4 è maritata, e che il voftro Ter- 
vitore fi poteva nettar la bocca ", e dir , 
buon prò ci faccia . 

O*. C Sicuro , Lelio fi è dichiarato alla fia 
di concedermela , avendomi vitto dianzi 
così rifoluto. ) - 

Men. Ed è rannobilita , e non farà piu la 
ferva . 

Meo. O a chi s’è ella maritata? 

M n. A uno ch’ha più garbo di tè , e non 
fa il fervirore. * . 

Or. ( Orsù ch’io fon quello ; oh me fortu- 
nato . ) Eqwant’è che Lelio ha fatto que- 
lla dichiarazione? 

Men. Dianzi fi fece ogni cofa. 

Or. ( Giulio dopo ch’io gli parlai* ) E che 
dice Li Tettai Men. 
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Men. Gongola d’ allegrezza . 

Or. ( Io pure nuoto fra le dolcezze . ) 

Mleo. O carogna ! E chi è quello furfantaci 
ciò, che mi leva la torta di bocca? 

Or. Parla bene dello fpofò di Lifetta , che 
forte da lui porrefti efler afcolrato , e fe- 
veramente punito. 

Men. Cioè ballonato dell* altro. Giulio, eoli 
! è in cala vè. b 

Meo. In cafa 1 * 

Or. Come in cafa? Se dicede vicino alla cafa. 

Men. Io dico in cafa , fu in camera colla 
fpofa . 

M-o. Padrone, voi, che dianzi m’ajutafte a 
parlare a quella ingannatore , aiutatemi 
adeflfo a sbudellar quello fpofo ribaldo. 

Or. Flemma , in grazia , non te la pigliar 
così collo fpofo; che dite Menica? chi è 

. fu in camera con Lifetta? 

Men. Il Aio fpofo. 

Meo, Ch’egli efca fuora . 

Or. Ma chi è? 

Men. Un certo forelliero , eh’ ha. nome On* 
i duco, Lombrico. , . t 

razza porca. 

Or, Burlate, o dite da vero? 

Meo. Ch’ella non lia qualche fandonia. 

, Men. Io dico davvero ( ohimè qui fi dà a 
due tavole a un tratto, j . 

Or. E quand’hanno llabiliti quelli fponfali? 

; Men Chi fa quant’egli è che fon fatti , e 
come; Lifetta non s’è maritata ora face- 
te; quello fuo marito è un pe?#*^ crei- 
la 1 aveva , ma- e’s’era psffó/e ora s’ è 
ritrovato, e in pre&naa al Signor Lelio, 
e alla Signora Ifabelia fi fon riconofciu- 
| e hanno fatto tutfe quelle cilimonie, . 

che fi fanno tra gli fpofi perii , che fi ri- 
trovano 

Or. Ma lo fapete di certo ? 

! . Me», 
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M*o. E* ella una cicalata? 

Me*. S’io mi fon trovata prelente - , gli è 
che la non è più Lifetra. 

Meo. Non è più Lifetta? G ch’è ella diven- 
tata ? 

Or. Che volete inferire? 

Men. Cb’ell’ è 'diventata un’altra, e fi chia- 
ma Luci n da . 

Meo. C >me Noce d’ India? 

Or. E chi ve l’ha detto? 

M en. Il mariro, che cosi I* ha nominata in 
mia prefenza . che abbracciandola le hi 
detto : pur ti riveggo, amata Lucinda. 
Or. Ma fe aveva mariro , perchè fi inoltra- 
va amante? 

Meo. Di me, si perchè? fgualdrina. 

M en. Perchè ora non imporra aver il mari- 
to preferire, e fare all'amor con degli al- 
tri -, ora non fi vi*»e con tanta miferia J 
confiderate poi ad averlo perduto. 

O . ( O indegna donna! ) 

Men. ( Egli hi avuto la fua. ) 

Meo . -O affa/Tina / 

Mev. Tu hai ragione di dirlo, e fai fe ella 
faceva la fpafimata. 

Meo. Di me ero? 

M en. S\ di rè, di tè. 

Or. E pollo crederlo? 

M en. Io vi dico quel , che ho vilto, e Ten- 
ti fo. 

Or. Ma quelle cosi ardenti efpreflìoni. 
Meo. SI quelle belle parole, ch’ella mi difi 
• fe*. 

M cn. Può e/Ter ch’elle fulfero vere ; al?r>ra 
che il marito era perfo , ella voleva (Id- 
re in «apirale. 

Or. O perfida/ 

• ìv ‘eo. o fegrenna vituperofa! 

Or Ed iq mifero mi fidai. 

Meo . Gli è vero , yoi vi fidafte di me > 
• j eh 

\ 
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vh’ellft mi volere bene, e però parlafteaf 
quel modo. 

Me». Chi fi fida, rimane ingannato. 

Or. Ma chi non avrebbe creduto a dimoftra- 
zioni sì vive di puro affetto? 

Mìo. Chi nofi avrebbe dato retta a quei dol- 
ci pitetti , ch’ella sfibbiava? < 

M?n. Eli* è una femmina, ch’ha girato il 
mondo, e tanto balli. 

Or. Fnwta F*iria , che ufcì d’ A verno per 
tormentare i creduli .amanti,- / 

Meo. Fu unaBiliorfa, che fcappò dallatana 
per ingojar quello cuore pupillo. * .» *•» 
Mén. O ti dia ; o và per filetta. 

M'O » Senti non hopofaro ancor queftobran* 
do, eie troverò il marito infame di que- 
lla tra N dirora , non ci farà la difputa s’io 
debba rompergli la zucca con tutta ca- 
valleria. 

Or. Menica , udite : parlate all’ampia don- 
na,, «ditele , che appreso i Numi del 
cielo , Scrutatori de’ cuori , ellSè rea di 

* doppio tradimento ; mentre co’ lacci d* 
Imeneo , effendo avvinta con altri -, ed 
altri fingendo d’ amare , ha mancato di 

» fede in apparenza al marito , ed in fo- 
ilanza all’ amante ; ambedue innocenti , 
ed ambedue immeritevoli ; Se 1’ uno del 
fólto oltraggio , molto più l’altro del 
~ «ero-, 

• S C. E N A VI. 

• e . *-■ . 

• . Menica, a Meo. ■ 

: . ..... 

Men. T E ne dirò ficuro ( uh povero giova- 

• *• A . 4 ne me rte fa male ! ) * 

Meo. Il padrone per amor mio feV è prefa 

co’ denti davvero. ;i* ' • 

M en * O Sguaiato, per te Se l*.è prcf* e? i 
Tomo IJI. Q Meo.^ 
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Meo . <3 perchè volete voi .che parli a quél 
modo ? • 

Me». O parlò per tè vè. f 
Mie. O per chi parlò .egli? 

Men. Per le parlò ; . 

Meo «Come per sé, .eh* era iimamorat# lui. 

di .Liletta? 

"Men, O buono . 

Meo, Tu non burli già. 

Men. Io non burlo lìcuro, .elei faceva» l’in- 
namorata morta di lui* ' 

Meo. Lifetta ? 

Men. Li fetta.* 

Meo. Ma s’ ella -mi parlava attioroihtnente* 
Men . Fingeva di parlare a te, ma parlava 
ad Orario, ed il limile faceva- hri* 

Meo. Può dia dare ? le mi diffe, che era 
innamorato d’ una che da qui allato. 

Men. E ehi c’ è egli qui allato .da-innamo- 
rarfi ? Ji ci ftk un Levant ino , che non hi 
donne in cafa, fe aon un’ aitr'uomo, che 1 
gli fa il fervitele* ’ * ■ . . 

Meo . T 1* ho vi do, gli ;è : quel .barbone , che 
li chiama Baghi. ” ' * ' \ 

Men. Se Orazio 1 ' non fa all’ amor oo» quello. 
Meo. Vuo’tu eh’ i’ti dica, In mi 4 * minai a 
.a entrare , perchè , quando gli doman- 
dai, dov’ era la faa dama, é’tnt tèfpofe , 
che i- non mi curai^di fa per lo: e a foci- 
la fineftra allato .alla voftra non vi eee* 
vo vitto nettano. 

Men. Ti ricordi tra anche quandi Lilétta 
ditte : i miei Iguardi , o Signore , non fa- 
rebbero mai flavi divertì tfalle parole ; ti 
parev’ egli che ella t’ avelse a dar di Si- 
gnore ? lj t.i lì’ - 

Meo, Sì, .eh’ io non eh badai,* di di: a me 
Signore : .« il padrone replicò'? 1 Ite -cheto, 
li dice così all’ .amante* e io babfaacefo 
.me te» incerai*. ; • . 

• — ■ 
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Men. Ofser vaiti tu quando Li fetta fe ifam 
dò dalla 'fineftra , eh’ e’ ditèe, che fo n* 
era ira anche la tua dama? 

Meo. Gli ‘è vero. 

M en. E che tu evi molto obbligato all* tua 
immaginazione ^ il che voleva dire, che 
tu t’ eri -dato ad ‘intendere, che Lifetta 
avefse parlato ceco. 

Mfd . Sì , e eh’ i’rrfpoìfì , che io non fapevo 
tante •‘co fe, e eh? i’ ci avevo avuto un grati 
gufto, e una gran foddisfazione . 

Men. E allora io ufeii f'uora, e ti baltonai, 

Meo. Gli è reto, sì, me ne ricordo, conte 
fe fufs’ora.*, fiechè il padrone è innamora- 
to lui di Lifetta-, e faceva finta -di par- 
largli a mio nome? 

M en. Baita , o per fe, o per te, voi fiete 
tute* a due all’ ufcio .* e io ora veggo le 
*mie vendette, e Ifabella le fue. 

Meo . Donche , Menica mìa . 

Men. Ah i* fon la ‘Menica tua ora e? 

Meo. Se Lifetta m’ ha tradito , eccomi qui 
fonivi vo deliqaenfe . 

Meni Nò , nò , io tion fon la cadetta de* 
rifiuti. 


Meo. Sicché anche tu mi dal l’erba calli a? 
Men. Eh tu vuoi quelle ragazze belle e noa 
le vecchie pazze e fquarquoje. 

Meo. Lo dirti per burla , e quando io 1* averti 
detto davvero , come vuo’ru, che chi ti 
mira , o bella , creda -quello fpropofiro. 
Men. Quello lo fo da me; le genti non fon 
pape ; ma intanto tu l’hai detto; o da 
veto, o da burla non fi parla così delj^<" 
gjo vani onorate e dabbene, peringrazip^' 

1} con certe frafehe vagabonde ebup-’* rc l e • 
Sfeo » Voiìg noria lìa ragione , ijprf 1° 

P»h . 

Men. Nò, nò, non ti cred* più 
'Meo. Perchè non mi vuoi credere , crudeJiili- 
*»a Tighera? Q. a Men. ' 
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lAtru Perchè tu me n’hai fatt’una, chetrop- 
. po mi fcotta . ' 

1 \ùeo. Ma fé io prometto di rimendarmi» 
lAen . Ti vo’ prima provare» , . 

lice. Com’è quella provai 
JAen. Voglio vedere le Hai làido in a- 
marmi. •; 

ìde & . Starò faldi fórno pià d’ «n barba- 
cane. r 

Men . E allora vedrò quel eh’ io potrò 
fare. 

Mec. E ora? 

Jden. Per ora non ti dico , nè si , nè nò j 
ama e fpera, forfè chi sà? 


SCENA- V1L 


Meo felo» 




A Ma e fpera, forfè chi fa? che ti venga 
la rabbia, un po’ più che indugi a fpe- 
rare , fpero d’ averti a vedere fpirare e 
* sparare . O povero Meo, minchionato da 
v Lifetta, baftonato dalla Menica, e melTo 
. in mezzo dal padrone; e che farai ?• è me- 
si^» ch’io mi ammazzi, eia fìnifea. Or- 
sù , giacché mi rrovo quello punteruolo 
fra mano, or’ ora me lo caccio nel cuore, 
e muojo com’un porco . Chene dite miei 
/pi riti bellicofi, conliglieri delle mie eroi- 
che azioni, rifpondere? chedice voi? Sen- 
to, che voi mi dite , xh’ egli' è uno fpro* 
polito 1’ ammazzarli ^ gli è ch’io lo dico 
anch’ io: e or’ ora corro in cala a pofar 
quello ferro , perchè non mi venga più 
Tentazione si fatta. Quanto liete pruden- 
f o /piriti generoli di Meo/ • _ .* \ 


! 


- 
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scena vnr. 

Anf elmo e Orazio da varie parti . * > 

Anfi. He quella vedova non m* abbia a 

{ vj volere . * 

Or. Che fi a maritata Lifetta. 

" Atif. Non la fò intendere . 

Or. Non la pollo capire. 

AnJ. Non fo conoscere da che pofia venire - 
«n cosi grande ftrapazzo. 

Or, Non mi par poffibile un tal tradi- 
mento. 

Anf. A quanto abbia cooofciuto, ch’ella mi 
/prezzi, non ci va’ (tare. 

Or. Quel che fi dica la Menica non voglio 
crederlo . • . . 

Anf. Vo’ finalmente cavar quella lepre dei 
bofco . 

Or. Tant' è , maggiormente voglio accer- 
tarmi . * 

AnJ', Adeflo torno da Lelio per faper che 
rii'polta mi reca. 

Or. Ora vado da Lelio perchè mi narri la 
verità di tal fatto. 

Anf. E fe mi dirà, che IfabelU non mi vo- 
glia per marito* 

Or. E fe farà vero, che Lifetta fia maritata. 

Anf. Rifponderò, ch’ella m’entri in tafca, 
per non dire altrimenti. - r « .» 

Or. Tanto l’abborrirò quanto l’amai. 

Anf. Ma fe.ella mi vuole. ' 

Or. Ma fe non fufse vero. 

Anf. Vo’ pregar Lelio a ftrigaer. fubit© il 
partito . 

Or. Vo* rinnuovare a Lelio le mie prt* 
ghiere. 

Anf. p € r vedermi quanto prima allato la 
fpbfa , 

Q 3 or. 
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€ ir. Perchè' me- la conceda, con* fu», buon»' 
grazia in cenforfe ... ; 

Anf. O Cupida, earotrapanatore de'cuon.. 
Or.. Q' Amore, dolce tiranno, dell’ alme. 
Anf. Falche mi- voglia bene Ifabella.. 

Or. Fammi trovar fida Iii fetta- 
Anf: Orsù, non. pi tV. indugio,,. ade/To* picchio, 
all’ufcio di Lelio.. *- 

Ori. Non, più. dimora da. Lelio- in q«w fl 
punto- mi porto v. ©« Signor padre ?"■ 

Anf. 0> Signor figliuolo-, dove andate? 

Or. A parlare; ai. Signor- Lelio . 

Anf. E- io fàcevov ridetta: e- che hai tu M* 
far feco ?' 

Or.. Un certo- mio- affarci «; voi!" . 

Anf.. Un* certo- mio negozio^ ancor’ io*. 

«Or.. In- due parole, mi sbrigo*. 

Anf: E- io- in- una-,.. 

Or. Il mio è. ùn Semplice - parere «~ 

AnJ: Otil mio è compodo» .. 

Or* Se vi reco didurbo- tornerò, dòpo «-*7’; 
A»!.. Oibò,; vieni , o dartene , fa quel c 
• ti pare , che * me; non, importar nulla»- “ 
non- mi dai- foggezione oeffuna . 

Or.. D ungue mentre vi compiacete. .. 

Anf: O' i! mi compiaccio ,..sà bene .. 

Or. Entrerà- con-, voi anco rio... 

Anfi Entra dover tu vuoi.. 

Or. Picchierò ... 

Anf. Picchia -pure., 

©r.. O' di caia?' 

O ¥ 



Metti e a alfa fmefir*. * detti 


•- Lelio ì- 
Memi Signor sV„ 


MVJ.. Hi- è 

Anf. V-» 
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Anf. Gli vorrei dire una parola . 

Or. E io ancora, afe non gli futts d? inco- 
modo. > 

Men. Tutt* a due volete parlare al pa* 


• drone? ' . 

Anf. Io- per la- mia parte fo , eie gli vo 
parlare.- 

Or. E io bramo nell’ i fletto modo di favel- 


largli . . 

èden. Pattate in tanto , eh’ io farò 1 imba- 
rdata. ( apre , s parte ) . 

tonfi. O s’i* ufeifli di quefta cafa eoa quel- 
la vedovina per moglie. 

OY. o s’ io : di quà partirti con J-ifetta pst 
fpofa . 

Anf. Chi più contento d’ Anfelmo . 

Or. Chi pi# felice d* Orazio. 

X entrano in cafa di Lelio ) 


S C fi N A X. 

t Al* A 
Enrico e Lelio. 


Enr'. A Sficuratevi , o Lelio , che adito , 
ri che per mezzo voftro è rettato a- 
dempiuto’ ogni mio 1 defiderio in dare la 
fede di fpofo alla Signora Ifabellay.non in- 
vidio , ito per' dire , a ? felici’ abitatori de- 
gli Elifi i lor' eterni contenti; . 
lai. Io mi reputo così fodisfatto, per etter- 
mi con voi unito in parentela sì fretta , 
mediante 1* aver voi gradita mia forella 
in contorte, che non fo più che bramare. 

, JC hr. O quanto fon tenuto a quel fcrtJMUto 
momento, in cui- vi conobbi; mentre da 
qUello ebbe origine la noftra cara amici- 

aia, che poi è finita in' congiunzione fcam- 

bievoimente si grata: e ffcero , che fb mi 

Q. 4 e (? 
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efperimentafte tempre amico fedéle , nù 
proverete adeflfo non meno affettuofo co* 
Rnato. 

1*1. \L voi ali* incontro ', troverete un voltro 
amico e cognato , ognora piò fervitor ri* 
verente. • • . . 

Mnr. Volete dire di me, e di noia caia ,af- 
foluto padrone ; ma per non dar luogoal 
mio. cuore di più volere, che fi fati “ l 
Lucinda mia dorella? •• 

'Lei , Quefia l’ho per ottimamente allogata * 
fé, la concederete in ifpofa ad Orazio 
lei cosi amato , il quale ben udifte chi 
* fia, e con quanto vero affetto 1 ? adori: 8 
_ fe non curò di chiedermela , allorché in 
modo tale a fe fa credeva, inferiore; mol- 
to più ora, che faprà, che alPottune A* 
prerogative, anche l’uguagli a nzajteM aCon ' 
dizione s’aggiugne. 

I»r.Ma il dUui genitore approverà .. ... 

prefetite fiato,, non può, concaio» 
contrattare. • 

ltar. Rimetto in voi tal’ affare. 


SCENA xr. 

i ; Meniat e detti*, 

I » j 1 » m • ^ » 1 ^ 

• Mr ». Q fgnor Padrone ? con- buona 

**e: ... <3 ficnore ipofo. 

( fa un inchina a. Enrico)' 

. jCt/-iGhe c\è? r 

fiato picchiato l’ufcio da via. 
<L?L& bene?. . - t •• . : . 

J4tn* Afpetrate: e io d# non dormo , t 
r -coll’occhio alla penna* e bado alla caia? 
< fio fubiro /entità.- . 

• Lei, E così, chi era? ; 

. Mtn. y» po’ di flemma; dopo, eh’ i’ ho & 11 ' 
X. « rito, picchiare 9 mi lai* affa celata, ave ! u0 
s . ' tnedo 
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- metto il capo fuor della fìneltra , « ho 
detto con bel garbo: chi è? 

Lei . E chi era? 

Men. Il Signor Anfelmo , e il Signor Ora 
zio. . \ 

Lei. R che vogliono? 

Msn. Sì, eh’ i’ fon oca, glien’ ho ben doman> 
dato*, o io non fono un boto nò , a tempo e 
. luogofo feioglier lo fcilinguagnolo , c dire 
il fatto mio come un Tullio. *.*' 


Le/. E che hanno rifpofto? ^ 

JWew.Che vi voglion parlare. 

Le/.Tutt’a due inlìeme? 

Men. Ci fon tutt'a due infieme. 

L?/.E dove fono? 

Men.Son giù in terreno , perchè io , che fono 
accorta e ben creata, quando ho fentito , 

• che vi volevan parlare, ho tirato loro la cor-- 
da, e detto, che in tanto pattino , che v* 
avrei fatta l’imbafciata, come ora vi fo pun* 
, tualmente. " •' • 

Lei. Orsù , rispondete loro , che fon padro- 
. ni. 

Men. Padroni di che? 


Lei. Di parlarmi. 

Men.O bifogna /piegarli bene, e nell’imba- 
. feiate non bifogna parlare in gergo ; per-* 
chè voi troverete poche ferve , e pochi 
fervitori, che non le. ftorpmo a dirglie-* 
ne trenta volte alla fpiattellata, e peftar- 
gliene nel capo un anno; o ‘confiderate a 
rifponder cosi a mezza bocca. Tutti noti 
fon come me, che intendo per aria alla 
prima. - 

Lei. O fe intendete, dite che vengano, ch’io 
. gli attendo. . 

Men. Che vengan dove? ■ 

Lei. QuV;ÌR quello luogo « ’ ’ 

Men . Bifognerà dunque, che falgano? 
Lel.Qos>\ credo, fe noà volano, 
ì. Q. S 


Men « 


Ufi' A- T T 0>. 

EJb ci vuol; giudizio alle, cofé einr*» 
fenderle bene ..Signore fpofo, ferva fua .. 

( fa un bell' inchini, e parte. ); 

S C E N. A„ XII., 

Enrico. e Ulta.. 

1 * 

E»r». /^Ue ita voftra. balia» è. efatta- affai nel? 
V^ ra ppreientare le. colèi. 

U.U. Che volete, fare y. è- vecchia* rii ca- 
ra, bifogna. compatirla .. Ho* caro 3 . che 
Anfelmo ed Orazio fiaa- venuti per* parlar- 
mi ; mi* rtypifco, bene., che. fiaa. venu ri co- 
si. d accordo .. 

$«r..AnfeJmo hoh è. quella chi era* amante, 
della mia. fppfa? j 

Zelasi bene , e! me. P ha, chkftà . 5 e vièa’àdef-- 
fo per,la*.rifpofta> 

E»r- O che gli . d irete £ ' 

k*k Ritiratevi -, e afcolrate,.che.»udifete co-*- 
me, fo- gli .ri fionderò eoo franchezza fenza- 
che. fe. ne poffa. dolere . Ei fe. Orazio* mi fa. 
le. medefime iftanze per la-voftra forella? ■ 

Enr* Rifponde tegli come, volere , eh* io., rutto * 
approvo, 

Zfl, O non vengono; infieme •*. veggio* Anfel- 
mo quà fplo,. 

Enx>,Mi ritiro*. C Enrico; ft ritira. 
s C E N. Ai 341,1 i;„ 

4nfelma, e JjIjq*. 

Zek /T\ Signor* Anfelmo* perdoni fe non fon* 
venuto, a. riceverla., come, dovevo ; 
ero occupato, . T ■ 

jfàfi.E meco, già. non. occorrotv cerimonie 
cì co»oièhiawo,;> , *■ j 
In; che la. debbo ferviti 


/ 
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Ahf. Indovinatelo , fon venuta per la bra* 
mata rifpofta ;■ giacché voi avere voluto*' 
far quefta ; parte con* voftra lòrella , che 
non occorreva. Ora, che dic’ella ? ho io- 
avuto vifo di fentenza- contro ? 

2lel. Mia Tordi*', che è intatto e per tutto - 
de! medefimo genio di voi.- 
Jnf. O garbato, iT ho avuta in favore. 

L;l. Ha filmato affatto, faperfluo in fimiine** 

• gozio il parteciparmi cofa alcuna,- 
Ani . Eh ficuro-, quelle fon rifoiuzioni, che 
fi deon fare da fe fenza tanro partecipa- ■* 
re, e mettere in dubbio la propria autorità. 
Lei. Così giudo ha; detto Ila bella. 
hnf. Al vedére, perdonatemi, s’io lo dico » 
ell’ha’ avuto più* giudizio di voi 
Lei. lo certo non* me .l’afpettava*, mentre 
che pieno di zelo di fervirvi come che 
oonofceva l’onore e il vantaggio , che djd 
vodro parentado* ne riceveva la : mia cafa , 
mi* portai da eflfa , e le rapprefèntai ili 
vodro defideriov 
Anf. Bene. 

Lei. Sapete, che mi rifpofe? 5 
Anf. Dite fu.- * 

£•1. Che le difpiacev* fommamente di non» 
averlo faputo prima , e che già s* era ri- 
maritata •• ■ 

Anf. Rimaritar* Ifabella?' 

Lei. Sì Signore . 

hnf. Da* fe , fenza dirvene nulla ?’ 
tei» Co^ì èv 

Anf. Che modo è quello?' 

Lei. Quello è quel medefimo modo', nel qua- 
le appunto voi volevate , che io’ facedì' 
con’ lei ; cioè . che ve la deffi fenza' par- 
largliene : ed ella s*è prevalfa della vo- 
ftra lezione con me. Ora guardate , fe io* 
ve la prometteva non mi larei fatto por- 
gere. per mancatore ?" 

Q;. é> . Anf L- 
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hnf. O que&ì'fon le vedove cU garbo, fi ri„ 
maritauo da per loro, fenza che i lor ira- 
telli ne fappian nulla! 

Lei, E sì Signore , me n’ha poi dato parte* 
hnf. E voi? ^ 

h</..E io ho approvato la Aia elezione. 
hnf. 6 quella è buona, non le ne doveva- 
te approvare. 

I f el. Ma a che Serviva? 
hnf. Serviva a dirle che eravate prima im- 
pegnato con me. 

he?* Qui pure non ho mancato di farlo* 
hnf. Ora a quello, ch’ha ella rifpoflo? 

Lei. Volete, che. ve lo dica liberamente? 
hnf Quello ho caro di fapere. 

Lei. Ha rifpoda * che per marito non vi 
vuole' . _ 

hnf, E voi a tal rifpofta impertinente? 

Lei. Non.mi pareva, che ci fulTe da replicar 
di vantaggio • 

hnf. Ma che fiere (atto, di Hocco ? che non 
Capevate darle fulla voce , rimproverarle 
quello sfacciato modo di favellare , e bi- 
sognando darle due ceffate lòde i 

S CENA XI. V. 

Orazio , e detti * 

Or. Clgnor padre , ora che mi pare-, che 
voi fiare sbrigato ^ potrefte lafciar 
dire a me due parole al Signor Lelio , e 
poi fon con vor. 

hnf. Che sfacciataggine è la tua,, entrare in- 
nanzi a tuo padre ? 

Or* Signor padre, io non pretendo di entrar- 
vi avanti , bensì di Succeder dopa, giacché, 
mi par che fia tempo * 

Lei. Signor Anfelmo , il Signor Orario 
non parla mais, iL volito negozio mi pa- 
re. 
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re fpedito; però mi permetta, eh’ io fere- 
ta lui. ' ■ « 

A#/. Sentite chi voi volete. 

( vuol partire , e Orazio le trattiene • ) 

Or. Nò, Signor padre non partite , perché 
. ho caro , che fiate prefente à quanto- foni 
. per dire. Signor Lelio, voi fapete le iftan- 
ze , che io vi feci per ottener Lifetta ia 
conforte? 

A nf. Lifetra in conforte! Tu vuoi pigliar la 
ferva d’ Ifabella per moglie e ? e per que- 
llo mi fai trattenere ? che fé’ pazzo , o lo 
fai ? E voi Signor Lelio gli date retta ? 

Lei. Nò , Signor Anfelmo , anzi quando co* 
sì poco prima e* mi diflfe , io riconofciuta 
ingiuda, noti men che imprudente quella 
. fua giovenil pretenfione parto- violento 
à ’ un’ amorofa padrone , lo fgridai , che 
non doveva far quello maritaggio cosi di- 
l'uguale, e che ve re’ avrei dato parte: noa 
è vero ? 

Or. Certo, che mi fgrida-fte, e fenza volere 
. attendere la mia cosi premurofa domanda 
mi licenziale ; dicendo di avvifarne mio 
• padre; ma io non ho alcun riguardo .... 

A nf* Ce l’ho io : che petali , eh* io fra dolce 
- come Lelio colla fua focella e .* • > 

Or. Solo mi relia d’intendere, fe fra vero 
quanto poc’ anzi ho fentito , che Lifetta fra 
maritata . 

A»/. O ella ferà maritata fieuroj; in quella 
cafa le donne fi maritan da fe . fenza che 
. nelfuno lo fappia. 

Lei. Lifetta non. è maritata .- . • 

Or.. O che mi diffe dunque la Menica ?- . 


» 




1 \ 
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S C E N' A- XV.- 


J tàttica r detti * 

Mési* T A Menici dille «naie, e fcambiò 
•L e quello che credè filile marito 
da quelli' abboccamenti', che la vedde in 
un tratto, ha poi faputo 1 , che è; fratello 
dì- Lifètra;. però' fi difdice, e confeSa che 
diiTe male,, malifiìmo, e cbe prima bifo-- 
gna intender bene le. cafe poi- chias- 
chie/are .. 

ìéhf. Che impicci^ è quello V 

Come quello è 1 , eccomi , o Signor Led- 
ilo ,. a rinnovar lentie preci- con tutto 1 
rifpetjto, perchè- contentiate , con* licenza 
deh mio Signor padre ,, che mi/ divenga 
s con forte. 

'Anf-0 quV ne vo’ un: ruotalo; in cafa mia - 
non; vo’ferve per nuore . 

Ile/. Ha ragione il Signor Anfelmo , nè voi 
dovete, o Signor Orazio-, così* denigrare 
il bel chiarore , per cui; tifplende la vo- 
li ra cafa ; ma" prendere, una- fpofa in tut- 
to degna di. voi - # 

Gk Come nipn è filetta' , altra- non' voglio* 
in con forte;/ 

Ahf. Litett# ferva , in cafa mia 1 non c’entre- 
rà per padrona ficuro 4 . 

tei. li-fetta- più non: c’è , pertanto» è imponi- 
bile poterla avere In conforti**,; ma perchè 
vergiate’, che io non voglio mancare di 
fodisfare aT voftio - genio , farovvi vedere 
altro oggetto,, che non mèn di Litetra fa- 
ravvi gradito.- 

Collui ha l’appalto delle dònne; ) 

® r * E’ imponìbile., che davanti agli occhi miei: 
poffa mai compa rime un più grato . 

«^4 Ed io m’ impegno di si*, che di relle ? 

Meni» 


x 
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Menica , dire. a. mia forella , che conduca’ 
quà' quella Signora, eh’ è. feco.. 

Netti I’hpf infeto ;; uh Signori Orazio, la vi; 
vuol piacere ... > 

* S- C: E. N A. XVr. 

t 

Ahfelmi , hello , Orazio e Lirico* 
in di [parte.. 


Aif. j^Ifqgna domandarne, a me s’ ella mF 
piacerà;, fe nò. fuor dell 5 ufeio, tu*' 

• e .lei ... 

Q>. Signor padre; noir crediate; che Te non ’ 
è quella , che. ho Tempre: amata, altra fia^ 
per piacermi giammai.. 

E quando- fu Afe la ferva quella , ch’hai* 
Tempre amata , in- tutti i. modi. nota- t’ ha-, 
a piacer- nè. anche lei . 

UU Non dubitate, Signor Anfelmo; che pia-»- 
cerà a lui ed a voi per ogni. capo». 

4»C. Staremo a vedere.* 

Si e. E: ni A'. s xvi n. 

1 fabel la , Li feti a -, o [addetti ., 

Li fetta in, abito di Signora ; . 

Ifab'.- /^«Hé mi comandate, o fratello? Bc-* 
^ co qui con. me la. Signora Lucin-' 
dà-.. 

0>. Ma quefta è l’anima' mia .- 

A»fc -Mà quefta è la ferva che fiam pazzi i 
e? Signor Lelio?’ 

Leli Che. c’è. Signor Anfelmo?* 

In caia voftra col mutar nome, e vofti-** 
to; che fi muta figura?? 

M/. Anzi fi: ri pigliarla propria che pér ac«- 
.^'«nte ftette celata'.. 

•43/, Come; come? vorrei intendere: un poT 

» mea- * 


Digitized by Google 



.ATTO'' 

~ meglio quefti riboboli, e queda tnafcheTa» 

ti. V : 

iti. Quefta non è altrimenti Lìfetra , rea 
Lucinda, figliuola di Don Luigi di Mar- 
filia . 

Or. O me felice, che ftnto! .> 

A nf Don Luigi di Marfilia è codi che co- 
va ; vennero le nuove molt’anni fono di 
colà, che ammazzò uno in duello, efcap* 
pò colla famiglia , che non (e ne Teppe 
più nè fumo nè bruciaticcio dineflfun di 
loro . 

Ifab. Quedi appunto , fconofciuto con que- 
da fua figliuola capitò in cafa di mio 
marito. 

Lei . Come dafcritture autentiche, da erto in 
mano al mio cognato lafciate, chiaramen- 
te ho riconofciuto. 

A nf. E dove fono quede fcritture ? perchè 
ancor io con Don Luigi ebbi delle cor- 
rifpondenze* ed ho appreffo di me molte 
lettere di erto , e piena cognizione del 
fuo carattere. 

Lei. Quede con alcune gioje e monete d’oro, 
fi fon redimite al Signor Enrico fratello 
della Signora Lucinda . 

A nf Bel ripiego , perchè non fi vegga nul- 
la, dire d’ aver mandato le fcritture al 
fratello , e chi le vuol vedere gli corra 
dietro. • j . . 

Lei. Nò Signore, fon qui in queda cafa, e 
fi poffon vedere benirtimo. 

-A nf O fe voi l’avete refe al fratello colle 
gioje e il denaro, che dite voi? 

JEnr. fuori. Dice benirtimo quel Signore, le 

•? fcritture * le gioje e la moneta di Don 
Luigi, fon 3àl Signor Lelio fedelmente 
fiate redituite ad Enrico di lui figliuolo,, 
e fratello di Lucinda. 

Signor Lelio, chi è quedo tedimoniq&. 

Le/. . 
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Lei» Quelli .appunto è il Signor intrico , fi- 
gliuolo del fu Don Luigi. - - 
A»/. O poffare / tutta la rasasi dJ colini $ 

. in cafa volira. ■. »■ - 

Rnr. Io fon Enrico figliuolo di Dori Largì 
di Mariti ia ; e quella è Lucinda mia fa* 
i rella, ambedue voiiri fervi. 

Anf. Ma come Ita quella cofia? 

Lei. Di tutto refterete abbondantemente ap* 
pagato ..... 

©r, ©quanto ringrazio Amore di avere ama* 

* to nella finta Lifetta la vera Lucinda i 
Lei. Orvedete, fevi pare , che il Signor Ora- 
zio spofl» avere pi iY degna fpofa di quella. 
Aa/.-Come quefto fufle, le cofe muterebbe- 
ro faccia-, ma che tutto fia vero, qui fi* 
il duro. ■: . 

.Lei. Quando- io non* fuflt reftafo a baftanza . ' 
chiaro del vero, non aurei- permeilo, ch« 
Enrico deffe la mano di fpofo a mia fo* 
rella. ; » 

knf. Chi è qxieiw P. nr j co fpofo di volira fio* 
relia.r . -» 

Jtor. Son io per-fervirlaw- - 
knf. Q non dite voi d’elfere i 1 tinello di 
Lifetta o di Lucinda ch’ella fi fiat 
Enr. Si Signore, fono il fratei di Lucinda, 

- e lo fpofò d’ Ifabella . •> .. 

knf. Sicché, voi fiere ogni- cofa, al vedere. 

Lif Cosi è, egli è. mio fratello. ' 
lfab. Ed infieme è mio fpofo.- 
knf. Ecco le bocche dell» verità, eh’ hanno 
<parlato, 

£4r. E per riprova , che io fia figliuolo di 
Don Luigi , giacché voi dire di aver «o- 
gniziorie del luo carattere. 

A nf. Certo, fe io ho carteggiato fisco degU 
anni. 

Mnr. Non liete voi il Signor Anfelmo Tac- 
cagni? .... * ' . .j 

• • A»/. 
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'Jtnf. Se io non fon diventar un altro an«- 
cor’io.. 

Mar. Voglio' dire? che avrete' cognizione an- 
che del mio giacché in occasione , che- 
tana volta mio padre , per alquanti meti 
altalito dalla chiragra , fu impedito dal 
potere fcrivere , io : per lui in' quel tempo 
feri ili , e rifpofi 1 agii amici , e firmai le 
lettere col proprio nome'. 
yfrf: Ben' mi fovviene di quella malattia di 
rvoftro padre , e che. io* ricevei lettere di' 
lui d’altra mano foto ritte, e ben le con* 
.fervo tutte, non dubitate ^ le lettere e le 
ieri t ture io non le metta' in bucato ; fic- 
chi voi, Signor Enrico 1 , *iete ipofo della. 
. Signora Ifa&lla?' 

£hr: SV Signore*, ebbi tal forte. 

A'nf E io ebbi quefta difgrazia.- 
Ifab. Il cielo' cosi di fpofe .. 
jfaf. Eh. il cielo fa bene ogni eofa , non di- 
co io.. . , ... 

Lai. Altro* non manca per «'jmpir bene il 
tutto, fe non che w l permettiate, che il 
Signor Ora?’* dia la mano alla Signora- 
Lucindi** . 

Or. Altro non bramo-.. 

Aaf. O tu hai una gran fretta .- 
Lif. Quello è quel 1 , che io fòLanoente efelide-- 
ro, d’efTer voftra nuora' e voUra ferva. 
'Jtnf. O padrona 1 , non . trattiamo , mi vuol 
* far tropp* onore . . • 

Enr: lo di buon cuore acconfento, ad afié- 
gno per dote a Lucinda tutte quelle gioje 
e danaro , che di : mio- padre dal Signor 
Lelio con legnate mi furono. 

Lei. Che fono di' conliderabii valuta .. 

Anf. Si e? 

Or. Quello io non cerco .. 

ALnf. Sjguajato.. 

^r. Solo la bella Lucindaèlà maggior dòte,, 
ch’io polla avere.. ^ At»£. 


Digitized by Google 



t* e R t a;. 3 7r 

Ah f. Non ne mancano .delle donne , che non? 
hanno altra dote, incantanti;, che la perfo- 
na .. Orsù , giacché- per me (T vede-,, eh’ è un* 
po’ tardiari pigliar la terna: moglie, lancia- 
mo dare, la- pigli- Orazio-, e.finiamolà.. 

I&1, Signor Enrico, altro -dunque- non fi ri* 
chiede V che voi. comandiate a Lucinda 
«che dia la mane- di fpofa ad Orazio .> 

X nr* I© non le ve’ comandare una cofa , eh#? 
non occorre,, rapendo qpant’ ella abbia ge- 
nio in- quello particolare d* ubbidirmi. L 
Qjr. Reda dùnque a voi , o mia fofpiratatu-*- 
cinda, il farmi pervenire all’ auge, dello- 
felici thi^fCoi darmi' la deftra di Ipafa.- 
Jidf. Giacchi -«1 vodro fignor padre nonildtr 
gna dir ricevermi -per fu* nuora .. • 

Jtof. Uh i’ci h® il gran gud©.- > 

Lif, E mio fratello prevede la ntiaiatenzi*» 
n#,\ vi dò Ja mano di fpofa 

G. fi. N , A. xvm^ 

•' Mànica e detti- 

s • 

/ « 

Man Clgnor padrone (feufi no fignori ) ora 
O che.il ferro è caldo, e. ohe voi a- 
vete. sì buonamanotinfar le belle coppie 3s 
. vorrei , che voi facefte anche la mia.. 

Lei" Con chi ? c 

jinf. Coll’Orco ficuro- 

Men. Col mie’ Meo ... 

Lei. Dqv’ è ? 

Ment E* arrivato quà. ora domandando de” 
fuoi padroni. 

Lei: Ma quefti è al fervizio del Signor An- 
felmo-, a lui< tocca* a difporre . 
jtnf, Di grazia face ia Meo quel che vuoici che; 

quedò fuo fpofalizio non m’importa Un corno. - 
Lei, Meo*,, dove fei ? 

Eccolo;, uhi i* mi vergqgpow • _ ' 
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SCI N A XIX* 

<. , 

. ’ . - * • * 1 C # * * 

* . . Meo e detti r ’ 

• i 

,, . «t 

Meo . Qlgnore, chercomand’ellaf ove qual»* 
ta gente, che s’ha egli a fare'! j 
Mtn. Tu tei chiamato per colmar 16 ftajo. 

’i Ora tu fai quante tu me n’hai fatte , ed 
io te l’ho perdonate. 

Meo. Sì egli è vero, vo’mi baftonafte con 
-, tutta amorevolezza * 1 

Me*. Ora facciam monte d’ ogni cofa : quel 
eh’ è dato è ftaro , ri rimetto un buondì 
. ad accettar la grazia di darmh la mano 
di fpofo. . * . i . i 

Meo. Adirvela^ noti occorre, che mi rimef- 
• fiate in buon giorno , ch’io cerco di c** 
fcar nelle pene ; purché i’ sfuga quella d* 
avervi per moglie , che mi parrebbe la 
maggiore, che l’andare a vita" in gale- 
ra. w 

Mi?», O ribaldaccio., così mi tratti e ? Tu 
avevi tre pan per coppia, feiagurato. 
Meo. O io non vo’ tante cuccagne,' lini co&r 
.-tento di mangiar mancopane, e aver me- 
glio carne. 

A»/. Menica , v’avete in amore la medefi- 
A ma fortuna di me; vi configlierei anoa 
ci penfar più, com’ho; fa tt* io . 

Lei . Prudentemente parla il Signor Anfelmo» 

e prudentemente opera Amore. - 

A nf. Ma a fare innamorar med’Ifabellano» 
ha avuro, al vedere, troppo giudizio. 
Men. E anche a fare innamorar me cffMeo, 
egli ebbe poco cervello. * 

Mto. E a fare innamorare medi Lifetta non 
ha egli fatto uno fpropofito babbufeo. 

Lei. Così voi dire , perché parlate all’ufo 
comune di quelli , de’ quali .è infinita In. 
.. tur- 
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. curba , che de’ loro lìnillri fucceltì , no» 
•alla lor volontà, alla lor prefunzione, al- 
la loro malizia , ina fempre danno la col- 
pa al calò,, aldeiliwo, alla forte : e quan- 
do pur» Amore abbia foffcri# die .fiate a- 
. manti . col non farvi trovar la corrifpon- 
denza bramati, volle benignamente avver- 
tirvi 4el,;voftro errore» V 
Xnf. Come non li vede/fero de* vecchi , che 
piglian delle ragazze per moglie ; ora io 
non fono in tal numero. 

Me». E delle vecchie dimoire, che s'accop- 
piano a de’giovanotri , che polfbn elterlo- 
, ro nipoti : e pure. io non fon di quelle. 
LeJ. Voi noi} lanamente la ..discorrete.; Amo- 
re, non per altro, fempre li fa vedere fan- 
ciullo, lè non per denotare , che fol del- 
la gioventude egli gode .• e fe talor ( co- 
me dite ) lì videro uomini antichi a va- 
ghe donzelle congiunti : e vecchie donne 
unite a giovani Ipoli ; fappiate, che ftrin- 
fe quei lacci sfortunati l’interelfe o la pò* 
verrà, ma non Amore giammai* 

Or. Così ètf Amore, opera feitopre con fen- 
no. 

A »f. S’è villo in te, che ti fece innamorar 
d’una ferva. 

Or. Vedete bene , perchè fu opra d’ Amore, 
che tale ella non era* - 
L if Ed io, che tale non era, corrifpoli all* 
amore d’ Orazio» 

Meo. E minchionane quello di Meo; il con- 
to mi torna, 

Ifab. E fe a me non conceffe la oorrifpon- 
denza d’Orazio, come a principio bramai, 
Amore laggiamente difpofe , p«r non ve- 
der voi fconfolata, oLucinda, e felicitar 
me con Enrico vollro fratello. 

Enr. Così è, fu gentile difpolizione di quello 
" Nume polfente, il rendermi fempre libero 
“ - CI .V da* 
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da’ Tuoi lacci, ed in un punto qù\ perve- 
nuto farmi per voi, -o vaga Ifaoella , Tuo 
prigioniero ; perchè Tempre più fi 'rtringef- 
fe colia parentelaquella cara amicizia , s 
che a "Lelia profeffo 't ritrovarti in •fai 
guifa tma" Torcila perduta , *e tosi -fortuna- 

" temente allogata. 

1*/. Sì , non poteva Amore altrimenti irrfie- i 
me più unirci , nè far 1* uno e F altro 
maggiormente contenti ; "voi con ritrovar 
la forella , me con darvi in conforre la 
mia. Sicché- da così lieti avvenimenti gfi 
fi rendan Tempre nuove grazie v e chi fin’ 
ora averte creduto -in contrario , refti di* 
(ingannato e chiarito., che Amore "nov 
sopirà a caro. 
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. Che fi contengono in queflo tergo 

Tomo . 

X’Aver cura di Donne è pazzia , _ov. 

vero il Cavalier Parigino. Pag. i 
Le Differenze Aggiuftate, ovvero al 
Poceftà Spilorcio . 147 

Amore non opera a cafo . zbj 


v 



Dìgitized by Googk 



i 



Digitized by Googl 


V*. 


Dìgitized by Googlc 





